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Negli abissi luminosi



  
Ai nottivaghi, ai maghi, alle Menadi, agli iniziati.

ERACLITO

  




  
Ai figli e alle figlie degli Dei e delle Dee bellissime

A chi spera l’Insperabile

Alla Voce della Sapienza che attraversa i millenni

e al Silenzio cosmico, divino.

  




Introduzione

di Angelo Tonelli

Nella nostra epoca – contrassegnata dal trionfo della tecnica e della scienza sempre più saldate in un binomio che esalta la dimensione della razionalità funzionale – è già in atto una scissione dell’interiorità, che è destinata a crescere esponenzialmente con la rivoluzione cibernetica in corso di intensificazione, rivoluzione che costringe e costringerà sempre di più gli umani a potenziare il “pensiero meccanico”, ovvero un lógos riduttivo e segmentato, privato del suo respiro cosmico, a tutto svantaggio di quella che Jung chiamava anima, e di quello che i Greci chiamavano noûs. Per non dire degli effetti devastanti della gestione plutotrogloscientistica dell’epidemia di Coronavirus, che rischia di diventare occasione per una dittatura tecnocratica e vieppiù disanimante su un’umanità già disumanizzata oltre misura. Questo libro vuole essere un contributo alla ricomposizione di questa unità interiore individuale e collettiva.

In altri termini, in Occidente e nel resto del mondo assoggettato al modello occidentale, si è assistito nel corso della storia e negli sviluppi della cultura, ovvero della mente collettiva, a un progressivo “furto d’organo”: ovvero a una castrazione antropologica dell’umanità, vale a dire all’amputazione del centro più profondo degli individui che li connette all’armonia segreta del cosmo. Ciò è avvenuto attraverso il silenziamento, o la caricatura o la ghettizzazione di tutte le esperienze mistiche, iniziatiche, sapienziali ben radicate nel nostro Occidente greco e magnogreco, a sua volta originariamente connesso con il sostrato sciamanico e sapienziale eurasiatico.1

In questo consiste l’inattuale attualità delle esperienze sciamaniche, mistiche e sapienziali di cui qui si tenta di offrire una significativa sintesi al lettore che non si accontenti di una politematica escursione nell’antropologia del mondo antico, ma miri a cogliere vertici coscienziali e abissi luminosi e numinosi che i nostri padri e madri spirituali sapevano elicitare ora in lampeggiamenti e folgorazioni estatiche, ora in vertigini mistiche e iniziatiche. E condensarle nelle voci più alte della Sapienza, da Pitagora a Eraclito a Empedocle a Parmenide. E altri ancora.

E altre: nonostante ci siano giunti ben pochi nomi di sciamane e donne di Sapienza (la Diotima maestra di Socrate sulle cose dell’eros, e Saffo, insieme poetessa orfica e guida spirituale di un tiaso consacrato ad Afrodite, per indicare le più conosciute), abbiamo testimonianze cospicue su cerchie iniziatiche femminili (le Baccanti, sciamane di Dioniso, e le Pizie, sciamane profetiche delfiche2), e su feste sacre dedicate a divinità femminili e officiate prevalentemente da donne, come le Afrodisie, le Agrionie, celebrate dalle Baccanti, le Alee e le Arreforie in onore di Atena, le Anteforie, dedicate a Demetra e Persefone, le Artemisie, le Carie e le Brauronie per Artemide, le Koree e le Demetree per Kore e Demetra, e così via. Tutto questo rinvia a una grande tradizione sciamanica e sapienziale matriarcale precedente il patriarcato, secondo gli studi di Bachofen e Marija Gimbutas e più recentemente di Heide Goettner-Abendroth e Ingrid Straube.3

Per i Greci il noûs, già in Parmenide, Eraclito, Empedocle, e poi in Aristotele, Platone, e ancora più tardi in Plutarco, negli Oracoli caldaici e nel Neoplatonismo, è l’intuizione profonda, l’“occhio dell’anima”, il fulcro dell’interiorità individuale che tutto connette e ricompone nel Grande Uno.4 È il distillato sapienziale di esperienze – e non percorsi intellettuali – sciamaniche, meditative, contemplative che coinvolgono sangue e sentire, pensiero ed emozione dilatando i confini dell’organismo psicocorporeo ed egoico (il luogo del principium individuationis) fino a traboccare – nella trance dionisiaca, nell’ékstasis apollinea – in un Oltre che è interiorità profonda del singolo che si rovescia in profonda cosmicità del medesimo: coscienza oceanica, luogo in cui il singolo coincide con l’Uno, o meglio in cui l’Assoluto che è nel singolo è ipso facto l’Assoluto che è nell’Uno e di cui l’Uno è nome, perché dell’Assoluto non si può predicare nulla.

A questo stato di coscienza approssimano lo sciamanesimo e le esperienze di trance ed estasi della Grecia antica, ma anche musica e danza e poesia, con diversi gradi di intensità, e diversi approcci.

Nonostante le riserve di alcuni studiosi, in primis Couliano – che preferisce parlare di iatromanti, ovvero estatici solitari legati ad Apollo Iperboreo – sull’esistenza di uno sciamanesimo greco, a noi pare opportuno, sulla scia del mai sufficientemente lodato Dodds, utilizzare questo termine non solo in relazione a figure come Empedocle, Abaris, Aristea, così vistosamente vicine allo sciamanesimo in senso stretto, ma anche ricondurre alla categoria dello sciamanesimo, ovviamente in senso lato, le esperienze dell’Uno, o di coscienza oceanica, che compaiono in Parmenide e in generale nella Sapienza greca, nonché nelle pratiche divinatorie, nella danza e nella musica dionisiache, nelle forme di guarigione olistiche preippocratiche e ippocratiche, officiate da “maghi, purificatori, ciarlatani e vagabondi”, nelle terapie psicomagiche messe in atto a Epidauro e in quelle musicali dei Coribanti, per non dire di quelle meditative e di concentrazione (anamnesi, incubazione nelle grotte, respirazione diaframmatica, silenzio) dei Pitagorici.5

Il Pitagorismo si distingueva per l’esplicito ricorso a pratiche spirituali, dalla disciplina del silenzio imposta ai neofiti nei primi anni di apprendistato nella scuola, declinata anche come esercizio individuale che favorisce la conoscenza di sé, alla incubazione nelle grotte al fine di perfezionare la concentrazione che potenzia la capacità di anámnesis, ovvero la facoltà di richiamare allo specchio della memoria sia gli eventi quotidiani della vita sia a ritroso, metafisicamente e più in profondità, la catena di successive reincarnazioni.6

Si guardi, per una magistrale definizione della coscienza unitaria o oceanica, il frammento di Parmenide dedicato al noûs:


guarda allo stesso modo come le cose lontane

siano saldamente vicine nell’intuizione:

perché non scinderai ciò che è dall’essere connesso con ciò che è,

né se viene completamente disperso ovunque nel cosmo,

né se viene riunito.7



Uno studioso non certo in odore di misticismo come lo strutturalista francese J.-P. Vernant segnalava una connessione tra lo sciamanesimo greco e il Pitagorismo antico, e tra i sapienti e i filosofi greci e gli sciamani delle civiltà dell’Asia settentrionale, nonché il successivo passaggio, nella pólis, dalla figura dello sciamano a quella del filosofo.8 Nella Grecia arcaica, ma ancora ai tempi di Empedocle, come anche in epoche più recenti, esisteva dunque tutto un universo di esperienze mistiche che possiamo, con un uso estensivo del termine, ricondurre alla dimensione dello sciamanesimo, diffusa in tutto l’orbe terracqueo nell’antichità, e che ancora oggi sopravvive pressoché intatta in Mongolia e nelle Americhe latine, e in altre aree marginali rispetto alla così detta civiltà, e che a Oriente è stata assorbita nel buddhismo tibetano (così lo sciamanesimo Bön preesistente), nel taoismo, nello yoga.

Ovunque, dall’India alla Cina, al Tibet, all’Africa, alle Americhe, all’Australia, all’Europa, negli albori della civiltà, prima ancora dell’affermarsi della scrittura, compaiono le figure dello sciamano e della sciamana, uomini e donne dello spirito, mediatori e mediatrici tra il visibile e l’invisibile per conto della comunità, guaritori e guaritrici, esperti di farmaci e incantamenti, guide spirituali.

Lo sciamanesimo non è una religione, ma un insieme di pratiche e credenze che gravitano intorno a varie tecniche dell’estasi, cerimonie e rituali che favoriscano il contatto diretto con essenze soprannaturali allo scopo di recare benefici ai singoli e alla comunità di cui lo sciamano o la sciamana fanno parte: lo sciamano, sempre benefico, è medicine man, che diagnostica malattie grazie all’aiuto degli spiriti, e sempre grazie al loro ausilio favorisce la guarigione, volando con il corpo astrale in altre dimensioni per recuperare l’anima del malato rubata dalle entità sfavorevoli; oppure, se il malato ha subìto l’intrusione da parte di uno spirito, si adopera per liberarlo dall’intruso, con il soccorso dei suoi spiriti adiutori che spesso hanno forma di animali, o degli antenati. È anche capace di divinare il futuro, accompagnare, in qualità di psicopompo, i defunti nell’aldilà, di propiziare magicamente il buon esito della caccia, di sovrintendere a riti sacrificali.9

“Il contatto tra lo sciamano e il soprannaturale, il mondo superiore, è reso possibile dall’axis mundi, rappresentato ora da una montagna, ora da un albero o da una scala, il quale mette in comunicazione i tre strati sovrapposti di cui si compone l’universo: in basso l’inferno, al centro la terra, in alto il cielo.”10

“Il contatto con gli oltremondi è reso possibile dalla condizione alternativa della coscienza, la trance, che viene elicitata dal suono del tamburo, o da sostanze psicotrope, e consente sia il trasferimento della coscienza nel corpo astrale, spesso in forma di uccello, sia la comunicazione con gli spiriti adiutori che danno allo sciamano le informazioni necessarie”.11

“I presenti alla seduta sciamanica si rendono ben conto dell’immersione dello sciamano, del progressivo assorbimento della sua coscienza nell’estasi. Il suono del tamburo, il canto, l’invocazione degli spiriti contrassegnano il primo livello estatico, le azioni immaginarie dello sciamano caratterizzano l’estasi leggera, lo stupore e la catalessi l’ultima fase della trance sciamanica.”12

Sciamani si diventa attraverso un processo di autoiniziazione e iniziazione assai impegnativo, perché implica una disgregazione dell’Io ordinario e l’acquisizione della capacità di gestire stati di dissociazione e possessione che mettono a repentaglio l’equilibrio psicologico. Spesso, per esempio nella Siberia meridionale, la missione sciamanica viene tramandata per via ereditaria a individui che presentano fin dall’infanzia o dall’adolescenza segni di una sensibilità particolare, o che attraversano condizioni di malattia e isolamento che li aprono alla visione dell’Oltre. In questo percorso gli aspiranti sciamani sono assistiti dagli spiriti invisibili degli antenati e della Natura, con i quali sovente intrattengono un rapporto di tipo erotico.13

Tra gli Iacuti gli spiriti conducono l’anima dello sciamano nei mondi inferiori e superiori, e le danno istruzioni, talvolta su una montagna sacra o sui rami di un albero sciamanico. L’iniziazione prevede lo smembramento simbolico del composto psicocorporeo dello sciamano, di cui troviamo un corrispettivo ellenico, nella sfera del mito, nello sparagmós di Dioniso, e uno egizio in quello di Osiride, e la familiarizzazione con i viaggi astrali, ovvero i voli del corpo sottile, per raggiungere gli spiriti che presiedono alle malattie o alla caccia, e che possono esercitare il loro influsso sulla vita degli uomini. Per comunicare con essi l’aspirante sciamano impara dagli anziani la lingua segreta che permette di dialogare con gli spiriti, in particolare la lingua degli animali, che sono adiutori fondamentali e lo guidano negli oltremondi.

“Il culmine dello stadio transitorio è l’iniziazione estatica, l’esperienza tramite la quale il candidato ha coscienza che gli spiriti lo trasformano in sciamano. Le visioni dell’iniziazione estatica ripetono i temi della morte e resurrezione, della lacerazione del candidato da parte degli spiriti e la sua ricomposizione e investitura dei poteri soprannaturali, della definitiva trasformazione in sciamano capace di ‘vedere’ e ‘sentire’.”14

Di questa così ampiamente estesa, e pressoché universalmente diffusa, esperienza spirituale, che alle varie latitudini assume forme diverse, pur mantenendo ferme le costanti fondamentali, affidata alla comunicazione orale e a pratiche rituali, permangono chiarissime tracce nelle opere scritte di alcuni dei maggiori Sapienti greci, in particolare nei poemi Katharmoí e Physiká di Empedocle.

Qui troviamo l’annuncio, da parte del Sapiente, della propria indole di sciamano profeta e taumaturgo, dotato di ogni genere di poteri (che non possono non far pensare anche alla tradizione orientale dei siddhi).


Quanti sono i farmaci contro i mali e contro la vecchiaia

tu apprenderai, perché per te solo io voglio completare tutti questi insegnamenti.

E placherai la furia di venti infaticabili che levandosi sulla terra

devastano i campi con le loro folate, e se lo desideri,

a tua volta susciterai soffi benefici, e dalla pioggia scura

creerai siccità opportuna per gli umani, e dall’arsura estiva

farai scaturire correnti che nutrono gli alberi e † sgorgheranno nell’etere †

e trarrai fuori dall’Ade il vigore di un uomo estinto.

(fr. 110 DK)

O amici, che dimorate sulla rocca sacra

presso il biondo Acragante al sommo della città,

voi che coltivate opere eccellenti di governo, approdi venerabili per gli ospiti,

e siete ignari di malvagità, salve! Io tra di voi, non più mortale,

mi aggiro come dio immortale, tra tutti onorato, come si  conviene,

cinto di bende e corone fiorite; e tutti, uomini e donne,

quando io giunga presso di loro nelle città fiorenti, mi venerano.

E mi seguono a migliaia, per sapere quale sia il sentiero  dell’acquisto,

e gli uni hanno bisogno di vaticini, altri, da lungo tempo trafitti da aspri <dolori>

desiderano ascoltare responsi che sanano per malattie di ogni genere.

(fr. 112 DK)



Così, alle origini del pensiero greco, nella figura e nell’ope­ra di Empedocle, liberato dalle interpretazioni che tendono a ridurlo a balbettante precorritore della filosofia della Natura e restituito alla sua indole autentica di Sapiente, sciamano, guaritore, poeta, indagatore dell’Origine e della Natura (Physikós), si intrecciano sciamanesimo, poesia e sapienza.

Tra gli eventi che contribuirono a proiettare sulla sua vita un alone di leggenda, spiccano la liberazione della città da una epidemia di peste; la rianimazione di una donna che non respirava più da trenta giorni; la pacificazione di un giovane divenuto furioso nei confronti di coloro che ne avevano fatto condannare a morte il padre, ottenuta attraverso la poesia e la musica.15

Ma sciamanico in senso lato, e comunque estatico, è anche il viaggio dell’iniziato nel Proemio del Perì Phýseos di Parmenide16:


Le cavalle che mi portano fin dove giunge il mio desiderio17

mi scortarono, dopo avermi guidato sulla via

della Dea,18 che dice molte cose

e porta in ogni contrada l’uomo che sa.

Là fui condotto, perché fu là che mi portarono

le cavalle molto accorte, traendo il carro.

Fanciulle indicavano la via.

L’asse strideva nei mozzi, incandescente,

incalzato alle due estremità dai due cerchi rotanti,

ogni volta che le Figlie del Sole,

dopo avere lasciato la casa della Notte,

si affrettavano a scortarmi verso la luce,

distogliendo i veli dal capo con le mani.19

Là è la porta delle vie della Notte e del Giorno,20

incastonata tra un’architrave e una soglia di pietra:

in alto nell’etere, la chiudono grandi battenti.

Díke che molto punisce ne tiene le chiavi che si alternano.

Le fanciulle rivolgendosi a Lei con dolci parole

la persuasero con accortezza a togliere subito la sbarra dalla porta.

Ed essa si spalancò, dischiudendo il varco enorme dei   battenti,

facendo girare in senso inverso nei cardini

i perni di bronzo, fissati con chiodi e fermagli.

Da lì attraverso la porta le fanciulle

guidarono subito carro e cavalle lungo la strada maestra.

E la Dea mi accolse benevola e la mia destra

strinse nella sua destra, e così parlò e mi disse:

“O giovane, compagno di aurighi immortali,

che giungi alla nostra dimora portato dalle cavalle,

salve a te! Perché non fu una Moïra

a spingerti per questa via (essa infatti è lontana

dal tragitto degli umani), ma Thémis e Díke.

E tu devi apprendere ogni cosa,21

sia il cuore che non trema della ben rotonda Verità

che le opinioni dei mortali, in cui non è vera certezza.

Ma tuttavia anche questo imparerai,

come le cose apparenti si deve ammettere che sono

quando si indaghino in ogni senso tutte le cose”.22



Come abbiamo detto altrove, a partire dal 1993, focalizzando la connessione tra Sapienza greca e Sapienza orientale in Eraclito, già M.L. West, nel suo Early Greek Philosophy and the Orient aveva ricondotto le vistose convergenze tra spiritualità dei Sapienti (i così detti Presocratici) e analoghe tradizioni orientali al comune sostrato sciamanico panasiatico, o meglio eurasiatico, che costituiva il trait d’union fra Sapienza d’Oriente e d’Occidente: “Le allucinazioni degli sciamani in Siberia o nell’Altai hanno qualche effettiva relazione con il mito greco? Penso di sì. C’è motivo per credere che in epoca classica la pratica e l’ideologia sciamanica si diffusero attraverso le steppe nei territori settentrionali delle tribù indoeuropee, dall’India nordoccidentale e dalla Bactria fino alla Scizia e alla Tracia”.23

Da un punto di vista storico “l’esistenza della via commerciale (verso Oriente N.d.C.) è confermata dai ritrovamenti di prodotti dell’artigianato greco-scitico (soprattutto specchi) lungo il Don, il Volga e nella regione degli Urali … L’area uralica fu interessata fin dalla preistoria anche a scambi con l’Oriente e la Cina … La regione degli Orgimpei (popolo dai tratti mongoli, che viveva nella Baschiria, tra Belaja e Urali) costituiva un nodo carovaniero: Sciti e Greci potevano acquistare l’oro degli Arimaspi, nonché forse la seta cinese, attestata già nel quinto secolo ad Atene … In cambio, oltre agli oggetti di artigianato, i Greci potevano offrire, per esempio, vino e sale. Un ramo della via doveva partire da Olbia, per riconnettersi ai tratti provenienti dagli ‘altri empori’, in particolare dalla foce del Don”.24

E a favore di un contatto tra sciamanesimo greco e sciamanesimo nordico così si pronuncia Dodds: “Si potrebbe forse sostenere che il comportamento sciamanistico è connaturato alla composizione psicofisica umana, e che quindi qualcosa di simile può essere attestato tra i Greci, indipendentemente da influenze straniere. Ma contro questa tesi si possono portare tre obiezioni: (a) tale comportamento comincia a essere attestato tra i Greci allorché il Mar Nero si apre alla colonizzazione greca, non prima; (b) dei primi ‘sciamani’ di cui si abbia notizia, uno è scita (Abaris), l’altro un greco che aveva visitato la Scizia (Aristea); (c) ci sono concordanze in particolari concreti tra lo sciamanismo antico greco-scitico e quello moderno siberiano, sufficienti a rendere piuttosto poco probabile l’ipotesi della semplice convergenza: ad esempio il cambiamento di sesso dello sciamano in Scizia e in Siberia”.25

Vale la pena ricordare che Erodoto nel libro IV della sua opera parla degli Enarei, gli ermafroditi sciti, sorta di sciamani transessuali, che praticavano la divinazione dopo averla ricevuta in dono da Afrodite.26

E gli Sciti erano ben connessi in età arcaica con la mitologia e l’epopea ellenica, se si guarda ai loro ritratti in uno dei reperti più straordinari della ceramica, il Vaso François, del VI secolo a.C., in cui compaiono i guerrieri sciti Euthymachos, Kimerios e Tochsamis, a fianco degli eroi greci nella scena della caccia al cinghiale caledonio.27

Anacarsi, databile nel VI secolo a.C., spesso annoverato tra i Sette Sapienti, devoto al culto orgiastico della Grande Madre, era scita e secondo le fonti fu in stretto contatto con la Grecia.28

Ancora Erodoto, nel libro IV, ci racconta che nell’isola sacra di Delos veniva celebrato il culto di due coppie di fanciulle, rispettivamente Iperoche e Laodice, e Arge e Opi, che sarebbero giunte portando doni, fasciati in paglia di grano, da parte degli Iperborei. Ma poiché dopo il primo viaggio nessuna delle fanciulle e dei loro accompagnatori ritornò, decisero di far giungere i doni a Delos attraverso una sorta di staffetta che partiva dalle loro lande misteriose e, attraversando gli Sciti, toccava Dodona, il Golfo Maliaco, Caristo, che era la città più meridionale dell’Eubea, l’isola di Tenos, e giungeva finalmente a Delos.29

Fondamentale, in questa direzione, il contributo di P. Kingsley, con il suo A Story Waiting to Pierce You, che ha ricostruito, attraverso una ricognizione innovativa della figura di Abaris Iperboreo, la connessione tra sciamanesimo mongolo e pitagorismo magnogreco, e dunque ancora tra Oriente e Occidente.30

Questa già acclarata connessione è sfuggita o è stata silenziata da studiosi, accademici e non, perché la rilettura della Sapienza greca e magnogreca alla luce della profonda affinità con quella orientale obbliga a un rinnovato sguardo: c’è molto Oriente nel nostro Occidente, in particolare greco e magnogreco, e viceversa, nonché nel nostro Dna culturale e spirituale, e questa recuperata vicinanza ci impone di leggere la Sapienza greca e magnogreca in una chiave nuova, perché dobbiamo liberare i sophoí da schemi interpretativi che li riducono a prefilosofi o mistici intellettuali. Essi erano piuttosto i detentori e i comunicatori di stati di coscienza illuminati, supportati sicuramente, in questo loro magisterio, da pratiche meditative e sciamaniche, proprio come accadeva, e accade tuttora, nelle grandi tradizioni orientali, buddhiste, induiste, tibetane, taoiste e così via. Con questo renderemo giustizia non solo alla verità storica e culturale, ma anche al meraviglioso esperimento umano di trascendere la condizione “troppo umana” attraverso discipline spirituali, e folgorazioni noetiche ben condensate in stati di coscienza oceanica stabilizzati, che fu tentato, e realizzato, agli albori della civiltà, e sopravvive in isole di luce, e ancora irradia, come unico mezzo possibile per ricomporre l’integrità degli umani e consentire la realizzazione di società consapevoli, solidali e illuminate. Prima o poi.

In questa direzione ci conforta un formidabile reperto archeologico, che pur essendo stato catalogato nel 1954, nel Corpus Vasorum Antiquorum Deutschland, è stato silenziato fino a ora, salvo rare eccezioni.31

A cavallo tra il V-IV secolo a.C., ben prima della spedizione di Alessandro Magno nelle Indie, di solito considerata terminus post quem della esplorazione e integrazione della cultura e della spiritualità orientale, un pittore, con ogni probabilità di nome Dolon, ha magistralmente dipinto in stile realistico e allo stesso tempo caricaturale l’immagine di un guerriero vistosamente mongolo, probabilmente un mercenario.32

Siamo nella Taranto del pitagorico Archita, amico di Platone, sapiente, filosofo, musico, matematico e aritmogeometra, allievo di Filolao ed Eurito, che fu anche il comandante militare e leader politico della fiorentissima Taranto nel V-IV secolo a.C.33

È un documento di eccezionale importanza per comprovare in maniera inconfutabile, icastica, immediata sia la relazione culturale, commerciale e, come da almeno trent’anni vado sostenendo, spirituale, tra la Grecia, la Magna Grecia e l’Oriente, sia le origini eurasiatiche (altro che cristiane) della nostra civiltà, che anche in assenza di questo documento sono già acclarate, ma che grazie a esso urlano la propria evidenza anche ai sordi e ai ciechi, o agli struzzi della filologia e della filosofia.34

Sullo sfondo arcaico, sciamanico, estatico, da cui sorge la Sapienza greca, ora integrandolo, ora differenziandosene, gettano uno sguardo, che non ambisce certo a essere esaustivo, le pagine che seguono.35

Dioniso

Non si può intendere Dioniso senza confrontarsi con l’enigma del suo specchio.

Non si intende Dioniso se si separano contatto e distacco.

Verità e apparenza.

La maschera e ciò che essa nasconde.

Il relativo e l’Assoluto.

Il bene e il male.

Il bello e il brutto.

L’alto e il basso.

Il divino e l’umano.

La luce e l’ombra.

La materia e lo spirito.

Il maschile e il femminile.

L’eterno e l’impermanente.

Il cacciatore e la preda.

La vita e la morte…

E anche così si scoprirà che non si può intendere Dioniso, perché sfugge al pensiero.

Dimora negli abissi dell’inconscio e nelle vertigini oceaniche dell’oltrepensiero.

Dioniso è dio mistico, inesplicabile dalla ragione e solo sfiorato dall’intuizione.

Per questo iniziamo da Dioniso.

Non si può intendere Dioniso senza guardare a Shiva. E viceversa.

Perché Dioniso viene da Oriente, ma soprattutto perché, come Shiva, la sua Sapienza passa attraverso la distruzione e la ricomposizione dell’ego, lo spasimo della lacerazione e il consolidamento del distacco che nasce dall’attraversamento del mare tempestoso del páthos per approdare alle sponde luminose del máthos, senza mai obliterare la voce del mare attraversato e sempre tumultuante del thymós.36

Dioniso è il dio della trance e della trasgressione dei limiti dell’ego ordinario e della morale istituzionale, attraverso esperienze prevalentemente collettive: le Baccanti sono sciamane consacrate al dio maschio-femmina, che nell’omonima tragedia di Euripide compongono l’orda compatta, allucinata, violenta che percorre le pendici del monte Citerone in preda alla manía, e dall’esaltazione onnipotente e magica della trance, attraverso la catarsi dello smembramento rituale e l’omofagia – quel nutrirsi della carne cruda di animali come assimilazione simbolica del dio – approda alla celebrazione della sophrosýne, che è capacità di contenimento, equilibrio, saggezza.37

Non si può intendere Dioniso se non si intende, oltre alla sua caratteristica di evento rituale che implica stati alterati di coscienza da parte degli attori, lo spirito iniziatico della tragedia greca, di cui egli è il dio, che dimora velato nella formula che sigilla le parole quintessenziali dedicate dal Coro dei vecchi Argivi a Zeus nell’Agamennone di Eschilo:

Ma raggiungerà il culmine della Sapienza

chi gioiosamente celebri la vittoria di Zeus,

di Zeus che conduce i mortali

sulla strada della Sapienza

e decretò il principio sovrano:

“patendo

conoscere”.38

La tragedia greca è perfetto esempio di un tragitto che implica l’attraversamento della vita, della sua follia, delle sue ombre e dei suoi slanci luminosi, ovvero del páthos, nell’apertura massima del compasso esperienziale, da una postazione privilegiata di contemplazione (théatron da theáomai, “guardo a bocca aperta”, con meraviglia e spirito di apertura) allo stesso tempo empatica e distaccata, il cui frutto è la sophrosýne, celebrata ancora dal Coro, nella più violenta e dionisiaca delle tragedie, Baccanti di Euripide:

La morte ineludibile

è fonte di saggezza riguardo agli dei,

e non superare il limite dell’umano

è vivere senza tormento.39

Non invidio il sapere.

Aspiro ad altre mete, grandi, splendide,

† una vita che tende al bene †,

purezza e devozione, notte e giorno,

rifiutare le usanze che offendono la giustizia,

tributare onore agli dei.40

La tragedia greca è “profanazione dei Misteri”, quelli che venivano celebrati a Eleusi, perché ne ripropone, essotericamente, per il popolo dei Greci, e a un livello diverso, il tragitto di discesa agli Inferi che a Eleusi  era incarnato da Persefone, e qui riverbera nello sguardo dei theómenoi (ovvero “contemplanti”, quelli che oggi chiamiamo “spettatori”, dopo che si è persa la dimensione rituale e iniziatica del théatron nel teatro borghese e in quello di avanguardia, salvo poche eccezioni) che sprofonda nelle vertigini del conflitto, della follia, dell’Ombra (come non pensare a Edipo?), ovvero negli Inferi della psiche individuale e collettiva, per trasformarla in consapevolezza-conoscenza (máthos).41

E Dioniso è nella tragedia perché la tragedia è luogo per antonomasia della trance, perché l’attore incarna sempre l’altro da sé, e dunque fuoriesce dal suo ego per indossarne un altro, fittizio ma sempre reale nel momento in cui viene incarnato, e questa alter-azione viene emblematizzata dall’uso del costume e della maschera, come accade tuttora nel teatro del Nō giapponese e in altre forme di teatro rituale e popolare. Dioniso è dio della maschera, che in vari contesti rituali e festivi ne rappresenta l’epifania, perché la maschera rimanda sempre a qualcosa d’altro occultato dietro e dentro la sua apparenza, e dunque a una ambiguità costitutiva: Dioniso è animale e dio, maschio e femmina, giovane e vecchio, dolce e crudele, e ancora, nel mito dello specchio, Assoluto e apparenza. E la maschera rinvia anche alla sua dimensione infera, che lo associa a Hades.42

Ma egli è anche guaritore e profeta, come Apollo, il dio al quale, a partire dalla formidabile intuizione di Nietzsche in La nascita della tragedia, viene contrapposto come il páthos e l’irrazionale slancio della vita si contrappongono al distacco e alla misura armonica dell’arte, in una collisione creativa da cui nasce l’opera tragica. Fu merito della hermeneía di Giorgio Colli rettificare questa visione, riconoscendo Dioniso come speculare al dio di Delfi, perché presenta tratti apollinei e contemplativi (lo specchio), allo stesso modo che ad Apollo si associa la trance, nella sfera della divinazione.43

Egli è suscitatore di follia, come il flauto che inebria i suoi misti, e scatena la manía delle Menadi, in Baccanti di Euripide, e le allucinazioni dei pirati Tirreni nell’Inno omerico a lui dedicato.44

Infine, due simboli fondamentali: il fallo eretto e lo specchio.

Qui si misura la sua vastità. E la sua prestanza.

È dio della vita, della generazione, della sessualità che dona e riceve piacere, in complementarietà tra maschile e femminile, e che dona anche l’estasi più semplice, alla portata di tutti, che lascia intravedere un varco in direzione dell’esperienza dell’Uno, che gli amanti iniziati colgono compiutamente nell’intreccio; e insieme dio del distacco contemplativo, nella declinazione orfica del mito, che culmina nell’immagine dello specchio.45

Nell’antichità lo specchio anche dai teologi è stato tramandato come simbolo della adeguatezza alla pienezza noetica del Tutto. Per questo dicono anche che Efesto fabbricò uno specchio per Dioniso e che il dio guardando dentro di esso e contemplando la propria immagine si slanciò alla fabbricazione di tutta la pluralità.46

Il Tutto è l’Uno, e lo specchio è simbolo della adeguatezza del noûs “individuale” alla pienezza noetica dell’Uno-Tutto, perché il noûs è sia la funzione intuitiva del singolo che percepisce l’unità di tutte le cose in uno sguardo interiore metaspaziotemporale, sia lo sfondo metafisico unificante le cose stesse.47

E Dioniso è l’Assoluto che si fa molteplice frammentandosi in una pluralità di riflessi o apparenze che originano perpetuamente da esso: “mutando riposa”, per dirla con Eraclito.48

Dioniso infatti, dopo avere posto la sua immagine nello specchio, la seguì, e così fu infranto nel Tutto. Ma Apollo lo raduna e lo riporta alla vita, poiché è dio purificatore e veramente salvatore di Dioniso, e per questo viene celebrato come Dionysodótes.49

Attraverso la disciplina dell’interiorità che si fionda sulla complicità tra Apollo e Dioniso, il Sapiente ricompone nel noûs il Dioniso frammentato, sedimentando lo stato di coscienza unitaria oceanica, collocandosi in limine tra lo sfondo assoluto dello sguardo del dio e la sua immagine pluralizzata nello specchio del mondo, dei mondi. E questa è anche una pratica meditativa.

La ricomposizione dell’Uno cosmico nell’Uno interiore, e viceversa, è fonte di gioia, la stessa gioia che veniva donata dall’epopteía eleusina, perché Dioniso è il dio segreto di Eleusi, e, in consonanza con essa, dall’esperienza dell’Uno di Parmenide, Empedocle, Eraclito, di Pitagora, e di tutti gli Iniziati, tra Sapienza e sciamanesimo.50


1 Cfr. in particolare i capitoli dedicati ad Abaris ed Ermotimo, infra, pp. 399-439.

2 Cfr. infra, pp. 45-89 e 177-199.

3 Ottima sintesi e rimeditazione originale della vexata quaestio in Sulle tracce della Dea, intervento inedito di Gabriella Galzio, presentato il 14 luglio 2020 nell’ambito del Festival Mythoslogos da me organizzato a Lerici, testo su cui mi fondo per queste rapide considerazioni su sciamanesimo e Sapienza femminili, e a cui rimando per approfondimenti. La mancanza di testimonianze scritte della Sapienza in questa fase dipende dal fatto che “quella più antica civiltà era basata sulla trasmissione orale e rituale” (Galzio). Cfr. H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali: studi sulle culture indigene del mondo, Venezia 2013 (Geschichte matriarchaler Gesellschaften und Entstehung des Patriarchats, Band III: Westasien und Europa, Stuttgart 2019); I. Straube, Die Quellen der Philosophie sind Weiblich: vom Einfluss weiser Frauen auf die Anfänge der Philosophie, Aquisgrana 2001; J.J. Bachofen, Il Matriarcato, Torino 1988; M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, Venezia 1989.

4 Si pensi, per il Grande Uno, al tò eón di Parmenide e allo hèn pánta (“tutte le cose sono Uno e l’Uno è tutte le cose”) di Eraclito 22B 50 DK. Sul noûs cfr. Tonelli OC 12-13; 225-231 e Tonelli ZVR 79.

5 Cfr. I.P. Couliano, EE 20 sgg.; Dodds GI 183-228. I “maghi, purificatori, ciarlatani e vagabondi” sono il bersaglio della polemica di Ippocrate nel De morbo sacro, e sono guaritori-indovini-maghi organizzati in confraternite, o medici itineranti e purificatori (cfr. anche Plat., Resp. 364b-c; cfr. D’Anna DS 61-66).

6 Sulle discipline meditative e di concentrazione dei Pitagorici cfr. Vernant MPG 54 e 76 (prapídes); 72 e 261 (yoga e tecniche di respirazione pranayama; 70; 262 (anámnesis). Cfr. anche D’Anna DS 83-99. Considerazioni significative in M. Ghilardi-A. Palmieri (a cura di), Meditazione, mindfulness e neuroscienze: percorsi tra teoria e ricerca scientifica, Milano 2020, in particolare in pp. 231-234, il saggio di N. Pisapia, con un approccio anche neuroscientifico. Mi segnala Riccardo Tagliaferri, giovane studioso di Filologia classica, che l’aggettivo pinytós, che compare in Hom., Od. I 229, Plut., V., Sol. IV 39, Pind. I. VIII 26 con il significato di “saggio”, “prudente”, è collegato con il verbo pinýsko, che significa “rendere saggio”, “ammonire”, e forse entrambi con il verbo pnéo, che significa “soffiare”, “spirare”: un rimando alle pratiche respiratorie sapienziali, o in ogni caso al controllo del respiro che caratterizza la concentrazione del Sapiente? Analoga suggestione potremmo ravvisare nel termine phrónesis, di solito tradotto con “pensiero”, “saggezza”, ma che in Eraclito (22B 112; 113; 116 DK) ha il significato di “suprema eccellenza conoscitiva”, ed è etimologicamente connesso con phrén, “diaframma”. Cfr. R.B. Onians, Le origini del pensiero europeo, Milano 1998, pp. 48 sgg.

7 Parmenide 28B 4 DK.

8 Così Vernant MPG 260 sgg. Interessante anche in p. 261 il collegamento tra i tatuaggi scitici ed Epimenide.

9 Cfr. Marazzi TS 9 sgg.

10 Ivi, 11.

11 Ivi, 13.

12 Ibidem.

13 Ivi, 15-16.

14 Ivi, 17.

15 Cfr. per una più ampia trattazione, Tonelli E. Cfr. anche D. Susanetti, La via degli dei. Sapienza greca, misteri antichi e percorsi di iniziazione, Roma 2017, pp. 46-79.

16 Rimando per una disamina più esaustiva a Tonelli PS 92-96; 112 sgg. In una delle iscrizioni mediche di Elea, scoperta nel 1962 (Parmenídes Pýretos Ouliádes Physikós), il Sapiente viene definito appunto Ouliádes, e Apollo Oúlios, ovvero guaritore, era anche Phólarchos, nel senso che gli appartenevano le grotte sacre e le corrispettive incubazioni: cfr. G. Pugliese Carratelli, Nuove note sulla scuola medica di Parmenide a Velia, “La parola del passato” 41 (1986), pp. 108-111; Phólarchos, ivi, 18 (1963), pp. 385-386. Cfr. Tonelli PS 89, nn. 8 e 9. Per i lunghi sonni degli sciamani cfr. Dodds GI 190; E. Rhode, Psyche 428, n. 3.

17 Il Proemio rimanda per il linguaggio all’epica omerica, ma dalla tradizione epico-didascalica Parmenide si allontana per l’evidente carattere estatico, visionario e sciamanico della sua esperienza conoscitiva, di cui il viaggio sul carro trainato dalle cavalle è chiaro indizio. Nell’esegesi stoicizzante di Sesto Empirico (Adv. math. VII, 112 sgg.=28B 1 DK) le cavalle rappresenterebbero gli impulsi e i desideri irrazionali dell’anima; ma più propriamente rappresentano lo slancio estatico, che ha radice nel thymós e non nella ratio, e il carro è una sorta di veicolo astrale per la visitazione del mundus imaginalis in cui abitano gli dei quali realtà psicocosmiche. Per il carro come immagine-archetipo della via iniziatica, si pensi, oltre che al viaggio dell’anima in Platone, Phaedr. 246a sgg., allo sguardo dell’Auriga bronzeo conservato nel Museo di Delfi, così simile a quello dei koûroi di calco egizio e dei buddha, capace di restare impassibile e aperto e consapevole nel tumultuare del conflitto tra anima concupiscente e anima razionale. È un’immagine, questa delle cavalle e del carro, che accosta ai Misteri orfeopitagorici, per l’analogia con il percorso degli iniziati orfici di cui sono testimonianza le Laminette orfiche. La formula parmenidea dichiara l’assoluta identità di intenti tra l’Io dell’iniziato-iniziando e il veicolo divino e cosmico: le cavalle portano dove l’iniziato desidera essere portato.

18 Non è possibile definire con precisione chi sia la divinità femminile, in cui si è tentato di ravvisare Persefone (Kingsley) o Mnemosyne (Pugliese Carratelli): è in ogni caso uno dei nomi della Grande Dea Mediterranea, nella sua inerenza sia all’invisibile sia al mondo sensibile. Nei frammenti parmenidei, se si fa eccezione per Eros, compaiono soltanto divinità femminili (Daĩmon, Theá, Moĩra, Thémis, Díke, Alétheia, Anánke, Peithó, Aphrodítes), che sono tutte forme dell’unica Dea mediterranea “di derivazione pre-ellenica, in contrapposizione alla forma olimpica del divino, incentrata sui molti dei…” (Ruggiu, P 182). Poiché Parmenide non ne esplicita il nome, è preferibile preservarne l’indeterminazione polisemica e pensare a una sua esperienza visionaria personale.

19 È un tópos del rituale iniziatico: l’imposizione del velo simboleggia la discesa agli Inferi e il viaggio interiore, la liberazione dal velo l’acquisita illuminazione. Qui alla valenza misterica si associa quella simbolica: le fanciulle solari si tolgono il velo della notte per scortare l’iniziato verso la luce.

20 Il viaggio verso la luce passa in primo luogo attraverso la Porta della luce e del buio. In tutto il Proemio compaiono immagini della polarità luce-tenebra (cfr. v. 9: le Figlie del Sole / la casa della Notte), come anche l’intera struttura del pensiero parmenideo è concentrata sulla polarità, e sulla sua conciliazione.

21 Si enunciano di seguito, nei vv. 29-32, le tre forme di conoscenza: due positive, quella dei v. 29 e vv. 31-32, e una negativa e inaffidabile (v. 30: “le opinioni dei mortali”).

22 Al v. 32 accolgo, non senza qualche riserva, la lezione di Diels. Ciascuna delle soluzioni proposte dagli editori lascia adito a incertezze. In ogni caso la terza via indicata dalla Dea consiste in una rivalutazione del mondo delle apparenze.

23 Cfr. Tonelli E 13-18; Tonelli PS 17-25; Tonelli AO 13-15; 21-23; 95; 103-106. La citazione è tratta da West EGPO 146. Vale la pena aggiungere questa citazione da Diogene Laerzio, che pure non è un sostenitore dell’origine orientale della filosofia: “Alcuni dicono che la ricerca filosofica abbia preso le mosse dai barbari. Infatti Aristotele nel libro Maghikón e Sozione nel ventitreesimo libro della Diadoché affermano che gli iniziatori furono i Magi presso i Persiani, i Caldei presso i Babilonesi e gli Assiri, i Gimnosofisti presso gli Indiani, i cosiddetti Druidi presso i Celti e i Galli. Inoltre, Ochos era nato in Fenicia, Zalmoxis in Tracia, e Atlas in Libia (Diog. Laert., De clar. phil. vit. I 1,2)”. E confrontare con quanto dice Numenio (Num., fr. 1 Des Places), quando ricostruisce un itinerario a ritroso della Sapienza, da Platone a Pitagora e da Pitagora alle dottrine che lo precedettero e ai riti di iniziazione, ai dogmi e alle cerimonie sacre dei grandi popoli, dai Bramini dell’India agli Ebrei ai Magi persiani agli Egizi; o ancora con la testimonianza di Luciano di Samosata (Fug. 6-8), in cui la dea Filosofia racconta di fronte a Zeus il proprio viaggio, dapprima verso gli Indiani, poi verso gli Etiopi e gli Egizi, i Babilonesi e gli Sciti, e da qui alla Tracia e infine dalla Tracia alla Grecia. Il contatto tra Oriente e Grecia poteva essere garantito anche dalla frequenza degli scambi commerciali tra l’India e Babilonia, e tra Babilonia e l’Egitto e la Fenicia, a loro volta in contatto con la Grecia. I Greci dell’Asia e una parte della nazione Hindu, già prima di Pitagora, obbedivano allo stesso imperatore Ciro, il fondatore dell’Impero persiano. Nel versante dell’orientalistica uno studioso dello spessore di Giuseppe Tucci così si pronuncia nella sua introduzione al primo volume della Storia della filosofia indiana: “Mancano documenti e fatti precisi, esempi da addurre che siano definitivi; ma nessuno oggi più dubita che nell’antichità il mondo era come oggi aperto agli scambi del pensiero: anzi forse la lunghezza delle traversate e delle soste, i notturni bivacchi, un ben diverso valore del tempo non ancora strozzato dalla mania della velocità, rappresentavano condizioni favorevoli al viaggiare delle idee. Tanto più la cosa parve possibile quando si ricordi che i filosofi erano le persone più irrequiete e curiose e per solo amore di nuova scienza propensi a intraprendere interminabili e pericolose peregrinazioni. Essi erano i mediatori fra le diverse culture e, per la vivacità dell’ingegno e l’interesse degli studi, ansiosi ricercatori di nuove dottrine. Le strade a nord del Mar Nero erano aperte fin dai tempi preistorici. I contatti e i traffici fra mondo persiano e mondo greco furono notevolissimi anche prima dell’età di Alessandro Magno; l’Impero iranico, disteso fra il Mediterraneo e l’India, e gravitante nell’epoca della sua maggior potenza verso l’uno e verso l’altra, più che separare, forniva occasione di congiungere le due culture. Molti Greci, specialmente dell’Asia Minore e della Jonia sottomesse ai Persiani, ma sempre pronte a scuoterne il giogo, passarono al servizio degli Achemenidi. D’altra parte al tempo di Dario i monarchi persiani avevano incaricato intorno al 519 a.C. Scilace di Carianda nella Caria di esplorare il corso inferiore dell’Indo. Ecateo di Mileto fin dal 500 aveva scritto dell’India” (G. Tucci, Storia della filosofia indiana, vol. I, Bari 1977, pp. 8-9).

24 Corcella-Medaglia ES 252-253.

25 Così Dodds GI 210. Cfr. anche Meuli, Scythica, “Hermes”, 70, 1935, 127 sgg.; Dodds GI p. 211, n. 34; ivi, p. 213, n. 47; p. 215, n. 60; p. 217, n. 76; p. 218, n. 77; p. 223, n.112; p. 224, nn. 119-120. E ancora Dodds GI 189: “Ora, nella Scizia e probabilmente anche in Tracia, i Greci erano venuti a contatto con popolazioni sotto l’influenza di questa civiltà sciamanistica…”. Può essere di qualche interesse, in questa direzione, anche il libro di C. Ginzburg, Storia notturna: una decifrazione del sabba, per il recupero delle radici sciamaniche arcaiche della stregheria.

26 Cfr. Hdt. IV 67, 1-2; I 105, 1. Sugli Enarei cfr. D. Margreth, Skythische Schamanen? Die Nachrichten über Enarees-Anarieis bei Herodot und Hippokrates, Schaffhausen 1993. 

27 Vale la pena segnalare che in https://magazine.unibo.it: Dal Caucaso al Mediterraneo: millenni di viaggi e migrazioni racchiusi nel DNA, 16 maggio 2017, uno studio finanziato dalla National Geographic Society e diretto da Davide Pettener giunge alla conclusione che “uno degli strati più importanti racchiusi nell’eredità genetica mediterranea indica infatti un importante contributo durante l’Età del Bronzo, legato ad una ‘sorgente’ tra il Caucaso e l’Iran settentrionale. Una rivelazione, questa, che apre un nuovo capitolo nello studio dei movimenti che hanno portato alla diffusione della famiglia linguistica più rappresentata in Europa, l’Indoeuropeo”. 

28 Su Anacarsi cfr. Hdt. IV46, 76 sgg.; Diog. Laert. I 101-102.

29 Cfr. Hdt. IV 33-35. Cfr. Paus V 7, 8-9. Castelnuovo IE 133, n. 3 riferisce che la testimonianza di Erodoto è confermata da due rendiconti anfizionici del IV secolo: Durbach, in “BCH” 35 (1911), pp. 5-12, revisione di Coupry, in “BCH”, 62 (1938), pp. 85-86, l. 50; e IG II2 1636, A, l. 8.

30 Cfr. infra, pp. 399-421 la sezione dedicata ad Abaris. Fondamentali le pagine su Abaris, Pitagora, Apollo, la reincarnazione e il Tibet, e la bibliografia corrispettiva in Kingsley SWPY 35-48 e cfr. nn. 116-122.

31 Cfr. per l’immagine Appendice iconografica, tavola 7, p. 493. A parte l’editore del Corpus succitato, cfr. E. Bielefeld, “Gnomon” XXXVI (1965), 215; D. Metzler, Porträt und Gesellschaft, Münster 1971, 124-127; Kingsley SWPY, n. 27, p. 157.

32 Cfr. Corpus Vasorum Antiquorum Deutschland, Heidelberg Universität, Band 23, Bearbeitet von Konrad Schauenburg, Deutschland 1954.

33 Su Archita cfr. n. 32, p. 409.

34 Sul rapporto Grecia-Oriente in epoca arcaica cfr. Tonelli EOr 13-18; Tonelli PS 17-25; Tonelli AO 15-16 e 21-23; Tonelli TS 25-32.

35 Il lettore noterà che non sono stati oggetto di trattazione specifica, per motivi principalmente di spazio, oltre ad altri individui e fenomeni collettivi, Museo, Ferecide, Anacarsi, Pitagora, le pratiche di guarigione di Epidauro e altro ancora, per cui rimandiamo a eventuali nostre prossime opere. Per i Misteri Eleusini, Orfeo, Le lamine d’oro orfiche e il Papiro di Derveni rimandiamo a Tonelli EO.

36 Sulla provenienza di Dioniso dall’Oriente cfr. A1, sgg. Sulle affinità tra Dioniso e Shiva cfr. Danielou SD.

37 Per la trance e la catarsi rituale delle Baccanti cfr. A2; A3; A4; A8; A9; A10; A12; A13, A14; A16; A18.

Per l’omofagia cfr. A19; A20; A21; A22.

Per la celebrazione della saggezza dionisiaca cfr. A6.
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Dioniso


Il Signore delle Baccanti

A1 Eur., Bacch. 1-63

[Testo originale]

DIONISO

Eccomi giunto a questa terra dei Tebani,

io Dioniso, figlio di Zeus, che Semele figlia di Cadmo1

un giorno partorì alla vampa del fulmine.

Dio mutato in uomo,

sto presso le correnti di Dirce e l’acqua dell’Ismeno.2

E vicino alla reggia scorgo il sepolcro di mia madre colpita dalla folgore

e le macerie della sua dimora che fumano

per la fiamma ancora viva del fuoco di Zeus,

oltraggio immortale di Hera nei confronti della mia genitrice.

Lode a Cadmo,3 che ha reso inaccessibile questo luogo,

e ne ha fatto un recinto sacro per sua figlia:

io l’ho ricoperto tutto intorno con tralci e grappoli d’uva.4

Lasciati i terreni ricchi d’oro dei Lidi e dei Frigi

mi sono spinto alle pianure della Persia battute dal sole,

alle fortezze della Battriana e alle contrade gelide dei  Medi

e all’Arabia felice e a tutta quanta l’Asia

che si estende lungo il mare salato, alle sue città ben turrite, popolate da intrecci di Greci e barbari.5

E dopo avere introdotto anche là i miei cori

e avervi fondato i miei misteri

sono giunto, prima tra le città greche, a questa città,

affinché ai mortali sia chiaro che sono un dio.

E qui a Tebe, per la prima volta in terra greca,

ho suscitato il grido sacro, e ho fatto indossare la pelle di cerbiatto

e ho fatto impugnare il tirso, dardo d’edera.6

Le sorelle di mia madre7

– proprio loro, che meno di chiunque altro avrebbero dovuto farlo –

andavano dicendo che Dioniso non era figlio di Zeus,

e che Semele, dopo essersi congiunta con un mortale qualunque,

aveva incolpato Zeus dell’amplesso (ingegnosa trovata di Cadmo);

e menavano vanto che Zeus l’avesse uccisa

proprio perché aveva raccontato menzogne sul suo connubio.

È per questo che le ho cacciate fuori dalle loro case

sotto il pungolo della follia,

e adesso dimorano sui monti, in delirio8;

e le ho costrette a indossare i paramenti dei miei riti,

e ho cacciato fuori dalle loro case, in preda alla follia

tutte le femmine della stirpe cadmea, tutte le donne di Tebe.

E adesso, mescolate alle figlie di Cadmo,

stanno sotto gli abeti verdi, sulle rocce, all’aperto.

Questa città, anche se non vuole,

deve capire che cosa significa non essere ancora iniziata al mio culto,

e io devo prendere le parti di mia madre,

mostrandomi ai mortali come il dio che essa ha partorito per Zeus.

Cadmo ha affidato a Penteo, figlio di sua figlia,9 le prerogative regali,

ma costui fa guerra al mio culto, e mi esclude dalle offerte rituali

e si dimentica sempre di me nelle invocazioni.

Per questo io mostrerò che sono un dio, a lui e a tutti i Tebani.

E dopo avere sistemato ogni cosa in questa città, andrò in un’altra terra, a rivelare chi sono. E se Tebe, nella collera,

tenterà di riportare con le armi le Baccanti giù dalle montagne,

le farò guerra alla testa di un esercito di Menadi10:

è proprio per questo che ho abbandonato la mia forma divina,

e ho preso le sembianze di un umano.

Avanti, mio tiaso,11

voi che avete lasciato il Tmolo, baluardo della Lidia,12

voi donne che ho portato con me da paesi barbarici,

mie compagne di sosta e di viaggio,

levate in alto i timpani frigi, inventati da Rhea Madre e da me!13

Accorrete qui intorno alla reggia di Penteo14

e fateli risuonare, affinché vi veda la città di Cadmo!

Io vado dove sono le Baccanti, nelle valli del Citerone,15

per unirmi alle loro danze.

A2 Eur., Bacch. 64-167 

[Testo originale]

CORO Dalla terra di Asia,

lasciato il sacro Tmolo,

sono accorsa qui, per Bromio,16

dolce travaglio, fatica che è buona fatica,

per celebrare Bacco17 gridando l’euoé.

Chi è per la via, chi è per la via?

Chi è nella casa?

Fate largo

e che ognuno consacri la propria bocca al silenzio!18

Con le invocazioni rituali

canterò Dioniso.

O beato

colui che conoscendo le iniziazioni degli dei

vive felice nella purezza

e si fonde con il tiaso

baccheggiando sulle montagne

con sacre purificazioni,

e celebrando i riti della grande madre Cibele,19

agitando il tirso, incoronato di edera,20

si fa servitore di Dioniso!

Avanti, Baccanti! Avanti, Baccanti!

Scortatelo qui, Bromio,

il dio figlio del dio,

Dioniso,

dalle montagne di Frigia

alle vaste vie della Grecia,

lui, Bromio!

Lui che un giorno la madre

che lo portava nel grembo

costretta dalle doglie ineluttabili

partorì, quando la folgore di Zeus spiccò il volo,

e lei perse la vita sotto il colpo del fulmine;

e subito lo accolse Zeus figlio di Crono

nascondendoselo nella coscia, riparo puerperale,

sigillandolo con fermagli d’oro

per occultarlo allo sguardo di Hera.21

E quando le Moire22 diedero compimento,

lo partorì, dio dalle corna di toro,23

e lo incoronò di una corona di serpenti:

per questo le Menadi li catturano

e li intrecciano ai loro capelli.24

O Tebe che hai nutrito Semele,

incoronati di edera!

Germoglia, germoglia

di verde smilace dai bei frutti!25

Celebra Bacco con rami di quercia o di abete,26

indossa le pelli screziate di cerbiatto

cingile con intrecci di candida lana!27

Consacrati con i tirsi violenti!

Ben presto danzerà tutta la terra,

quando Bromio guiderà i tiasi

verso il monte verso il monte,

dove risiede l’orda delle donne:

lontano dai telai, lontano dalle spole

le ha incalzate il pungolo di Dioniso.

O rifugio dei Cureti,28

o divine grotte di Creta

dove nacque Zeus!

Là nelle caverne

i Coribanti dall’elmo tricuspide

escogitarono per me

questo cerchio di pelle ben tesa29

e nella frenesia del rito bacchico

lo mescolarono al soffio

dei flauti frigi dal dolce suono,30

e lo affidarono alla mano della madre Rhea,

rimbombo che accompagna

gli euoé delle Baccanti;

e i Satiri in delirio31

lo ebbero dalla dea madre

e lo adattarono alle danze

delle feste che si celebrano ogni tre anni

per la gioia di Dioniso.32

È dolce, sui monti

abbattersi a terra dal tiaso lanciato in corsa,

indossando la pelle sacra del cerbiatto,

braccando il sangue del capro immolato,

nella gioia di divorare carne cruda,33

slanciandosi verso le montagne

della Frigia e della Lidia34:

è lui a guidarci, Dioniso.

Euoé

Scorre latte sulla terra

scorre vino scorre nettare delle api.35

Come fumo d’incenso siriaco

Bacco leva in alto dal tirso

la vampa ardente della torcia di pino,36

e si slancia, incita alla corsa, alla danza

chi si perde per via,

lo eccita con grida

librando al vento i suoi capelli morbidi,37

e così tuona tra le urla degli euoé:

“Accorrete, accorrete, Baccanti,

vanto del Tmolo dalle correnti d’oro,

cantate Dioniso al cupo rimbombo dei timpani,

celebrate con l’euoé il dio dell’euoé,

con le urla e le grida di Frigia,

quando il flauto sacro dal dolce suono

risuona di note sacre,

al ritmo delle Baccanti che corrono

al monte, al monte!

Gioisce come puledra che pascola con la madre,

balzando rapida, la Baccante”.

A3
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[Testo originale]

Baccanti della città, dite: “Addio, sacerdotessa consacrata!”.

È doveroso tributo a una donna eccellente.

Vi conduceva sulle montagne, guidava i riti misterici

e portava gli oggetti sacri, avanzando alla testa di tutta la città.

Se qualche straniero domanderà il suo nome: Alcmeonide,

la figlia di Rodio, che conosce la sorte destinata agli eccellenti.38

A4
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[Testo originale]

PENTEO

Mentre mi trovavo fuori da questo paese,

ho udito le nuove sventure di questa città,

con le donne che hanno abbandonato le nostre case

simulando possessioni bacchiche

e fanno scorribande nei boschi, sui monti39

celebrando con le danze il nuovo dio, Dioniso, chiunque esso sia;

e nel bel mezzo dei loro tiasi stanno, ben colmi, i boccali,

e loro, chi qua chi là, accovacciate in luoghi deserti,

si asservono all’amplesso dei maschi,

con il pretesto di essere Menadi che celebrano i sacrifici:

ma a Bacco antepongono Afrodite.

Quelle che ho catturato, sono sotto la sorveglianza dei miei servi,

con le mani legate, nelle carceri pubbliche;

quelle che mancano all’appello, le stanerò dalle montagne

[Ino, Agave che mi partorì a Echione, e Autonoe, la madre di Atteone]

e le incatenerò con catene di ferro: le farò smettere subito

di abbandonarsi a questo baccheggiare depravato.

Dicono anche che dalla Lidia sia venuto uno straniero,

uno stregone ciarlatano dai riccioli biondi e profumati,

dall’incarnato color del vino, che ha negli occhi la grazia di Afrodite:

notte e giorno, con il pretesto delle iniziazioni bacchiche,

si intrattiene con le donne giovani.40

A5
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Questo dio è profeta:

il delirio bacchico dona grandi capacità divinatorie.

Quando il dio, in tutta la sua potenza, entra in un corpo,

fa vaticinare il futuro a chi è posseduto dalla sua follia.

Partecipa in una certa misura anche della qualità di Ares:

il terrore sconvolge l’esercito schierato in armi

ancora prima che si tocchi la lancia:

anche questa follia viene da Dioniso.

E lo vedrai anche tra le rupi di Delfi

balzare con le torce di pino nella pianura tra le due vette,

agitando e scuotendo il ramo bacchico.

Dioniso sarà grande in tutta la Grecia.41

A6

Eur., Bacch. 417-432

[Testo originale]

Il dio, il figlio di Zeus,

si rallegra dei banchetti,

ama Eirene che dà ricchezza,

la dea nutrice dei giovani.42

Al ricco, al povero,

in uguale misura concesse

la gioia del vino ignaro di affanni.

Detesta chi non ha a cuore queste cose:

alla luce del giorno, nelle piacevoli notti,

continuare a vivere nella gioia

e tenere il cuore e la mente, nella saggezza,

lontani da uomini che oltrepassano il limite.

Quanto la gente più umile

ritiene sua legge ed esegue,

questo io accolgo per me.

A7

Eur., Bacch. 557-575

[Testo originale]

Dove guidi i tiasi con il tirso, o Dioniso?

A Nisa nutrice di fiere43

o sulle vette del Parnaso?

Forse negli antri boscosi dell’Olimpo,

dove un tempo Orfeo con il suono della cetra

radunava gli alberi con le sue melodie,

radunava gli animali selvaggi.44

Te beata, o Pieria,

ti onora il dio dell’euoé

e verrà a danzare nei riti bacchici

alla guida delle Menadi volteggianti,

varcando l’Assio dalle correnti rapide

e il Lidia, padre di felicità per i mortali,

che dona abbondanza:

ho sentito dire che con le sue acque magnifiche

feconda una terra dai bei cavalli.45

A8
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[Testo originale]

MESSAGGERO

O Penteo, che regni su questa terra tebana,

vengo dal Citerone, dove i bagliori fulgidi della neve bianca

non svaniscono mai.

PENTEO Quale è la notizia che sei venuto a riferirci con tanta urgenza?

MESSAGGERO Ho visto le Baccanti consacrate

che hanno slanciato le loro candide membra

fuori da questa terra, nella furia,

e sono venuto perché voglio riferire a te e alla città, o sovrano,

che compiono imprese straordinarie, superiori a ogni meraviglia.

Ma vorrei sentirmi dire da te

se posso parlarti liberamente di quello che succede lassù,

oppure devo limitare il mio discorso:

mi spaventano la veemenza del tuo temperamento, o signore,

e la tua irruenza, e i tuoi eccessi da re.

PENTEO Parla, ti garantisco totale impunità:

non ci si deve infuriare con chi è nel giusto.

Quanto più tremende saranno le notizie che mi riferirai sulle Baccanti,

tanto più giustamente la faremo pagare a costui

che ha ammaestrato le donne in queste arti.

MESSAGGERO Poco fa, proprio nell’ora in cui il sole

lancia i suoi raggi e riscalda la terra,

stavo facendo risalire le mie bestie al pascolo lungo la costa del monte,

quando vedo tre tiasi di donne, tre cori:

uno era guidato da Autonoe,

il secondo da tua madre Agave, il terzo da Ino.46

E tutte avevano abbandonato i corpi al sonno:

alcune appoggiavano il dorso alla chioma di un abete,

altre su fronde di quercia stavano con il capo reclinato al suolo,

alla rinfusa, ma castamente, e non erano, come dici tu,

gonfie di vino tra i boccali e il suono dei flauti,

alla ricerca di Afrodite in luoghi isolati.

E tua madre, appena udì il muggito dei buoi cornuti,

lanciò un urlo ergendosi nel mezzo delle Baccanti,

per risvegliare i loro corpi dal sonno.

Ed esse, scacciando dagli occhi il sonno profondo,

si levarono dritte in piedi – armonia stupefacente a vedersi –

ragazze, vecchie e vergini non ancora aggiogate al maschio.

Innanzi tutto sciolsero i capelli sulle spalle

e quelle a cui si erano disfatti i nodi risistemarono le nebridi

e cinsero le pelli maculate con serpenti che leccavano le loro guance.

Altre, con i seni ancora gonfi di latte

perché avevano lasciato i loro neonati,

tenevano in braccio caprioli e cuccioli selvaggi di lupi

e li allattavano con candido latte.

E si incoronavano il capo

con corone di edera, di quercia e di smilace fiorito.

Una di esse afferrò il tirso e lo batté su una roccia:

ne sgorgò uno zampillo di rugiada;

un’altra colpì il terreno con il tirso

e il dio ne fece zampillare una fonte di vino;

e tutte quelle che erano colte dal desiderio della bevanda bianca,

grattavano la terra con la punta delle dita

e ricavavano zampilli di latte.

E dai tirsi ornati di edera stillavano fiotti dolci di miele.

Così, se tu ti fossi trovato là, a vedere tutto questo,

avresti rivolto preghiere al dio che adesso rimproveri.

Ci riunimmo, guardiani di buoi e pastori,

per discutere insieme le nostre opinioni contrastanti

riguardo a quelle loro azioni straordinarie,

che suscitavano meraviglia.

E uno di noi, avvezzo ad aggirarsi per la città,47 esperto oratore,

si rivolse così a noi tutti:

“O voi che abitate nelle venerande sedi dei monti,

volete che ci mettiamo alla caccia di Agave, la madre di Penteo,

e la allontaniamo dal baccanale per conquistarci il favore del re?”.

Ci parve che avesse ragione,

e ci mettemmo in agguato, nascosti tra le fronde dei cespugli.

Ed esse, nel tempo stabilito, scuotevano il tirso per il rito bacchico,

invocando all’unisono, con il nome di Iacco,

il figlio di Zeus, Bromio.48

E tutta la montagna, e anche le bestie selvagge,

erano possedute dalla follia dionisiaca,

e tutto era pervaso dal fremito della corsa.

Agave fa un balzo, e mi viene vicino.

Io salto fuori per agguantarla,

e abbandono il cespuglio in cui mi ero nascosto.

Lei grida: “Mie cagne veloci, questi uomini ci danno la caccia!

Seguitemi, seguitemi con le mani armate di tirso!”.

Fuggiamo.

Riusciamo a sottrarci allo smembramento rituale49 da parte delle Baccanti,

che si avventano sulle bestie al pascolo senza impugnare armi.

Avresti potuto vedere una di loro divaricare con le sue mani

una giovenca dalle mammelle rigonfie che lanciava muggiti,

e altre che facevano a pezzi le vitelle.

Avresti potuto vedere fianchi di bestie e zoccoli biforcuti

che venivano scagliati in alto e in basso,

e penzolavano dai rami degli abeti, gocciolando sangue.

E i tori violenti, che fino a quel momento infuriavano con le loro cornate,

vacillavano per poi abbattersi a terra,

trascinati da mani innumerevoli di giovani donne.

L’involucro delle loro carni veniva fatto a pezzi

più rapidamente del congiungersi delle ciglia nei tuoi occhi di re.

Avventandosi in corsa come uccelli che si levano in volo

fendono le vaste pianure che lungo le correnti dell’Asopo50

generano le messi rigogliose dei Tebani.

Si avventano su Isia ed Eritre,

che sorgono sotto le pendici del Citerone,51

e mettono sottosopra ogni cosa, come nemici.

E rapivano i bambini dalle case,

e tutto ciò che si mettevano sulle spalle

stava su, senza nessuna corda che lo tenesse:

non bronzo, non ferro cadeva sulla terra nera.

C’era fuoco sui loro capelli, ma non li bruciava.

Infuriati per le rapine delle Baccanti, i cittadini correvano alle armi.

Ma era uno spettacolo davvero straordinario a vedersi, o re:

le loro lance appuntite non si macchiavano di sangue,

mentre esse scagliando i tirsi che avevano in mano,

li ferivano e li mettevano in fuga,

loro, donne, degli uomini, certo non senza l’intervento di un dio.

E poi facevano ritorno da dove erano venute,

a quelle fonti che il dio aveva fatto zampillare per loro.

Lavarono via il sangue, e i serpenti detergevano con le loro lingue

le gocce che colavano sulle guance, riportandole al loro splendore.

Accogli nella città questo dio, o sovrano, chiunque egli sia!

È potente per tutto il resto ma, a quanto dicono e io ho sentito dire,

lo è anche perché ha offerto ai mortali

la vigna che fa cessare gli affanni:

senza vino non c’è più Afrodite, né altra gioia per gli umani.

CORO Ho paura, a parlare liberamente al re, ma parlerò:

Dioniso non è inferiore a nessun altro degli dei.

A9
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CORO Tutta la notte, nelle danze,

muoverò il mio candido piede baccheggiando,

rovesciando il collo

verso il cielo pregno di rugiada

come cerbiatta che gioca gioiosa

nell’erba verde del prato,

quando sfugge alla caccia che la atterrisce,

eludendo gli appostamenti,

oltrepassando le reti ben intrecciate;

e il cacciatore lancia il suo grido

e affretta la corsa dei cani

ed essa benché spossata

come vento di bufera, veloce,

si slancia verso la pianura che costeggia il fiume,

e gioisce di luoghi dove non c’è anima viva

e della selva rigogliosa,

dalle chiome ricche di ombra.

A10
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MESSAGGERO II

Dopo essere partiti da Tebe,52

Penteo, io che accompagnavo il mio signore

e lo straniero, che ci faceva da guida nel nostro corteo,

superammo le correnti dell’Asopo

e ci inoltrammo lungo le pendici del Citerone.

Per prima cosa ci fermammo in una valle ricca di erba,

guardandoci bene dal fare rumore con passi e con voci,

in modo da vedere senza essere visti.

C’era una conca incastonata tra rupi scoscese,

attraversata da rivi d’acqua, all’ombra fitta dei pini.

Lì stavano le Menadi,

con le mani affaccendate in occupazioni gradevoli:

alcune ricomponevano la corona di edera

al tirso che aveva perso la sua chioma;

altre, come puledre che hanno appena deposto il giogo multicolore,

levavano il canto bacchico, rispondendosi a vicenda.

E Penteo, l’infelice,

poiché non riusciva a scorgere l’orda delle femmine,

disse così: “O straniero, da questa postazione

non riesco a raggiungere con lo sguardo quelle Menadi bastarde.

Ma salendo sulla cima di un alto abete,

potrei vedere chiaramente le loro pratiche oscene”.

Fu allora che assistei al prodigio dello straniero:

agguanta per la cima il ramo di un abete, altissimo,

e lo tirava giù, lo tirava, lo tirava fino alla terra nera.

Si piega come un arco, o come † una ruota ricurva …†.

Così lo straniero, forzando con le mani quel ramo cresciuto sul monte,

lo piega fino al suolo: compiva azioni sovrumane.

Una volta piazzato Penteo sul ramo, allentò lentamente la presa,

e lasciò che si impennasse, ma senza disarcionarlo:

si levò dritto al cielo, in alto,

e sulla sua groppa stava seduto il mio padrone.

Più che vedere le Menadi, fu avvistato da loro.

E non si riusciva ancora a distinguerlo lassù, a cavalcioni,

che lo straniero era già sparito,

e una voce dal cielo (la voce di Dioniso, credo) gridò:

“O fanciulle, vi ho portato colui che vuole irridere voi, me e i miei riti:

fate vendetta!”.

Mentre diceva queste parole,

tra cielo e terra rifulse la luce di un fuoco sacro.

Silenzio, nell’aria, e in silenzio le foglie della valle boscosa.

Non si udiva verso di fiera.

Ed esse, che non avevano sentito distintamente quella voce,

si alzarono in piedi e volsero le pupille tutto intorno.

Impartì una seconda volta il comando,

e appena riconobbero con chiarezza l’ordine di Bacco,

le figlie di Cadmo, rapide come colombe,

[in corsa frenetica, la madre Agave

e le sue sorelle generate dallo stesso seme]

e tutte le Baccanti con loro,

balzarono per la valle solcata dai torrenti e tra le rupi,

possedute dalla furia, al soffio del dio.

E quando scorsero il mio padrone seduto sull’abete,

innanzi tutto lo colpirono con un lancio violento di pietre

arrampicandosi su una roccia che si ergeva proprio di fronte,

e gli lanciarono addosso rami di abete come fossero dardi.

Altre scagliavano in aria i tirsi contro Penteo, bersaglio sciagurato,

ma non riuscivano a colpirlo, perché il poveretto, senza via d’uscita,

stava seduto a un’altezza eccessiva per la loro frenesia.

Infine, forzandole con rami di quercia,

cercavano di svellere le radici, ma non avevano leve di ferro.

Nonostante i loro sforzi non riuscivano a raggiungere lo scopo,

e allora Agave disse:

“Forza, Menadi, formate un cerchio e afferrate il tronco,

per catturare questa bestia che si arrampica sugli alberi

e impedirle di rivelare le cerimonie occulte del dio”.

E quelle avventarono all’abete una sola, innumerevole mano,

e lo sradicarono da terra.

Sedeva in alto, e dall’alto si abbatté al suolo, Penteo,

levando lamenti infiniti.

Si era accorto di essere spacciato, ormai.

Fu sua madre per prima, come sacerdotessa,

a dare inizio al massacro, e si avventò contro di lui.

Allora Penteo gettò via dalla testa il turbante,

così l’infelice Agave lo avrebbe riconosciuto

e gli avrebbe risparmiato la vita.

E toccandole la guancia le dice:

“Sono io, madre, Penteo, tuo figlio,

che hai partorito nella casa di Echione.

Pietà, madre, non uccidermi per i miei errori: sono tuo figlio”.

Ma lei, sbavando e ruotando le pupille stravolte,

incapace di intendere ciò che doveva intendere,

era invasata da Bacco, e non gli dava ascolto.

Gli agguanta il braccio sinistro,

punta i piedi contro il fianco del disgraziato,

e gli strappa via una spalla, ma senza sforzo,

perché era il dio a moltiplicare il vigore delle sue mani.

Ino portava a termine l’opera dall’altro fianco,

snudandolo delle sue carni.

Autonoe e tutta l’orda delle Baccanti si accalcavano in un unico urlo.

Penteo levava lamenti, finché gli restava fiato,

e loro esultavano, gridando.

Una si portava via un braccio, un’altra il piede con il calzare.

Le costole erano nude, scarnificate.

Tutte, con le mani grondanti di sangue

giocavano a palla con i brandelli della carne di Penteo.

Giace a pezzi il suo cadavere,

disseminato in parte sotto le rocce dure,

in parte nella macchia folta del bosco: difficile, la ricerca.

La madre si è ritrovata nelle mani la testa sciagurata,

l’ha piantata sulla punta del tirso,

pensando che si trattasse di un leone delle montagne,

e se la porta per tutto il Citerone, 	

dopo avere lasciato le sue sorelle alle danze delle Menadi.

E adesso, gloriosa della sua preda disgraziata,

è arrivata qui dentro le mura e invoca Bacco,

lo chiama compagno di caccia,

complice della cattura, glorioso trionfatore.

Ma è trionfo di lacrime.

Me ne vado via da questa situazione sciagurata,

prima che Agave arrivi a palazzo.

Coltivare saggezza e venerare gli dei: è questa la cosa migliore.

Penso che questo sia il possesso più ricco di Sapienza

di cui possano avvalersi i mortali.

CORO Celebriamo Bacco nella danza,

gridiamo la sventura

di Penteo, stirpe del serpente,53

che si vestì da donna

e impugnò la canna ben foggiata del tirso, morte certa,

preceduto da un toro, guida della sciagura.

Baccanti che discendete da Cadmo,

avete terminato il canto glorioso di trionfo

volgendolo in lamenti, in lacrime.

Bell’impresa, cingere il proprio figlio

con mano che gronda di sangue!

Ma ecco la madre di Penteo, Agave,

che avanza verso la reggia,

con gli occhi sconvolti.

Accoglietela nel corteo del dio

che intona l’euoé!54

A11

Eur., Bacch. 1189-1192 

[Testo originale]

AGAVE

Bacco, cacciatore sapiente

sapientemente scatenò le Menadi contro questa fiera.

CORO Il Signore è cacciatore.55

A12

Sophocl., Ant. 1146-1152 

[Testo originale]

Iò tu che guidi la danza degli astri fiammeggianti

e vegli sui canti notturni,

figlio generato da Zeus!

Manifestati, o Signore,

con il tuo corteo di Tiadi,

che tutta la notte, in delirio,

danzano per te, o Iacco dispensatore!56

A13

Nonn., Dion. XLV 273-293 

[Testo originale]

Ma quando giunge il tempo della danza dai rapidi giri,

le Menadi iniziano a danzare: la Baccante in tempesta

vorticando vacilla, i piedi vibrano nel ritmo, spezza

la trazione delle cinghie infrangibili

e batte le mani, facendo echeggiare

l’euoé liberatorio con strepito ben ritmato.

Sotto il vortice dei passi si schianta

la catena di bronzo massiccia e pesante.

E la dimora tenebrosa è incoronata da una luce divina

che inonda l’oscura prigione delle Bassaridi.57

E le porte del baratro buio si spalancano da sole.

Sgomenti, sobbalzano tremando i guardiani: li atterrisce

il ruggito delle Bassaridi e la schiuma selvaggia dei loro denti.

Li invade il Terrore. Fuggono, le Menadi,

fanno ritorno al dorso della selva deserta.

Una di loro squarcia con il tirso che trapassa il cuoio

una mandria bovina, si insozza le mani di lurido sangue,

lacerando con le unghie il ruvido velo taurino; un’altra,

con i capelli intrisi di sangue fende greggi

dal vello invulnerabile; un’altra ancora fa strage di capre.

Le imporporano gocce di sangue della mandria sgozzata.

A14

Alcman, fr. 17 Page LGS (Athen. 11 498f sgg.)

[Testo originale]

Spesso tra le cime dei monti, quando

la festa dalle molte fiaccole rallegra gli dei,

tu impugnando una grande coppa,

come quelle dei pastori, recipiente aureo,

versando dentro latte di leonessa

facesti un grande formaggio non lavorato,

rilucente …58

A15

Aeschyl., fr. 71 Mette (Strab., X 3, 16)

[Testo originale]

L’uno nelle mani

reggendo flauti dal grave ronzio, opera del tornio,

riempie una melodia lanciata dalle dita,

richiamo che insinua la follia;

un altro fa risuonare cimbali fasciati di bronzo

……………………………………………

 grida la cetra: rispondono mugghiando

da qualche parte, invisibili, imitatori dalla voce di toro

e l’eco di un timpano, come tuono di sottoterra

rimbomba, e sgomenta.59

A16

Plut., Quaest. rom. 112 (Mor. 291a) 

[Testo originale]

 (L’edera) … compare nelle feste Nittelie, che si celebrano perlopiù di notte … Le donne, possedute dalla trance bacchica, si gettano subito sull’edera, la afferrano con le mani, la fanno a pezzi e la divorano.60

A17

Paus., X 32, 7

[Testo originale]

… Le cime del Parnaso svettano al di sopra delle nuvole e su di esse le Tiadi cadono in trance per Dioniso e Apollo.61

A18

Plut, Alex. II 7-9 

[Testo originale]

A questo riguardo raccontano che fin dalla più remota antichità tutte le donne di questa contrada siano impegnate nei riti orfici e in quelli dionisiaci con il nome di Clodoni e Mimalloni, e che riprendano in gran parte le pratiche delle Edoni e delle donne di Tracia del monte Emo62: da costoro sembra anche derivare la parola threskeúein per indicare rituali sfrenati e trasgressivi. Olimpiade in particolare, bramosa più delle altre di possessione e scatenata nella trance in maniera ancora più barbarica, trascinava con sé nei tiasi grandi serpenti addomesticati, che più di una volta strisciavano fuori dall’edera e dai vagli misterici, si attorcigliavano ai tirsi delle donne e alle corone, e terrorizzavano gli uomini.63


Omofagia

A19

Phot., s.v. nebrízein

[Testo originale]

nebrízein: indossare la pelle di cerbiatto o smembrare cerbiatti; a imitazione della passione di Dioniso.64

A20

Clem. Alex., Protr. II 12, 2-13, 1

[Testo originale]

I Bákchoi celebrano riti misterici in onore di Dioniso frenetico, divorando carni crude mentre sono posseduti dalla sacra follia, e si spartiscono ritualmente le carni con la testa incoronata di serpenti,65 acclamando Evá, quella Eva a causa della quale fummo in compagnia dell’errore; e il segno dei riti misterici bacchici è un serpente consacrato.66 Deó e Kore sono diventate il soggetto di un dramma mistico, ed Eleusi celebra alla luce delle torce il loro vagabondaggio, il rapimento e il lutto.67

A21

LSAM 48, 2-3

[Testo originale]

… lanciare l’omophághion …

… La sacerdotessa lo lanci a vantaggio della città68 …

A22

Eur., Cret., fr. 79, 12 Austin

[Testo originale]

Dopo avere officiato i banchetti rituali di carne cruda.69


L’Inno omerico a Dioniso

A23

Hom., Hymn. VII (A Dioniso) 

[Testo originale]

Dioniso, figlio di Semele gloriosa,

ricorderò, come si rivelò presso la riva del mare infecondo

su un promontorio, nel sembiante di un giovinetto

nel fiore dell’adolescenza; i bei capelli scuri fluivano abbondanti,

e sulle spalle robuste aveva un mantello

purpureo.70 Subito dalla nave dal ponte solido

arrivarono i pirati tirreni, rapidi, sul mare color del vino.71

Li guidava un destino funesto.

E costoro, quando lo scorsero,

si scambiarono cenni, balzarono giù e subito lo afferrarono

e lo deposero sulla propria nave, pieni di gioia in cuor loro:

lo credevano figlio di sovrani cari a Zeus

e volevano legarlo con nodi che recano pena.

Ma i nodi non lo trattenevano, e i lacci cadevano lontano

dalle mani e dai piedi. E Lui sedeva,

sorridendo con gli occhi scuri; e il timoniere

comprese e subito convocò i suoi compagni e disse:

“Sciagurati, chi è questo dio possente che avete catturato

e volete serrare nei lacci? Neanche la nave ben costrutta  riesce a portarlo.

È Zeus, di sicuro, o Apollo dall’arco d’argento,

o Poseidone: non somiglia agli umani mortali,

ma agli dei che abitano nelle dimore dell’Olimpo.

Forza, lasciamolo libero sulla terra nera.

Presto! E non mettetegli le mani addosso: se si infuria

può scatenare contro di noi venti terribili e una tempesta  tremenda”.

Così parlava. Ma il comandante lo rimproverò con aspre  parole:

“Sciagurato, bada al vento, e aiutami a spiegare la vela della  nave

tirando tutte le funi. Di costui si occuperanno gli uomini.

Sono proprio sicuro che verrà con noi fino all’Egitto o a Cipro

o tra gli Iperborei, o anche più in là. Ma alla fine

ci dirà chi sono i suoi amici e le sue ricchezze e i suoi parenti,

perché è stato un dio a mandarlo da noi”.72

Così disse, e drizzava l’albero e la vela della nave.

Il vento gonfiò la vela nel mezzo e gli uomini tiravano le  funi.

Ma subito a loro apparvero prodigi.

Dapprima sulla nave nera, veloce,

gorgogliò vino profumato, dolce da bere.

Si effondeva aroma immortale.

Lo stupore colse tutti i marinai, a vederlo.

Poi dalla sommità della vela si protesero tralci di vite, qua e là,

e molti grappoli pendevano da essi.

Intorno all’albero si attorcigliava un’edera nera,

rigogliosa di fiori, e nascevano amabili frutti,

ghirlande su tutti gli scalmi.

Vedendo questi prodigi ordinarono al timoniere di accostare a terra la nave.

Ma Dioniso, all’estremità della prua, sotto i loro occhi,

divenne un leone spaventoso, e ruggì forte. In mezzo alla  nave

fece apparire un’orsa dal collo irsuto, mostrando altri prodigi.

Ed essa si ergeva minacciosa, mentre il leone da prua

lanciava sguardi biechi, tremendi.

Si rifugiarono a poppa e si fermarono intorno al saggio  timoniere,

in balìa del terrore. Il dio balzò all’improvviso, e ghermì il  comandante.

E gli altri, a questa vista, per scampare al destino funesto,

si gettarono tutti insieme nel mare divino,

e diventarono delfini.

Ma del timoniere il dio ebbe pietà,

e lo trattenne, e gli donò prosperità, e gli disse queste parole:

“Forza, vecchio eccellente, caro al mio cuore.

Io sono Dioniso altisonante, generato dalla madre Semele, figlia di Cadmo,

mescolandosi in amore con Zeus”.

Salve a te, figlio di Semele dal bel volto: chi si dimentica di te

non può comporre un dolce canto.


Dioniso a Eleusi

A24

Pind., Isthm. VII 3-5 Snell-Maehler

[Testo originale]

Forse quando, o Tebe, innalzasti Dioniso dall’ampia chioma

paredro di Demetra dallo strepito di bronzo?73

A25

Apoll. Rhod., II 904-910

[Testo originale]

Velocemente raggiunsero le foci del fiume Callicoro,74

dove raccontano che Dioniso Niseo, figlio di Zeus,

quando lasciò i popoli dell’India e scese a Tebe

officiò i suoi riti misterici e istituì le danze davanti alla caverna

dove dimorava nelle sue sacre notti senza sorriso75;

da allora quanti abitano nei dintorni

hanno dato nome Callicoro al fiume e Aulio alla grotta.


Falloforie dionisiache

A26

Hdt., II 48

[Testo originale]

Per quel che riguarda il resto della festa in onore di Dioniso, gli Egizi, fatta eccezione per le danze, la celebrano pressoché nello stesso modo; ma al posto dei falli hanno trovato altre cose, come le immagini sacre costituite da marionette mosse da fili e alte un cubito, che le donne portano di villaggio in villaggio, con il sesso reclinato e non molto più piccolo del resto del corpo. Precedute dal flauto, lo seguono cantando inni per Dioniso.76

A27

Sem. Del. in FGrHist 396 F24

(Athen. XIV 16, 622 b-d) 

[Testo originale]

Semo di Delos, nel suo libro Sui peana, dice: “I portatori di fallo invece non portano la maschera, ma mettendosi intorno alla testa una visiera di timo e di agrifoglio, sopra di essa dispongono una fitta corona di viole e di edera. Avvolti in grandi pellicce fanno il loro ingresso, alcuni dall’entrata laterale, altri dalle porte centrali, con passo cadenzato, e dicendo:

‘A te, Bacco, innalziamo questo canto,

effondendo un ritmo semplice dalla melodia cangiante,

nuovo, vergine, che non è stato mai intonato prima di ora: puro

è l’inno che iniziamo a intonare’.

E poi, correndo avanti, prendevano in giro quelli che preferivano … ma il portatore di fallo camminava dritto ed era coperto di fuliggine”.77


La frenesia bacchica

A28

Hdt., IV 79 

[Testo originale]

Ma poiché Scile78 era destinato a fare una brutta fine, l’occasione fu questa: aspirava a essere iniziato ai Misteri di Dioniso Bacco, e mentre stava per cominciare l’iniziazione gli si manifestò un prodigio tremendo79; possedeva una casa grande e sontuosa nella città dei Boristeniti, circondata da un recinto, di cui ho fatto menzione poco prima, e intorno a essa c’erano sfingi e grifoni di marmo bianco.80 Il dio scagliò un fulmine su di essa e nonostante andasse tutta in fiamme, Scile portò a compimento l’iniziazione.81 Gli Sciti rimproverano i Greci riguardo alla frenesia bacchica: affermano che è irragionevole inventarsi questo dio che trascina gli uomini alla follia. Dopo che Scile fu iniziato ai misteri bacchici, uno dei Boristeniti andò furtivamente presso gli Sciti: “Ci irridete perché baccheggiamo e il dio ci possiede: adesso questo dio si è impossessato anche del vostro re, e costui baccheggia e delira per opera del dio”.82


Dioniso profeta

A29

Eur., Ecuba 1267

[Testo originale]

(Polimestore)

“Me lo ha detto Dioniso, il divinatore di Tracia.”83

A30

Paus., IX 30, 9

[Testo originale]

Da Dioniso giunse ai Libetri un oracolo che veniva dalla Tracia …84

A31

Hdt., VII 111

[Testo originale]

Sono costoro i detentori dell’oracolo di Dioniso; questo oracolo si trova sulle montagne più alte, e fra i Satrei i Bessi sono i profeti del santuario, e la divinatrice proferisce responsi proprio come a Delfi, per niente più oscuri.85

A32

Paus., X 33, 11

[Testo originale]

Per Dioniso officiano riti misterici che più di qualunque altro meritano di essere visti … E gli abitanti di Anficlea affermano che questo dio è divenuto per loro un divinatore e un soccorritore nelle malattie … Divinatore è il sacerdote, e pronuncia il responso quando il dio lo possiede.86


Ministri di Dioniso

A33

Strab., X 3, 10

[Testo originale]

… Ministri … di Dioniso i Sileni e i Satiri e i Titiri e le Baccanti, le Lenai, le Tiadi, le Mimalloni, le Naiadi e quelle che chiamiamo Ninfe.87


Dioniso è Hades

A34

Heraclit., 22B 15 DK

[Testo originale]

Se non facessero per Dioniso la processione e non intonassero per lui l’inno agli organi sessuali, sarebbero davvero degli spudorati.88 Ma uno stesso dio sono Hades e Dioniso, per il quale infuriano e baccheggiano.89


Iniziazioni bacchiche

A35

Schol. in Aristoph., Equ. 408a

[Testo originale]

… Chiamavano Bákchos non soltanto Dioniso, ma chiamavano anche Bákchoi tutti quelli che officiavano i riti misterici, e persino i ramoscelli che portano gli iniziati.90

A36

Plat., Phaed. 69c-d

[Testo originale]

Come dicono coloro che hanno dimestichezza con le iniziazioni: “Molti sono i portatori di tirso, pochi i Bákchoi”.91

A37

LSCG(S) 120

[Testo originale]

Non è lecito

rimanere qui

a chi non sia iniziato

ai misteri bacchici.92

A38

Paus., II 37, 6

[Testo originale]

… Per quanto riguarda i rituali che vi si officiano una notte all’anno per Dioniso, non mi era lecito divulgarli a tutti attraverso i miei scritti.93

A39

“BCH” LXXXVIII 1964, p. 155

[Testo originale]

La sacerdotessa di Atena

… di Apollonio

figlia, la grotta

consacrò a Dioniso

Baccheo … e per

i membri del tiaso.94

A40

Aristoph., Ran. 357; 368

[Testo originale]

… fu iniziato ai misteri bacchici

… nelle iniziazioni dionisiache tramandate dai padri.95

A 41

Eur., Cret., fr. 3 Cantarella (Porph., De abstin. IV 19) 

[Testo originale]

Sono giunto qui,96 dopo aver lasciato i sacrari divini

a cui una trave indigena tagliata dalla scure di acciaio calibo97

fa da tetto, con travi di cipresso tenute insieme da pelli di toro

a saldarne le giunture precise; e conduco una vita pura,

da quando fui iniziato ai Misteri di Zeus dell’Ida,98

e come bovaro di Zagreus che vaga di notte,99

partecipo ai banchetti rituali di carne cruda100

e agito le torce in onore della Madre montana101

e consacrato tra i Cureti ho ricevuto il nome di Bakchos.102

Indossando vesti bianchissime fuggo la nascita dei mortali

ed evitando anche soltanto di accostarmi a urna funebre

mi guardo dal nutrirmi di esseri viventi.103


Dioniso guaritore

A 42

Athen., Deipn. I 22e

[Testo originale]

… l’oracolo pizio citato da Camaleonte:

“venti giorni prima che sorga la costellazione del Cane e venti dopo sia Dioniso il tuo medico nell’ombra della tua casa”.

Anche Mnesiteo di Atene104 dice che la sacerdotessa pizia vaticinò agli Ateniesi di onorare Dioniso come medico.


Dioniso e la gioia

A 43

Hom., Il. XIV 325

[Testo originale]

… e Semele generò Dioniso, gioia dei mortali.

A 44

Hes., Theog. 940-942

[Testo originale]

A Zeus Semele figlia di Cadmo unendosi con lui in amore

generò un figlio splendido, Dioniso dalla molta gioia,

lei mortale un immortale: adesso entrambi sono dei.105

A 45

Pind., fr. 29 Maehler

[Testo originale]

… o il dono di Dioniso, che dà molta gioia …

canteremo negli inni?


Lo specchio di Dioniso

A 46

Plot., Enn. IV 3, 12, 1-4

[Testo originale]

E le anime degli uomini, vedendo le proprie immagini come nello specchio di Dioniso, slanciandosi dall’alto furono istantaneamente lì, senza essere scisse neanche loro dal proprio Principio e dall’intuizione.106

A 47

Olympiod., in Plat., Phaed. 67c O72

[Testo originale]

Dioniso infatti, dopo avere posto la sua immagine nello specchio, la seguì, e così fu infranto nel Tutto. Ma Apollo lo raduna e lo riporta alla vita, poiché è dio purificatore e veramente salvatore di Dioniso, e per questo viene celebrato come Dionysodótes.107

A 48

Procl., in Plat., Tim. 33b

[Testo originale]

Nell’antichità lo specchio anche dai teologi è stato tramandato come simbolo della adeguatezza alla pienezza noetica del Tutto.108 Per questo dicono anche che Efesto109 fabbricò uno specchio per Dioniso e che il dio guardando dentro di esso e contemplando110 la propria immagine si slanciò alla fabbricazione di tutta la pluralità.

A 49

Nonn., Dion. VI 172-173

[Testo originale]

Con spada tartarea i Titani uccisero Dioniso111

mentre rimirava l’immagine falsa nello specchio che la rimanda.112


1 Semele era figlia di Cadmo e Armonia, a sua volta figlia di Ares e Afrodite, localizzata a Samotracia e spesso “presentata come una principessa orientale” (Ferrari DM 77). Fu iniziata ai Misteri dell’isola (cfr. E5), e durante il rito Cadmo, fondatore di Tebe, figlio del re fenicio Agenore, si innamorò di lei. Generarono Semele, Agave, Autonoe e Ino, accomunate da un destino tragico, e Polidoro, capostipite della dinastia di Edipo (Ferrari DM 77). Di Semele si invaghì Zeus, scatenando la gelosia di Hera, che fece in modo che Semele chiedesse a Zeus di apparirle nella stessa forma con cui appariva alla sua sposa, ovvero come folgore. Semele fu incenerita dall’epifania del suo amato, ma Zeus riuscì a salvare il nascituro, Dioniso, che Semele aveva in grembo, e che divenne immortale per effetto della folgore divina (Ferrari DM 633). In seguito Zeus stesso, oppure Dioniso, riportò Semele tra gli dei olimpi, con il nome di Tione.

2 Dirce era la fonte, e l’Ismeno il fiume di Tebe.

3 Cadmo, figlio del re di Sidone, il fenicio Agenore, era il mitico fondatore di Tebe e il padre di Semele.

4 La vite e il vino erano consacrati al dio.

5 Dioniso nomina una serie di paesi orientali, da dove tradizionalmente si pensava fosse derivato il suo culto. Si allude anche a una commistione di Greci e barbari nelle coste asiatiche, come accadeva per esempio, nell’entroterra, tra le colonie nordorientali greche (Olbia) e gli Sciti. La Media corrisponde grosso modo all’Iran odierno. La Battriana, tra l’Hindu Kush e l’Oxus, corrisponde all’Afghanistan del Nordest. Confinava a est con la regione di Gandhara, in cui fiorì dall’XI secolo l’omonimo regno, che corrisponde all’Afghanistan orientale e al Pakistan del Nord. Siamo ai confini estremo-orientali dell’Eurasia, e sono ben note le analogie di Dioniso con Shiva (cfr. Danielou SD). Abitata dai Frigi fin dal XIII secolo a.C., la Frigia si trovava nell’Anatolia centrale, e si espandeva fino al fiume Halys a oriente, e a occidente fino al Mare Egeo. La Lidia nel VI secolo si estendeva a ovest della Frigia, tra la Caria e la Misia, sul Mare Egeo, e comprendeva Sardi, Colofone, Clazomene, Magnesia, Smirne.

6 È la nebride, indossata dagli iniziati al culto di Dioniso, insieme con il tirso, che era un bastone circondato di edera, su cui veniva incastonata una pigna. Il grido a cui Dioniso allude è l’euoé, un complesso vocalico che si adattava sia a una pronuncia mantrica sia al grido di esultanza.

7 Le sorelle di Semele, madre di Dioniso, erano Autonoe, Ino e Agave.

8 Allusione alla oreíbasis, ovvero alle scorribande rituali sui monti celebrate dal tiaso delle Baccanti.

9 Si tratta di Agave.

10 Menadi erano le donne possedute dal furor dionisiaco (manía): cfr. D15 sulle quattro forme di follia sacra, tra cui quella, appunto, dionisiaca.

11 ll tiaso era la congrega consacrata al culto religioso, unita da un comune anelito spirituale: si pensi anche al tiaso di Saffo e delle sue discepole, consacrato ad Afrodite.

12 Il Tmolo era un monte della Lidia, famoso per le miniere d’oro. La Lidia, già presente in Omero come Meonia, occupava la costa dell’Asia Minore occidentale, ed era trait d’union fra il mondo greco e l’interno dell’Asia Minore.

13 I timpani, che erano tamburelli dal suono grave, secondo il mito furono inventati da Rhea per proteggere suo figlio Zeus da Crono, che voleva eliminarlo temendo di essere spodestato: i Cureti, che erano custodi di Zeus infante, agitando i timpani producevano un frastuono che impediva a Crono di udirne i vagiti. Qui Dioniso si attribuisce la paternità del timpano frigio, insieme con Rhea, onorata principalmente in Frigia, sotto diversi nomi: Cibele, Grande Madre, Madre Montana, Dindimene e altri. Il culto di Cibele, in particolare, presentava tratti comuni con quello di Dioniso.

14 Penteo, re di Tebe, figlio di Agave (figlia di Cadmo) e di Echione, si opponeva all’introduzione del culto di Dioniso nella città, e questo determina la sua fine atroce, smembrato dalla sua stessa madre e dalle sorelle di lei, in un martirio che sconfina in una iniziazione dionisiaca.

15 Il Citerone era una montagna della Beozia non lontana da Tebe, assai nota perché su di essa era stato esposto il piccolo Edipo.

16 Bromio (“tonante” e insieme “fremente”, “fragoroso”) era un epiteto di Dioniso. Non è escluso che con questo nome, leggermente variato, fosse venerato a Eleusi: cfr. Hippol., Ref. V 39-40 Marcovich: “Brimó signora ha generato il sacro fanciullo Brimós”.

17 Bacco era uno degli epiteti rituali del dio, forse allusivo al fragore delle feste in cui veniva celebrato (Ferrari DM 237).

18 Si tratta del silenzio iniziatico che va conservato da chi partecipi all’epifania del tiaso dionisiaco.

19 Cibele, dea frigia a cui erano dedicati culti orgiastici, è il parallelo asiatico della Grande Madre Rhea: cfr. supra, n. 13, p. 43.

20 In IG XII 7, 80 Dioniso viene definito kissókomos, e Pausania I 31, 6 ci dice che Dioniso stesso è Kissós.

21 Cfr. supra, n. 1, p. 37.

22 Le Moire sono le dee che decretano il destino, assegnando le parti (méiromai) agli umani.

23 Il toro, oltre al serpente, al cerbiatto e alla capra, era animale tradizionalmente associato a Dioniso: così, per esempio, anche il Minotauro cretese.

24 Era frequente, nella pittura vascolare del V secolo a.C., la rappresentazione delle Menadi con serpenti in mano o attorcigliati ai capelli.

25 Lo smilace è una pianta rampicante, sacra a Dioniso come anche il pino, l’abete, la quercia, la vite, l’edera, e produce bacche rosse.

26 Durante i cortei bacchici si tenevano in mano ramoscelli.

27 Si allude alla katázosis, ovvero alla vestizione con una cintura di lana candida intrecciata, da mettere sopra la nebride.

28 I Cureti erano una confraternita di giovani guerrieri consacrati a Rhea, che celebravano nelle grotte cretesi danzando in armi. Insieme con i Coribanti, con cui spesso si confondono, erano stati i custodi del piccolo Zeus che Rhea aveva rapito e portato a Creta.

29 “Cerchio di pelle ben tesa” è il timpano.

30 All’aulós si attribuiva origine frigia.

31 Demoni zoomorfi legati alla natura, i Satiri rimandano all’aspetto animalesco del culto dionisiaco.

32 Allusione alle feste trieterídes che si svolgevano d’inverno tra i monti, e nel corso delle quali si verificava l’oreibasía.

33 Al culmine della possessione dionisiaca, l’omofagia: l’iniziato beve il sangue o si nutre dell’animale sacrificale smembrato, in questo caso il capro, che è il dio, e celebra una comunione cruenta con Dioniso, nutrendosi simbolicamente di esso.

34 Per questa collocazione anche vicino-orientale del culto dionisiaco cfr. supra, n. 36, p. 29.

35 La trance dionisiaca scatena una percezione anamorfica e allucinatoria del paesaggio percorso dalle sciamane di Dioniso.

36 Probabilmente veniva incendiata la sommità del tirso; in ogni caso l’uso delle torce era anch’esso di rito nei culti notturni dedicati a Dioniso.

37 I capelli morbidi rimandano alla dimensione femminea del dio che ricompare nel seguito della tragedia: Bacch, vv. 451-461; cfr. anche A4, vv. 233 sgg.

38 L’iscrizione va datata al III-II secolo a.C. ed è stata trovata a Mileto, centro di culto dionisiaco. Troviamo un riferimento esplicito all’oreibasía, a cui la sacerdotessa Alcmeonide partecipava come kistophóros, ovvero portatrice della cesta sacra: cfr. Scarpi RM I 623.

39 Cfr. supra, n. 8, p. 41.

40 Qui compare il Dioniso dai tratti efebici e femminei. Altrove, specie nelle pitture vascolari, il dio è raffigurato virile e barbuto. Nel discorso di Penteo si fa riferimento a pratiche sessuali del tiaso bacchico e all’unione con lo straniero, che è la forma in cui Dioniso si manifesta a Penteo per ingannarlo e iniziarlo, suo malgrado, al culto bacchico.

41 La capacità di divinazione e profezia è diffusa anche nell’ambito dello sciamanesimo. L’associazione alla virtù profetica e la collocazione (peraltro tradizionale) di Dioniso a Delfi depongono a favore di una sua analogia e complementarietà con Apollo, pur nella differenza e opposizione. Dioniso veniva venerato a Delfi durante i mesi invernali quando si diceva che Apollo, dio solare, partisse alla volta degli Iperborei. Plat., Phaedr. 244c associa la mantiké (“arte profetica”) con la divina manía. Notevole anche l’associazione tra Dioniso e Ares. Per Dioniso profeta cfr. infra, pp. 111 sgg.

42 Eirene è la Pace. L’esperienza iniziatica dionisiaca, pur nel suo estremo traboccamento pulsionale, come anche quella shivaita nel versante orientale, ha come scopo il raggiungimento di stati di coscienza gioiosi, pacificati ed equilibrati, grazie alla catarsi.

43 A Nisa Dioniso bambino fu allevato dalle Muse, e luoghi di nome Nisa erano associati al dio, che veniva anche detto Niseo. Il nome stesso di Dioniso potrebbe derivare da Diòs-nýsos, “figlio di Zeus”.

44 Orfeo, il mitico cantore, preferì Apollo a Dioniso (e opportunamente Colli ha sostenuto che è figura di mediazione tra i due dei) e proprio per questo subì lo smembramento rituale che lo accosta al dio delle Baccanti: orfismo e culto dionisiaco si associavano strettamente, al punto che è lecito parlare di orfeodionisismo.

45 La Pieria, in Macedonia, era la mitica sede delle Muse, che venivano dette Pieridi. Il Lidia e l’Assio sono fiumi della Macedonia.

46 Cfr. supra, n. 1, p. 37 e n. 7 p. 39.

47 Cfr. Hom, Od. XVII 245-246, dove Eumeo critica Melanzio che ha la stessa abitudine.

48 Con il nome di Iacco veniva invocato Dioniso nei Misteri. Per Bromio cfr. supra, n. 16, p. 45.

49 Si tratta dello sparagmós, lo smembramento rituale, che è caratteristico del culto dionisiaco, e investe sia il dio stesso sia, per identificazione, le vittime sacrificali.

50 L’Asopo (oggi Vurieni) scorreva nei pressi di Tebe.

51 Sono villaggi che sorgono nelle vicinanze di Tebe.

52 Il messaggero racconta lo smembramento di Penteo da parte delle Baccanti e della madre Agave.

53 Il padre di Penteo, Echione, era nato dai denti di drago seminati da Cadmo: cfr. Eur., Phoen., 939 sgg.

54 La tragedia si conclude con Agave che si rende conto, atrocemente, di avere ucciso il proprio figlio, accompagnata dalla lamentazione di Cadmo per la sventura che si è abbattuta sulla casa. Compare, infine, Dioniso stesso, a enunciare il proprio devastante ineludibile trionfo.

55 Su Dioniso cacciatore cfr. Colli SG I 373-374: “Dioniso è il cacciatore che uccide il cacciatore delle Baccanti. Anche qui è presupposto il quadro della violenza animale: da quest’ultima, anche nel suo riferimento sessuale, Dioniso protegge le Baccanti. Ma è con la violenza mortale (thanásimon) che Dioniso protegge dalla violenza: e Dioniso uccide ‘con volto che ride’. In lui mitezza e crudeltà, giocondità e lotta si attuano in un solo gesto”. Cfr. anche Colli DN 103-104. Dioniso è crudele e ridente cacciatore sapienziale che bracca il principium individuationis attraverso la rottura dell’organismo individuale e lo riconduce, volens nolens, all’Uno. Altrove il dio è preda, quando viene smembrato dai Titani nel mito orfico, cfr. A49.

56 La danza, associata alla musica, è veicolo fondamentale della trance dionisiaca. Cfr. Aeschyl., fr. 71 Mette (Strab., X 3, 16) e A2; A9.

57 Altro nome delle Baccanti, derivante con ogni probabilità da bassára, una pelle di volpe con cui si faceva un abito lungo fino ai piedi, “indossato da Dioniso stesso e dalle Menadi o Baccanti in Tracia” (Ferrari DM 109). Bassareo era anche uno dei nomi di Dioniso.

58 Colli SG I 373 dice che il frammento di Alcmane è la testimonianza letteraria più antica del culto orgiastico di Dioniso, in particolare a Sparta, e con Rhode sostiene che si tratti della “traccia del culto aspro e primitivo di Dioniso (accenno alla leonessa)”. La celebrazione dionisiaca è ambientata di notte, tra i monti, alla luce delle torce.

59 La musica del flauto, del cimbalo, del timpano apre il varco alla manía, la sacra follia che è fonte primaria di conoscenza, nella trance rituale dionisiaca, perché consente di accedere a stati di coscienza più profondi di quelli ordinari, in direzione della visione e dell’esperienza dell’Assoluto. Ottime considerazioni in Colli SG I 373.

60 Nittelie rimanda all’ambientazione notturna dei riti dionisiaci. Plutarco sta parlando delle qualità psicotropiche dell’edera. Il divoramento dell’edera rimanda allo sparagmós animale.

61 Le Tiadi sono le Baccanti. Testo importante per l’associazione di Apollo e Dioniso nella trance.

62 Scarpi RM I 567 segnala che qui le Clodoni sono pressoché identificate con le Mimalloni, mentre in Polieno IV I con il nome di Clodoni erano anticamente chiamate dai Macedoni le adepte di Dioniso, che poi vennero dette Mimalloni perché andarono in aiuto del re Argeo travestendosi da maschi; cfr. anche Suid., s.v. Il monte Emo secondo Tuc. II 96 faceva da confine tra diverse tribù della Tracia; Strabone VI 5, 1 confuta Polibio che affermava che da esso si vedevano due mari. Gli Edoni erano una tribù della Tracia del Sud tra i fiumi Mesta e Strimone che si estendeva anche a ovest fino all’Assio, noti per la dedizione al culto dionisiaco nonostante l’opposizione al dio del loro re Licurgo, opposizione che gli costò la vita, smembrato dai suoi stessi cavalli per volere di Dioniso. Per Colli SG I 413 “il passo documenta la persistenza sino all’epoca di Plutarco del collegamento tra orfismo, religione di Dioniso e Misteri Eleusini …: l’elemento eleusino compare per esempio nell’accenno al líknon (simbolo che si presenta nella raffigurazione del cerimoniale eleusino)”.

63 Olimpiade, moglie di Filippo II di Macedonia, vissuta nel IV secolo a.C., era la madre di Alessandro Magno, notoriamente dedita al culto dionisiaco. Le Baccanti spesso venivano rappresentate nell’atto di maneggiare serpenti, in particolare nel culto di Sabazio, il Dioniso tracio (cfr. Scarpi RM I 586).

64 La testimonianza di Fozio è testimonianza fondamentale sullo sparagmós dionisiaco e l’identificazione mistica dell’iniziato con il dio, che nella vittima sbranata cruda percepiva il corpo di Dioniso: si pensi alla messa cristiana come analogo, incruento rituale nella formula “prendete e mangiate, questo è il mio corpo; prendete e bevete, questo è il mio sangue”. Per analogie tra il simbolismo della messa e il culto dionisiaco cfr. Jung SM.

65 L’omofagia rituale veniva praticata in stato di trance.

66 Qui Clemente Alessandrino storpia volutamente il grido rituale delle Baccanti (euoé) in Euán ed Eúan, evocando quella Eva che, in combutta con il serpente, fu causa del peccato e della cacciata dal Paradiso terrestre nella tradizione cristiana di cui Clemente è paladino.

67 Deó è Demetra, Kóre è Persefone. Cfr. Tonelli EO 26-27 per il dramma sacro eleusino.

68 Cfr. Eur., Bacch. 138-139; Plut., Mor. 417c. Scarpi RM I 593 segnala che il testo dell’iscrizione trovata a Mileto può essere messo in relazione con l’epiteto assegnato a Dioniso in Beozia: aigobólos, ovvero il lanciatore o uccisore della capra (Paus. IX 8, 2); cfr. anche Pind., Olymp. XIII 2. Dioniso era anche detto omestés (Alc. 129, 9 Voigt) e omádios (Orf. Hymn. XXX 5). Cfr. anche Firm. Mat., De err. VI 5-6 il quale racconta dell’omofagia praticata su un toro vivo a Creta durante le trieteridi dionisiache. La sacerdotessa lanciava l’animale ancora vivo o un pezzo di carne cruda di esso per il pasto sacrificale del tiaso e il rito si risolveva in un vantaggio per la città, come in generale il culto dionisiaco. Cfr. Scarpi RM I 594 per una discussione intorno all’omofagia come retaggio di un periodo in cui si facevano sacrifici umani, sulla base di Porph., De abst. II 55 ed Eus., Praep. Ev. IV 16, 5. Cfr. Clem Alex., Protr. XLII 5; Dosiade in FrGrHist 458 F7. Secondo D.D. Hughes, I sacrifici umani nell’antica Grecia, Roma 1991, sacrifici di esseri umani erano praticati sporadicamente in epoca micenea e minoica, e talora nella pratica del pharmakós, il capro espiatorio, ma non ne abbiamo documentazione, anche se Scarpi RM I 595 segnala che nell’ambito del culto dionisiaco forse si praticarono sacrifici umani: cfr. Liv. H 2, 41-42 e Paus. IX 8, 2, dove si fa riferimento alla sostituzione del sacrificio umano con quello di una capra in Beozia; cfr. anche Firm. Mat., De err. VI 5-6.

69 Cfr. A19; A20.

70 Cfr. Hom., Il. VI 132-137.

71 I pirati non riconoscono la vera identità del giovinetto, e pensano possa essere un’ottima occasione di guadagno. I Tirreni, in greco Tyrsenoí o Tyrrenoí, erano gli antichi abitanti dell’isola di Lemno, di origine pelasgica, che – in seguito al ritrovamento nell’isola della stele funeraria di Kaminia, datata VI secolo a.C., in cui sono incise due iscrizioni in greco, di cui una presenta un dialetto locale pre-ellenico affine alla lingua etrusca – possiamo ritenere affini agli Etruschi. Cassola IO 287, ipotizza che “il mito deve essere sorto nelle isole del mare Egeo, sempre esposte alla minaccia della pirateria; e forse proprio in luoghi come Icaro, Chio, e Nasso, in cui Dioniso era uno degli dei più importanti”.

72 Sugli Iperborei cfr. pp. 24-27; 410 sgg.

73 Frammento importante per la connessione tra Dioniso e Demetra, e dunque tra Dioniso ed Eleusi. È significativo che si associ a Demetra il bronzo dei cimbali, strumenti tipicamente associati al Dioniso traco-frigio: cfr. A15.

74 Callicoro è il nome che in epoca posteriore a Hom., Hymn. Dem. 99 assume il Pozzo Partenio a Eleusi. Qui indica un fiume, e alcuni interpreti tendono a farlo coincidere con il pozzo. Si tratta di una testimonianza dell’associazione di Dioniso con Eleusi su cui cfr. Tonelli EO 265-271.

75 Il riferimento all’assenza di sorriso sembra rimandare a un contesto eleusino: cfr. Hom., Hymn. Dem. 200 dove compare Demetra aghélastos perché in lutto per il rapimento della figlia Persefone da parte di Hades. Per l’antro di Dioniso cfr. A39.

76 Erodoto assimila Dioniso al suo corrispettivo egizio, Osiride. In entrambi i casi si fa riferimento alla falloforia, con il membro eretto in Grecia, con il membro reclinato ma enorme in Egitto. Anche nel culto di Shiva il lingam, ovvero il fallo sacro, è centrale. Cfr. A34 per le falloforie dionisiache in Eraclito.

77 Scarpi RM I 584 rimanda alle iscrizioni I Délos 290, 294, 316, 318, 338, 372, 440, 442, 444, 447, 460, 461 relative all’edificazione di statue falliche nell’isola sacra. Durante la festa più importante in onore di Dioniso a Delos se ne portava in processione l’ágalma, che era un grande fallo. Anche in Atene si celebravano falloforie durante le feste in onore del dio.

78 Su Scile cfr. Hdt. IV 78, 1 sgg. : era figlio di Ariapite, re degli Sciti, che lo ebbe da una donna di Istria, la quale lo educò alla lingua e alle lettere greche; e quando Ariapite morì, ucciso a tradimento, Scile (la cui esistenza storica è confermata dal ritrovamento di un anello con il suo nome nei pressi proprio di Istria e nella regione del Dnestr: cfr. Corcella-Medaglia ES 296) ereditò il regno e la moglie di Ariapite, Opea, scita. “Regnando sugli Sciti, Scile tuttavia non amava affatto il modo in cui vivevano ma, per l’educazione ricevuta, era molto più propenso alle usanze greche” (Hdt. IV 78, 3). Aggiungeva Erodoto che tanta era l’identificazione di Scile con la Grecia che quando andava con l’esercito alla città dei Boristeniti, che si autodefinivano Milesii, lo lasciava fuori dalla città, si vestiva di nascosto da greco e si aggirava con questo abbigliamento per il mercato, seguendo il costume di vita greco e onorando gli dei ellenici, per poi riprendere la veste scita quando se ne andava (ibidem). Corcella-Medaglia ES 296 a proposito di Hdt. IV 80, 1 sgg. osserva che “nell’episodio di Scile si intravede una lotta di potere che portò Octamasade a spodestare il fratello, in un momento di forte espansione del regno scitico. Il dominio degli Sciti appare infatti estendersi sino ai confini con la Tracia, e il racconto erodoteo fa pensare a un protettorato su Olbia, dove Scile poteva liberamente entrare acquartierando l’esercito sotto le mura”. In seguito Scile fu ucciso dal fratello Octamaside.

79 A Olbia era ben presente il culto di Dioniso già dal VI secolo a.C. (si veda Tonelli E 10-12 per le Tavolette di Olbia dove compare il nome di Dioniso, e A.S. Rujaeva, Zemledel’ eskie kul’ty v Ol’vii dogestskogo perioda, Kiev 1979). Si trattava di un culto non statale, perché Erodoto IV 80, 1, 18 ci dice che Scile faceva parte di un tiaso dionisiaco, ovvero di una associazione iniziatica privata: cfr. Corcella-Medaglia ES 298.

80 Il Grifone era un animale con corpo di leone e testa e ali di aquila, che viveva nelle montagne tra gli Arimaspi e gli Iperborei, e custodiva il loro oro. I Grifoni si scontrarono con gli Arimaspi perché volevano rubare l’oro, e poiché costoro combattevano a cavallo, da questo si dice che derivasse l’ostilità tra Grifoni e cavalli. Secondo alcune fonti si diceva che fossero consacrati ad Apollo, secondo altre a Dioniso, di cui sorvegliavano il cratere colmo di vino. La figura del Grifone ci rimanda a Oriente, perché si credeva che originariamente fossero custodi dell’oro dell’India. Ferrari DM sostiene che “anche il nome è di origine orientale e secondo alcuni si può ricondurre a una radice indoeuropea grabh che significa ‘afferrare’, a meno che non significhi ‘adunco’, con riferimento al becco e agli artigli”. Una descrizione compare in Hdt. III 116 e Plin., Nat. Hist. VII 10. Nell’iconografia il grifone è ben diffuso specialmente come elemento decorativo nel periodo orientalizzante dell’arte greca. A Roma era collegato con Nemesi e con Dioniso. “La statua marmorea di un grifone, che risale al quinto secolo, fu ritrovata a Olbia agli inizi del nostro secolo … Più che allo stile ‘animalistico scitico’, la decorazione sembra ispirata al modello dei palazzi orientali, non ignoto all’area coloniale greca” (Corcella-Medaglia ES 298). Sui Grifoni si vedano anche i Versi Arimaspei di Aristea in I1; I7; I9; I10; I11; I13.

81 Cfr. M.L. West “ZPE” XLV 1982, p. 19 sulla folgore nel culto orfico a Olbia; cfr. anche il simbolo della folgore nelle Tavolette di Olbia in Tonelli E 10-12 e Heracl. 22B 64 DK.

82 Corcella-Medaglia 298 segnala che Erodoto sta polemizzando contro il razionalismo degli Sciti.

83 Cfr. Eur., Bacch. 297-309. Per il collegamento tra Dioniso e la Tracia cfr. Apollod., Bibl. III 5, 1 in relazione con il mito che lo vede contrapposto a Licurgo, re di Tracia, che come Penteo a Tebe ne osteggiava il culto nelle sue terre. Tratto dalla maledizione finale di Polimestore accecato da Ecuba e dalle schiave di guerra greche, il verso rimanda alla capacità divinatoria di Dioniso, e lo connette con la sfera oracolare: cfr. A30; A31; A33. Si tenga presente la differenza tra mántis, ovvero chi è nella trance e in questo stato della mente e del corpo pronuncia vaticini, e prophétes, che dei vaticini pronunciati nello stato di trance si fa interprete e comunicatore. Per Colli SG I 373 il frammento connette Dioniso con Apollo e con la Sapienza.

84 Cfr. A29 per il Dioniso tracio. Libetra era in Macedonia, nella Pieria, ai piedi del monte Olimpo e il mito narra che lì le Muse diedero sepoltura a Orfeo.

85 I Bessi erano una tribù della Tracia stanziata nei monti Rodopi, dedita al culto di Dioniso. Anche qui, come accade alla Sibilla di Delfi, l’oracolo nasce dalla trance di una donna posseduta dal dio.

86 Colli SG I 376 annota che il frammento “… è interessante perché testimonia la presenza in uno stesso luogo di un Dioniso orgiastico, divinatore e guaritore” (i riti misterici erano detti órghia). La facoltà profetica e il potere di guarigione accomunano Dioniso e Apollo: cfr. Tonelli PS 88-89 per l’Apollo Oúlios di cui era sacerdote Parmenide di Elea. Anficlea era una città della Focide, regione ricca di culti iniziatici.

87 Si tratta del corteggio mitico di Dioniso, ma anche di iniziati che nel corso del rito incarnano le varie figure del mito stesso (cfr. Scarpi RM I 567). Simili ai Satiri e spesso identificati con essi, i Sileni avevano orecchie a punta, corna sulla fronte e coda di cavallo o capra. Uno di essi, originario di Nisa come il dio, il Papposileno, che nelle pitture vascolari e nelle sculture talora viene rappresentato anziano e sempre ebbro, fu educatore di Dioniso e inventore, con Marsia e Olimpo, del flauto e di una danza. I Titiri coincidono con i Satiri, le Lenai con le Menadi o Baccanti. Con il nome Tiadi (da thýo, “infurio”), che prendevano nome da Thyia, la prima sacerdotessa di Dioniso, si indicavano le Baccanti. Mimalloni, letteralmente “imitatrici” (degli uomini) erano donne che assumevano sembianze maschili nel corteo di Dioniso, in una forma di travestitismo rituale che rimandava anche all’ambiguità sessuale del dio. Segnala Scarpi RM I 568 che lo scolio a Licofrone 1464 definisce la mimallone “una Baccante o una profetessa che ‘imita’ Apollo con i poteri divinatori”. Le Ninfe erano divinità femminili della Natura, e le Naiadi erano Ninfe delle acque di fiumi, laghi, fonti.

88 Evidente riferimento alle falloforie dionisiache. Per le falloforie dionisiache cfr. supra, pp. 102-105.

89 Testo fondamentale per cogliere la dimensione anche infera di Dioniso.

90 Bákchos con tutta evidenza indica chi sia stato iniziato e permanga stabilmente in tale condizione di assimilazione al dio, il quale viene detto esso stesso Bákchos, come anche il ramoscello che è simbolo e veicolo di contatto tra l’iniziato e il dio-natura.

91 Il frammento citato da Platone viene attribuito a Eraclito, e segnala la differenza tra una adesione esteriore al culto e una viscerale e stabile dedizione iniziatica al dio dell’ebbrezza e della contemplazione. 

92 Il testo è riportato in un’iscrizione cumana databile tra la metà e la fine del secolo V a.C. e vieta di accostarsi a un luogo di sepoltura a chi non sia stato iniziato (cfr. Scarpi RM I 617-618), il che implica che esistessero cimiteri orfeodionisiaci oppure che ai non iniziati fosse vietato di avvicinarsi al sepolcro degli iniziati.

93 Allusione al lago Alcionio: di lì Dioniso scese nell’Ade per prendere con sé la madre Semele incenerita da Zeus e riportarla sull’Olimpo. Per la relazione di Dioniso con il mondo infero cfr. A34.

94 Spesso a Dioniso si dedicavano antri e grotte, naturali o artificiali, o una via di mezzo tra i due (cfr. Scarpi RM I 604) a segnalarne la dimensione ctonia e terrigna, o forse, come nel caso di Apollo Phólarchos (su cui cfr. Tonelli PS 89), in riferimento a pratiche di incubazione diffuse nella tradizione sciamanica e iniziatica (si pensi, per esempio, a Pitagora: cfr. supra, p. 14 e pp. 336-339. Cfr. Paus. V 19, 6 : “… Dioniso disteso dentro una caverna, con la barba e una coppa d’oro in mano; indossa un chitone lungo fino ai piedi: intorno a lui ci sono viti e alberi, di melo e melograno”.

95 I frammenti aristofanei sono fondamentali per sostenere l’esistenza di vere e proprie iniziazioni dionisiache.

96 A parlare è probabilmente il Coro dei vecchi Cretesi, che si rivolge a Minosse, uno dei personaggi della tragedia perduta di Euripide che trattava della passione di Pasifae per il Toro.

97 I Calibi erano abitanti costieri del Ponto Eusino, famosi per la loro abilità nella lavorazione del ferro.

98 Per sottrarlo a Kronos, che voleva ucciderlo in quanto una profezia gli aveva annunciato che sarebbe stato spodestato dal figlio, Rhea, madre di Zeus, con l’aiuto di Urano e Gea, lo nascose in una grotta del monte Ida, a Creta. Colli SG I 392 sostiene con Guthrie che “nel frammento dei Cretesi si presupponga un’identificazione Zeus Ideo-Zagreus-Bakchos (=Dioniso)”. Scarpi RM I 607 e altri sostengono che il Coro stia dichiarando a Minosse di essere devoto a tre culti distinti: Zeus Ideo, Zagreo, Madre degli Dei.

99 Zagreus – su cui cfr. Alcm., fr. 3 (77 Kinkel); Aeschyl., Sis., fr. 228 Nauck (74-75 TGF) – viene identificato con Dioniso in Callimaco, fr. 43, 117 Pfeiffer. Colli sostiene che tale identificazione sia da ritenersi antica e originaria. Zagreus compare come sa-ke-re-u nel Lineare B (PY Ea 776, Jn 431) e con leggere varianti in PY Ea 56 304 e PY Ea 756 (cfr. Scarpi RM I 608). Etimologicamente collegato con la caccia, rimanda all’omofagia e allo smembramento rituale praticato dall’orda dionisiaca, e in seguito (dal III secolo a.C.) incarna la “faccia mistica” di Dioniso (cfr. ibidem). Il lessico Suidas ed Esichio lo fanno coincidere con il Dioniso ctonio figlio di Zeus e Persefone. I riti dionisiaci avevano spesso ambientazione notturna: cfr. Eur., Bacch. 485-486 (Penteo: “Celebri i riti di giorno o durante la notte? / Dioniso: Perlopiù di notte: la tenebra porta sacralità”). “Bovaro” e “arcibovaro” designava un incarico nell’ambito del culto dionisiaco (cfr. IGUR 160, col. IB 29) e “non va perso di vista il fatto che in Atene la ierogamia tra Dioniso e la basilinna avveniva nel Boukouleion” (Scarpi RM I 571).

100 L’omofagia, che replicava ritualmente lo sparagmós di Dioniso, era una pratica caratteristica del dionisismo: cfr. supra, pp. 90-93.

101 LOO 90 sostiene che vi sia una stretta relazione tra la Magna Mater e i Misteri di Zagreus. Per la Grande Madre cretese cfr. l’Epigrafe di Festo (O40). Per la Madre montana cfr. Eur., Hel. 1301 sgg.

102 L’epiteto Bákchos è di acclarata matrice dionisiaca: cfr. Schol. in Aristoph., Equ. 408a (Jones): “Chiamavano bakchos non soltanto Dioniso, ma chiamavano bakchoi anche tutti quelli che celebravano le sacre iniziazioni…”. Cfr. LOO I A1 (Tonelli EO 461). Per i Cureti cfr. infra, p. 141; pp. 296-297.

103 Scarpi RM I 607 a proposito di questo verso parla di una “influenza orfica su una realtà dionisiaca”. Gli ultimi tre versi sono di chiara matrice orfica, come anche il riferimento alla purezza dello stile di vita in v. 9.

104 Mnesiteo è un medico greco, di Atene, databile al IV-III secolo a.C., e di un certo rilievo nella tradizione medica post-ippocratica, in particolare nell’ambito della dietetica.

105 Cfr. A1, vv. 1 sgg. e n. 1, p. 37.

106 Cfr. Introduzione, pp. 32-33; cfr. per lo specchio come oggetto rituale dionisiaco Pap. Gurob, 30, che sicuramente documenta una tradizione misterica ben più antica: “… gettare nel canestro/ trottola rombo astragali / … oppure specchio”. Traduzione e testo integrale del papiro databile al III secolo a.C. in Tonelli EO 378-379.

107 Cfr. Introduzione, pp. 32-33. Altro testo fondamentale per comprendere la metafisica immanentistica orfica. Per la vicinanza tra Apollo e Dioniso cfr. Tonelli EO 408-419.

108 Qui si accentua il carattere unitario e unificante del “Tutto” rispetto alle pluralità che lo compongono. Lo specchio è simbolo della sua pienezza noetica: il noûs è sia la funzione intuitiva che percepisce l’unità di tutte le cose in uno sguardo interiore metaspaziotemporale, sia lo sfondo metafisico unificante le cose stesse: cfr. Introduzione, pp. 13-15; cfr. Tonelli OC 12-13; 225-231.

109 Efesto, dio del fuoco, era il fabbro degli dei (cfr. Hom., Hymn., Ap., 139 sgg.). In Hom., Il. I, 590 Zeus lo scaglia giù dal cielo perché ha preso le difese di Hera durante una sua lite con il sovrano degli dei.

110 È significativo che il verbo theáomai, “guardare a bocca aperta”, con meraviglia, in uno stato di coscienza assorto, aperto e contemplativo, costituisca la radice etimologica di théatron, il luogo di visione-contemplazione dedicato a Dioniso.

111 Per lo sparagmós di Dioniso a opera dei Titani cfr. Tonelli EO 408-419. La spada dei Titani viene definita “tartarea” perché discesero due volte nel Tartaro, ovvero agli Inferi: la prima per liberare i loro fratelli Centimani e Ciclopi; la seconda perché vi furono segregati da Zeus dopo la Titanomachia.

112 Il verbo opipeúo indica un “guardare con curiosità”, e allude a una distrazione dello sguardo divino dalla sua Origine e ipseità, proiettandosi come molteplice. La falsa immagine (letteralmente “bastarda”) in cui Dioniso si vede allo specchio è il mondo: cfr. frammenti precedenti e Introduzione, pp. 32-33.


Coribanti, musica e manía


Regine della trance sono la musica e la danza, e il loro intreccio.

Esistono musiche e danze che ispirano eticità e sono adatte all’educazione, e musiche e danze catartiche e adatte a suscitare entusiasmo, musiche e danze che eccitano e curano, e musiche e danze che armonizzano e pacificano l’interiorità.

Così Aristotele:

Accogliamo la distinzione, posta da alcuni filosofi, tra le melodie che ispirano eticità, quelle che spronano all’azione e quelle che scatenano entusiasmo, e la loro affermazione che le armonie hanno una natura specifica per ciascuna di queste melodie, differente l’una dall’altra; ma diciamo che non si deve ricorrere alla musica soltanto per un unico genere di vantaggio, ma per molti, per esempio per l’educazione e la catarsi (che cosa intendiamo dire con catarsi adesso lo accenniamo in breve, ma ne parleremo più chiaramente nel libro Sulla poetica), e poi per lo stile di vita, il rilassamento e la tregua dalle tensioni.1

Apollinea, adatta all’educazione, è la melodia dorica, a cui sicuramente ben si confacevano la lira e la cetra. Entusiastica, catartica, dionisiaca è quella frigia, affidata principalmente al suono acuto, verticale, ossessivo, aereo, sibilante del flauto. Lo stesso strumento che combinandosi in ritmi frenetici con il suo opposto tellurico, orizzontale, cupo, rimbombante, viscerale, il tamburo, risuona nelle frenesie terapeutiche dei Coribanti, e suscita la trance e la danza delle Baccanti, di cui è erede, ancora ai giorni nostri, la taranta magnogreca, che, scatenando la catarsi convulsiva e il black out mentale di coloro ai quali viene dedicata ritualmente, ne propizia la liberazione da blocchi psicofisici, e la guarigione da traumi.2

Non è forse vero che l’aulós suscita certe passioni in chi lo ascolta e quasi li trascina fuori di senno e li ricolma di entusiasmo coribantico, e producendo un determinato andamento del ritmo costringe l’ascoltatore ad accordare a esso la sua andatura e a conformarsi alla melodia “anche se costui è totalmente inesperto di musica…?”3

Naturalmente Platone definisce inadatto ai cittadini questo genere di musica e di danza, che con ogni probabilità era affidato, con fini catartici e terapeutici, ad associazioni private.4

I Coribanti sovrintendevano a rituali di cura della pazzia, a cui era collegata anche la Grande Madre – e le sue varie personificazioni, Rhea, Ecate e Cibele-Madre delle Montagne – che aveva potere di risanamento.5

Così in Ippolito di Euripide il Coro delle donne di Trezene si rivolge a Fedra, posseduta dalla passione per Ippolito che la fa delirare:

Sei posseduta da un dio, figlia mia,

da Pan, o da Ecate,

o dai Coribanti degni di venerazione,

o dalla Madre delle Montagne?6

Il coribantismo, come anche il dionisismo, è una cura omeopatica, che pacifica chi è posseduto dal furor attraverso melodie frenetiche che suscitano trance e catarsi.7

Così Platone, istituendo un confronto con il coribantismo, che cura stati di ansia e di paura, ne associa il metodo di cura al modo in cui le madri addormentano i loro piccoli muovendoli e intonando ninnenanne:

Quando le madri in qualche modo vogliono far addormentare i loro figli che faticano a prender sonno, procurano loro non quiete, bensì, al contrario, agitazione, muovendoli continuamente tra le braccia, e non silenzio, bensì una cantilena, e li ammaliano come vengono ammaliate le Baccanti in balìa della furia, avvalendosi come rimedio di tale movimento misto di danza e musica.8

I Coribanti erano i mitici sacerdoti di Cibele, affini ai Dattili Idei, ai Cabiri, ai Cureti, e confraternite coribantiche celebravano rituali di guarigione, che sebbene per via indiretta li connettono con lo sciamanesimo.9

I rituali, officiati al ritmo dell’aulós e dei cimbali, principiavano esponendo chi doveva essere curato a musiche connesse con specifiche divinità: una volta identificata la divinità che possedeva la psyché, la si placava con sacrifici, e poi si celebrava una danza che coinvolgeva i posseduti. Come non pensare, oltre che alla taranta magnogreca e al ballo dell’argia sarda, ai rituali zar e b  ori dell’Africa del Nord? Il dio, attraverso i suoi sacerdoti, che con ogni probabilità erano stati a loro volta oggetto del rituale prima di diventarne officianti, guariva la malattia di cui era causa.10

Da questo sfondo emerge la figura di Melampo, letteralmente “dal piede nero” (forse con riferimento a un contrassegno sciamanico, peraltro presente in altre tradizioni?), uno degli iatromanti della Grecia arcaica, capace di guarigioni e di profezie, collegato con Dioniso, in particolare per avere introdotto in Grecia le falloforie, e anche figura di mediazione tra Apollo e Dioniso.11 Gli si attribuisce la guarigione di Lisippe, Ifinoe e Ifianassa, figlie di Preto e Stenobea, e di altre donne, che erano state possedute dalla manía, perché non accettarono le iniziazioni di Dioniso o spregiarono il simulacro di Hera, e nella loro follia vagarono per tutta la terra di Argo e attraversarono lande desertiche in una corsa sfrenata.

E così Melampo, radunati i giovani più gagliardi, braccò le donne con grida e una sorta di danza frenetica dalle montagne fino a Sicione. Nell’inseguimento la più grande delle figlie, Ifinoe, morì; ma le altre ebbero la fortuna di rinsavire grazie alle purificazioni.12

Acclarato il potere di guarigione omeopatica, catartica, dei rituali coribantici, non ci stupiremo di ritrovarli in contesti misterici e iniziatici in cui la loro capacità di indurre la trance diventa strumento della più alta delle guarigioni, quella spirituale, che consiste nell’esperienza dell’Uno attraverso la visione:

È pressoché come se si consentisse a un greco o a un barbaro di essere iniziato in un edificio misterico di eccezionale bellezza e grandezza, dove avrebbe molte visioni mistiche e sentirebbe molte voci di questo genere, mentre in alternanza gli appaiono buio e luce e accadono innumerevoli altre cose; e ancora, se fosse come in quella che viene detta “intronizzazione”, quando gli iniziatori sono soliti far sedere gli iniziandi e danzano in cerchio intorno a loro: si può forse credere che costui non sentirebbe nulla nella sua anima?…13

Siamo a Eleusi, nel cuore dei Misteri.


Musica e catarsi

B1

Aristot., Polit. 1341b 32-1342b 12

[Testo originale]

Accogliamo la distinzione, posta da alcuni filosofi, tra le melodie che ispirano eticità, quelle che spronano all’azione e quelle che scatenano entusiasmo, e la loro affermazione che le armonie hanno una natura specifica per ciascuna di queste melodie, differente l’una dall’altra; ma diciamo che non si deve ricorrere alla musica soltanto per un unico genere di vantaggio, ma per molti, per esempio per l’educazione e la catarsi (che cosa intendiamo dire con catarsi adesso lo accenniamo in breve, ma ne parleremo più chiaramente nel libro Sulla poetica14), e poi per lo stile di vita, il rilassamento e la tregua dalle tensioni. Perciò è evidente che si deve ricorrere a tutte le armonie, ma non a tutte nella stessa maniera, ricorrendo per l’educazione a quelle più capaci di ispirare eticità, mentre per l’ascolto di esecuzioni musicali altrui si ricorrerà sia a quelle che spronano all’azione sia a quelle che scatenano entusiasmo. E quelle emozioni, come pietà e terrore,15 ma anche entusiasmo, che scuotono alcune anime con maggiore intensità, in realtà vibrano in tutte, dove più dove meno: e infatti vediamo che alcuni sono posseduti da questa agitazione, ma quando ascoltano le melodie sacre che scatenano l’anima alla frenesia si placano come per effetto di medicina e purificazione. Lo stesso deve necessariamente accadere a coloro che provano pietà, terrore e insomma tutto questo genere di emozioni, e anche a tutti gli altri, a seconda di quanto ciascuno viene investito da queste affezioni; e tutti sperimentano una purificazione e un alleggerimento misto a piacere. Allo stesso modo anche le melodie efficaci procurano un piacere innocente agli uomini …

Riguardo all’educazione, come si è detto,16 si deve fare uso di melodie e armonie che ispirino eticità: tale è quella dorica, come abbiamo affermato sopra.17 Ma bisogna accettarne anche un altro genere, approvato da chi si impegna nella pratica della filosofia e nell’educazione musicale. Ha torto però Socrate quando nella Repubblica18 accanto a quella dorica ammette soltanto l’armonia frigia, e questo dopo avere respinto l’uso del flauto, perché tra le armonie quella frigia assolve la stessa funzione del flauto tra gli strumenti: infatti entrambi sono orgiastici e provocano emozioni intense. Tutta la musica bacchica e tutto questo genere di agitazione entusiastica dipende tra gli strumenti soprattutto dal flauto, e tra le armonie prende ciò che si conviene a essa dalla melodia frigia.

<E lo dimostra la poesia>, perché si è d’accordo che il ditirambo sia frigio.19

B2

Aristid. Quint., De mus. III 25, 93 Iahn

[Testo originale]

… le iniziazioni bacchiche e quante sono simili a queste dicono che siano tenute in una certa considerazione affinché lo sgomento che deriva ai più ignoranti dalle vicissitudini della vita o dal caso sia purificato dalle melodie e dalle danze mescolate al gioco che si trovano in esse.20

B3

Long., Subl. XXXIX 2

[Testo originale]

Non è forse vero che l’aulós suscita certe passioni in chi lo ascolta e quasi li trascina fuori di senno e li ricolma di entusiasmo coribantico, e producendo un determinato andamento del ritmo costringe l’ascoltatore ad accordare a esso la sua andatura e a conformarsi alla melodia “anche se costui è totalmente inesperto di musica?”21 …

B4

Plat., Leg. 790c-e

[Testo originale]

Quando le madri in qualche modo vogliono far addormentare i loro figli che faticano a prender sonno, procurano loro non quiete, bensì, al contrario, agitazione, muovendoli continuamente tra le braccia, e non silenzio, bensì una cantilena, e li ammaliano come vengono ammaliate le Baccanti in balìa della furia, avvalendosi come rimedio di tale movimento misto di danza e musica.

B5

Plat., Leg. 815cd

[Testo originale]

… tutte le danze di tipo bacchico e quelle che le seguono, nelle quali,22 con il nome di Ninfe, Pan, Sileni e Satiri (così li chiamano loro),23 imitano gli ubriachi, mentre compiono certi riti di espiazione e iniziazione, tutto questo genere di danze non può essere facilmente definito pacifico o bellicoso o di qualsivoglia altro tipo.

Il modo più corretto di definirlo mi sembra distinguerlo sia da quello pacifico sia da quello bellicoso, e dire che questo genere di danza è inadatto per i nostri cittadini …24

B6

Philo, De vita cont. XII (VI 49, 5-6 Cohn-Reiter)

[Testo originale]

… proprio come coloro che sono travolti dal delirio bacchico e coribantico vengono invasi dal dio fino a vedere ciò a cui anelano.25

B7

Eur., Ipp. 141-144

[Testo originale]

Sei posseduta da un dio, figlia mia,

da Pan, o da Ecate,

o dai Coribanti degni di venerazione,

o dalla Madre delle Montagne?26

B8

Plut., Amat. 758f

[Testo originale]

L’entusiasmo mantico deriva dall’ispirazione e dalla possessione di Apollo, quello bacchico da Dioniso.27

(“Danzate in coro presso i Coribanti,” dice Sofocle: il delirio degli iniziati alla Madre degli Dei e a Pan è in relazione con le frenesie bacchiche.)28

B9

Plat., Symp. 215e

[Testo originale]

(Alcibiade elogia Socrate) Quando ti ascolto, il mio cuore batte più forte di quello dei Coribanti …

B10

Aristoph., Vesp. 115-123

[Testo originale]

Dapprima cercava di convincerlo a parole a non mettersi il mantello e uscire di casa, ma lui non gli dava retta.29 Poi lo lavava e lo purificava, ma lui niente. Allora poi gli ha fatto officiare i riti coribantici, ma lui è saltato via con il tamburello per precipitarsi al Tribunale Nuovo a fare il giudice. Visto che con questi rituali non otteneva nulla, lo ha imbarcato per Egina e lo ha costretto a dormire per una notte nel tempio di Asclepio.30


Thronismós

B11

Dio. Prus., Orat. XII 33

[Testo originale]

È pressoché come se si consentisse a un greco o a un barbaro di essere iniziato in un edificio misterico di eccezionale bellezza e grandezza, dove avrebbe molte visioni mistiche31 e sentirebbe molte voci di questo genere,32 mentre in alternanza gli appaiono buio e luce33 e accadono innumerevoli altre cose; e ancora, se fosse come in quella che viene detta “intronizzazione”, quando gli iniziatori sono soliti far sedere gli iniziandi e danzano in cerchio intorno a loro34: si può forse credere che costui non sentirebbe nulla nella sua anima …?

B12

Plat. Eut. 277d

[Testo originale]

“O Clinia,35 non stupirti se queste argomentazioni ti sembrano inusuali. Forse ti sfugge cosa stanno per fare i due stranieri intorno a te. Questi due stanno facendo proprio come nell’iniziazione dei Coribanti, quando si officia l’‘intronizzazione’ intorno al futuro iniziato. Anche là ci sono danze circolari e giochi, come ben sai se sei stato iniziato. E adesso questi due non fanno altro che danzare in cerchio intorno a te come per gioco, come se poi volessero iniziarti.”36


Melampo

C1

Hdt., II 49

[Testo originale]

Mi sembra che Melampo, figlio di Amitaone, non fosse all’oscuro di questo sacrificio, ma ne avesse fatto esperienza.37 Fu infatti Melampo a rivelare ai Greci il nome di Dioniso, il sacrificio e la processione del fallo. Per l’esattezza, non spiegò la questione in ogni dettaglio, ma i saggi che vennero dopo di lui la chiarirono meglio. Fu comunque Melampo a introdurre il fallo che viene portato in processione per Dioniso, e i Greci fanno ciò che fanno per averlo imparato da lui.38 Io dico che Melampo, che era un uomo saggio, acquisì l’arte della divinazione, e imparò dagli Egizi molte altre cose, in particolare quelle relative a Dioniso, e discostandosi poco da loro le spiegò ai Greci. Non affermerò che i riti in onore del dio che vengono officiati in Egitto coincidano per caso con quelli officiati in Grecia: se così fosse sarebbero uguali a quelli greci, e non importati di recente. Non dirò neanche che gli Egizi presero dai Greci questa o quella tradizione. Mi sembra piuttosto che Melampo abbia appreso i rituali dionisiaci da Cadmo di Tiro e da quanti giunsero con Cadmo dalla Fenicia nella regione che adesso viene chiamata Beozia.39

C2

Apollod., Bibl. II 2, 2

[Testo originale]

Acrisio ebbe una figlia, Danae, da Euridice, figlia di Lacedemone, e Preto ebbe da Stenobea le figlie Lisippe, Ifinoe e Ifianassa. Quando queste giovinette furono cresciute, stando a Esiodo, furono possedute dalla follia, perché non accettarono le iniziazioni di Dioniso; stando ad Acusilao, perché spregiarono il simulacro ligneo di Hera.40 Nella loro follia vagarono per tutta la terra di Argo e poi, percorrendo l’Arcadia, attraversarono in corsa sfrenata lande desertiche. Ma Melampo, figlio di Amitaone e di Eidomene figlia di Abante, che era divinatore e aveva scoperto per primo la cura per mezzo di farmaci e purificazioni, promise di curare le fanciulle in cambio di un terzo della sovranità.41 Poiché Preto rifiutò di dargli un compenso così alto per la cura, la frenesia delle fanciulle aumentò ancora di più, e a loro si aggiunsero anche le altre donne, che abbandonarono le loro case e uccisero i loro bambini, e si aggirarono per il deserto. Al culmine della sciagura, Preto accettò di pagare il compenso, e Melampo promise di curarle quando suo fratello Biante avesse ottenuto tanta terra quanto lui. Preto temendo che, se la cura fosse stata rimandata, gli avrebbe chiesto un compenso ancora maggiore, accettò che le curasse a quelle condizioni. E così Melampo, radunati i giovani più gagliardi, braccò le donne con grida e una sorta di danza frenetica dalle montagne fino a Sicione.42 Nell’inse

guimento la più grande delle figlie, Ifinoe, morì; ma le altre ebbero la fortuna di rinsavire grazie alle purificazioni. Preto le diede in spose a Melampo e Biante …

C3

Hdt., IX 34

[Testo originale]

Parlando così (l’indovino Tisameno43) imitava, a quanto pare, Melampo, nel chiedere insieme regno e cittadinanza. Infatti anche Melampo, poiché le donne di Argo erano state possedute dalla follia e gli Argivi gli offrivano un compenso per farlo venire da Pilo a guarirle dal morbo, pretese metà del regno. Gli Argivi respinsero la richiesta e se ne andarono via, ma poiché il numero delle donne folli aumentava, cedettero alla proposta e gli concessero quello che chiedeva. Vedendo che avevano cambiato idea, Melampo alzò il prezzo e disse che, se non cedevano anche a suo fratello Biante un terzo del regno, non avrebbe fatto quello che volevano. Gli Argivi, messi alle strette, acconsentirono anche a questo.
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 Così Aristotele in B1.

2
 Per l’associazione di flauto e tamburo nel menadismo e nel coribantismo cfr. A2, vv. 123-124: “Là nelle caverne / i Coribanti dall’elmo tricuspide / escogitarono per me / questo cerchio di pelle ben tesa / e nella frenesia del rito bacchico / lo mescolarono al soffio / dei flauti frigi dal dolce suono, / e lo affidarono alla mano della madre Rhea, / rimbombo che accompagna / gli euoé delle Baccanti; / e i Satiri in delirio / lo ebbero dalla dea madre / e lo adattarono alle danze / delle feste che si celebrano ogni tre anni / per la gioia di Dioniso”.

3
 Cfr. B3.

4
 Cfr. B5.

5
 Su tutto ciò cfr. Dodds GI 122, che cita Pind., Pyth. III 137; Diog. Trag. I 5, 776, n. 2; Diod. III 58, 2. In Apollod., Bibl. III 5, 1 Dioniso stesso è purgato dalla pazzia da Cibele-Rhea.

6
 Cfr. B7 per il commento.

7
 Così Dodds GI 122.

8
 Cfr. B4; cfr. anche Plat., Criton. 54d; Simp. 215e; Ion. 533e, 536c; Phaedr. 228b; Eutid. 277d.

9
 Per queste identificazioni e in particolare tra Coribanti e Cabiri nei Misteri di Samotracia, cfr. infra, pp. 316-321.

10
 Cfr. Dodds GI 144, n. 100, che cita la formula “chi ferisce guarisce” (ho trósas kaì iásetai) e ivi, n. 102, dove sostiene che i riti coribantici prevedevano: 1) diagnosi musicale del tipo di malattia; 2) sacrificio offerto dal malato al dio alla cui musica aveva risposto e ispezione dei presagi; 3) danza di coloro i cui sacrifici erano stati accettati, a cui partecipavano anche le divinità placate (sacerdoti?). Dodds rimanda a Plat, Symp. 215c e 215e.

11
 Per il collegamento con Dioniso cfr. C1. Per Melampo come mediatore tra i due dei cfr. Colli SG I 25, n. 1, che cita Nilsson.

12
 Così Apollodoro in C2. Cfr. infra, p. 163 per commento dettagliato del testo.

13
 Così in B11. Cfr. infra, p. 157 per commento dettagliato del testo. Cfr. anche B12 per l’“intronizzazione” coribantica. Cfr. Tonelli EO 241.

14
 Cfr. Arist., Poet., VI 1449b, 27-28.

15
 Cfr. ibidem.

16
 Cfr. supra, B1, 1342b, 2 sgg.

17
 Cfr. Arist., Pol. V 1340b 3.

18
 Cfr. Plat., Resp. III 399a sgg.

19
 Il ditirambo era una forma di lirica corale dedicata a Dioniso. Si dice che da esso nacque la tragedia, consacrata anch’essa a Dioniso. La localizzazione in Frigia rimanda a un’origine orientale del ditirambo.

20
 Sulla catarsi cfr. Arist., Poet., VI 1449b, 27-28.

21
 L’aulós, spesso tradotto con flauto, era uno “strumento a fiato dell’antica Grecia, costituito da un tubo di canna, legno, metallo, osso o avorio con un’imboccatura in cui si insufflava aria per produrre il suono grazie alle vibrazioni dell’ancia. Esistevano auloi semplici, lunghi 40 centimetri con otto fori (monaulos), oppure con cinque o sei fori e chiusi all’estremità (plaghiaulos), e anche auloi doppi, cioè formati da due tubi (la canna destra poteva esser diritta e la sinistra a forma di corno e più corta, oppure, e fu il tipo più usato in Grecia e a Roma, con entrambi i tubi diritti e uguali). L’aulós era già conosciuto in Egitto attorno al 100 a.C. e in Grecia sin dall’età minoica: i Greci però lo ritenevano di origine asiatica (Frigia, Lidia)” (Enciclopedia Treccani, s.v.). La frase citata tra virgolette riprende Eur., Sthenoboea, fr. 633 Nauck, dove si sostiene che Eros ammaestra il poeta, anche se prima era ámousos. La formula euripidea piacque anche ad Aristofane (Vesp. 1074) e a Platone (Symp. 196e).

22
 Seguo la congettura αἵς di England, mentre i codd. presentano ἅς.

23
 Le Ninfe erano semidivinità della natura, che popolavano acque dolci e marine, grotte, alberi, montagne. Su Sileni e Satiri cfr. supra, n. 87, p. 115.

24
 Sui vari tipi di melodia, e dunque di musica e danza, cfr. supra, B1. Dodds GI 122 e n. 87, p. 140 sostiene che la funzione catartica del culto dionisiaco, quando esso fu incorporato nella religione pubblica, “fu assicurata in parte da associazioni dionisiache private”.

25
 Interessante il riferimento alla visione come via per l’esperienza dell’Assoluto. Si pensi all’epopteía eleusina (cfr. Tonelli EO 27-28; 32-35).

26
 Cfr. B8 per analoga associazione tra Coribanti, Madre degli Dei, Pan, e anche Dioniso. Ecate, figlia di Perse e Asteria, era di stirpe titanica, e fu la sola a mantenere le sue prerogative anche quando Zeus affermò il suo potere. Veniva definita Tricipite, Triforme, Trigemina, perché le si attribuivano tre corpi e tre teste. “Si diceva che essa fosse stata Selene o la Luna nel cielo, Artemide sulla terra e Persefone nel mondo infero” (Ferrari DM 251). Aiutò Demetra nella ricerca di Persefone e restò sua alleata nel mondo infero. Protettrice della stregheria, aveva sede negli incroci di strade, o in luoghi dove ci fosse il sangue di persone assassinate, e di notte inviava demoni e incubi e fantasmi sulla terra. Si aggirava in compagnia delle anime dei morti e veniva annunciata dai latrati dei cani. Fu onorata in particolare a Samotracia, Atene, Lemno, e in Tessaglia, Beozia, Asia Minore (cfr. ibidem). La Madre delle Montagne è Cibele.

27
 Cfr. pp. 167 sgg. per la mantica apollinea. Anche a Dioniso si attribuivano qualità profetiche: cfr. supra, pp. 110-113.

28
 Cfr. Sophocl., p. 313 Nauck. La Madre degli Dei è Cibele.

29
 Bdelicleone tenta inutilmente di dissuadere il padre, il vecchio Filocleone, dall’impegnarsi per riuscire a diventare giudice popolare.

30
 Egina ospitava un tempio di Asclepio, dio delle guarigioni attraverso la pratica dell’incubazione e l’interpretazione dei sogni in chiave operativa. Oltre che nell’isola, Asclepio aveva centri di culto assai famosi a Epidauro, Kos, Pergamo, e un po’ ovunque nella Grecia.

31
 Cfr. Plut., fr. I 78 Sandbach; Plat., Phaedr. 250b-c.

32
 Cfr. ivi, 9-10.

33
 Oltre che al gioco di luci delle torce, il passo allude all’esperienza dell’unità radicale di luce e tenebre.

34
 Rito analogo a quello coribantico (cfr. B12) che favorisce l’acquisizione di stati alternativi di coscienza. Il mýstes era probabilmente velato: cfr. l’Urna Lovatelli (in U. Bianchi, The Greek Mysteries, Leiden 1976, fig. 49).

35
 Clinia cretese, figlio di Assioco, giovane aristocratico.

36
 Cfr. B11.

37
 Melampo, letteralmente “dal piede nero”, era uno degli iatromanti della Grecia arcaica, capace di guarigioni e di profezie, collegato con Dioniso. Amitaone, figlio di Creteo e di Tiro, fu re di Messene e padre di Biante e, appunto, di Melampo (cfr. Ferrari DM s.v.).

38
 Sulle falloforie dionisiache cfr. supra, pp. 102-105.

39
 Cfr. Hdt. II 45 e V 57-59. Anticamente Cadmo era una divinità del Kabeirion tebano (cfr. Lloyd ES 272), in Beozia, dove era diffusissimo il culto di Dioniso. Il riferimento ai Fenici (Cadmo era figlio del re fenicio Agenore) rimanda ai contatti tra Grecia arcaica e Vicino Oriente.

40
 Hera, la Giunone dei Romani, è la regina degli dei, figlia di Kronos e Rhea e sposa di Zeus. Apollodoro sta parlando delle figlie di Preto, re di Tirinto: Lisippe, Ifinoe e Ifianassa. Cfr. per Esiodo, fr. 121 M.-W.; per Acusilao FGrHist 2 F 28.

41
 Abante, figlio di Linceo e Ipermetra, padre di Acrisio e Preto, e di Eidomene, fu il dodicesimo re di Argo, e quando Danao morì ricevette in dono il suo scudo magico, consacrato a Hera.

42
 Sicione si trova nel Peloponneso, sul Golfo di Corinto.

43
 Cfr. Hdt. IX 33 e 36 sull’indovino greco Tisameno, che decide di rifiutare la prima proposta di ricompensa degli Spartani, che lo vogliono come guida, e rilancia chiedendo di essere fatto loro concittadino e godere dei pieni diritti. In un primo momento gli Spartani rifiutano inorriditi, ma con l’aggravarsi della situazione mutano parere e accettano la prima richiesta. A questo punto Tisameno rilancia, e chiede che anche suo fratello Egia diventi spartiate alle stesse condizioni.


Oracoli e sciamanesimo apollineo


Abbiamo diviso in quattro parti, ognuna per un dio, la follia divina: l’ispirazione mantica ad Apollo; quella iniziatica a Dioniso; quella poetica alle Muse; la quarta ad Afrodite e Eros.1

Degli oracoli è Signore Apollo Obliquo. A esso, più che a qualunque altro dio o dea, spetta il primato dello sguardo nella profondità di aión, il tempo metafisico, da cui origina il mondo di chrónos e le sue catene di eventi che si snodano secondo il ritmo di Anánke, la Necessità, inchiodati dalle relazioni di causa ed effetto. È il mondo della dóxa parmenidea, se così vogliamo nominare l’apparenza dei visibili (la maya degli Orientali) in quanto espressione o manifestazione dell’Assoluto invisibile, il “cuore che non trema della ben rotonda Verità”.2

La capacità profetica nasce dalla manía, ovvero da una condizione di trance che consente di trascendere i limiti dell’ego e della coscienza ordinaria, strutturata spaziotemporalmente, aprire un varco ed entrare in contatto con l’Assoluto invisibile metaspaziotemporale, quel nucleo metafisico in cui passato, presente e futuro sono agglutinati in un eterno “adesso”, il nûn di Parmenide, e da questa postazione riverberare visioni e parole che squarciano la trama del tempo e dello spazio.3

La Sibilla, con bocca folle, proferendo parole senza riso né ornamento né profumo, con la sua voce trapassa i millenni, attraverso il dio.4

Un dio parla attraverso un medium umano (mántis, docheús), e la Voce non può che essere ambigua, perché di doppia natura, divina e umana:

Il Signore, che ha l’oracolo in Delfi, non dice e non nasconde, ma accenna.5

La Voce divinante non dice, perché non può dire, in quando non è dicibile, la radice delle cose che sono, e contemporaneamente, poiché è radicata in esse, non la nasconde: in bilico tra manifesto e immanifesto (da dove attinge lo sguardo che coglie simultaneamente presente, passato e futuro) il dio accenna, lanciando una sfida di conoscenza agli umani con parole liminali, che spetta ai prophétai interpretare e comunicare.6 La manía divinatoria è anche trance sciamanica, e può transustanziare la natura ordinaria del corpo:

Dici che alcuni predicono il futuro grazie all’entusiasmo e all’essere posseduti dagli dei, e che costoro sono in stato di veglia in modo tale da poter agire in base alle percezioni, ma tuttavia non sono presenti a se stessi, o comunque non lo sono come lo erano prima. Anche riguardo a questo voglio portare come prova coloro che sono posseduti dagli dei nel modo giusto. Se infatti costoro hanno disposto la loro vita come veicolo o strumento degli dei dai quali sono ispirati, o permutano la vita umana con quella divina, oppure vivono la propria vita tutti rivolti al dio, non agiscono in base alla percezione né sono in stato di veglia come lo sono coloro che hanno percezioni in stato di veglia, e non predicono essi stessi il futuro né si muovono come coloro che agiscono per un impulso, ma non sono neppure presenti a se stessi come lo erano prima, né in alcun altro modo, né rivolgono a se stessi la propria capacità di comprensione, né propongono alcuna conoscenza che sia loro propria

Eccone una grandissima prova: molti se avviciniamo loro il fuoco non si bruciano, perché in virtù dell’ispirazione divina il fuoco non li tocca; e molti, se anche si bruciano, non se ne rendono conto, perché in quell’istante non vivono la vita del vivente; coloro che camminano sui chiodi non se ne accorgono, e neanche coloro che si colpiscono la schiena con le scuri o si tagliano le braccia con i pugnali. Non agiscono in nessun modo azioni umane. L’invalicabile diventa accessibile grazie alla possessione divina, e così si gettano nel fuoco, e camminano sul fuoco, e attraversano fiumi come la sacerdotessa di Castabala. Ciò dimostra che quando sono posseduti dal dio non sono presenti a se stessi, e che non vivono né la vita di un umano né quella di un animale in conformità a percezione o impulso, ma ricevono in cambio un’altra vita più divina, che spira in essi e dalla quale sono compiutamente posseduti.7

Fratello della visione è il sogno. E il sogno può dire enigmatiche profezie, perché è radicato nella Sorgente metaspaziotemporale dell’Uno assai più della coscienza di veglia propria dell’ego:

E Aristotele affermava che negli uomini la cognizione degli dei nasce da due principi … Da ciò che succede riguardo all’anima, per gli invasamenti e le divinazioni che si manifestano nei sogni; dice infatti che quando, nel sonno, l’anima si trova a essere per se stessa, allora recupera la propria natura originaria e divina e profetizza il futuro.8

Della grande tradizione divinatoria e oracolare greca, che affonda le radici nello sciamanesimo femminile e maschile precedente alla scrittura, sono testimonianza le figure dell’epica e della tragedia, dall’indovino Teoclimeno che vaticina inascoltato la strage dei Proci nell’Odissea, alla Cassandra allucinata dell’Orestea di Eschilo, all’inesorabile Tiresia che bracca Edipo alla conoscenza di se stesso nell’Edipo re di Sofocle, fino alla patetica, estenuata Sibilla cumana che, ottenuta da Apollo un’infinita longevità, consumata dalla vecchiaia, si strugge nel desiderio di morire.9

Per non dire di Socrate, anch’egli così ricco di tratti riconducibili allo sciamanesimo in senso lato, e da rileggere anche in questa chiave, che aveva dentro di sé il daímon come un oracolo interiore, che lo distoglieva dal compiere ciò che non andava compiuto:

Socrate parlava di ciò che conosceva, e diceva che era il daímon a dargli segni …10

Socrate, peraltro, non era digiuno di pratiche meditative.

Nel Simposio Alcibiade racconta di avere assistito a una sua intensissima meditazione in piedi, non dissimile da analoghe pratiche taoiste, protrattasi per ventiquattro ore, e conclusa con una preghiera al sole.11

E sempre nel Simposio, all’inizio del dialogo, troviamo Socrate impegnato nella medesima pratica:

Se ne sta lì, ritto in piedi, e non vuole entrare … Questa è la sua consuetudine: talora si apparta dove gli capita e se ne sta lì ritto in piedi.12

Benché non strettamente dedicato alla divinazione del futuro, ma anche al contatto con le anime dei trapassati o alla elicitazione di visioni cosmiche, l’oracolo di Trofonio, a Lebadea, in Focide, merita particolare attenzione per l’eccezionalità del metodo con cui venivano provocate la trance e l’estasi13:

E la discesa all’oracolo si svolge così. Innanzi tutto nel corso della notte due fanciulli originari della città, dell’età di circa tredici anni, detti Hérmai, lo conducono al fiume Ercina, lo ungono con olio e lo lavano. Costoro sono quelli che lavano chi discende all’oracolo e gli prestano tutti gli altri servizi necessari in qualità di attendenti. Poi dai sacerdoti <viene guidato> non all’oracolo, ma a due sorgenti d’acqua vicine una all’altra. Qui deve bere l’acqua detta Acqua di Lete, in modo da dimenticare tutto ciò che pensava fino ad allora; e dopo questa deve bere un’altra acqua, l’acqua di Mnemosýne: grazie a questa ricorderà ciò che ha visto nella discesa. Dopo avere contemplato la statua che dicono sia stata scolpita da Dedalo, che dai sacerdoti viene mostrata soltanto a quanti si accingono ad andare da Trofonio; dopo averla vista e onorata e supplicata, si avvia all’oracolo, vestito di una tunica di lino con nastri alla cintura, con calzari tipici del luogo. L’oracolo si trova sulla montagna, sopra il bosco. Intorno a esso c’è un basamento circolare di marmo bianco, la cui circonferenza è come quella della più piccola tra le aie, e l’altezza poco meno di due cubiti. Sul basamento sorgono obelischi di bronzo come le fasce che li tengono uniti. Tra questi obelischi è stata costruita una porta. Dentro il recinto si dischiude una apertura del suolo non naturale, ma fabbricata con arte e equilibrio perfetto di proporzioni. Questa costruzione è simile a un forno, del diametro di quasi quattro cubiti; non si potrebbe pensare che la sua profondità giunga a più di otto cubiti. Non è stata costruita una scala fissa che scenda fino al fondo, ma quando qualcuno va da Trofonio gli forniscono una scala stretta e leggera. Chi scende si trova di fronte a un’apertura tra il fondo e la parete della costruzione, della larghezza di due spanne e alta, a quanto sembrava, una spanna. Chi discende si sdraia sul fondo, portando focacce impastate con miele, inserisce i piedi dentro l’apertura e vi entra esso stesso, badando che le ginocchia si trovino dentro la fessura. Subito il resto del corpo viene trascinato giù, correndo dietro alle ginocchia, come il più grande e rapido dei fiumi potrebbe ghermire in un gorgo un uomo e occultarlo nei suoi abissi. Da questo momento in poi chi si è ritrovato dentro il sacrario inaccessibile apprende il futuro in un modo che non è unico e il medesimo per tutti, ma c’è chi lo vede e chi lo ode …14

Così ci testimonia Pausania, che dice di avere sperimentato di persona l’oracolo.

E ancora più dettagliatamente aggiunge Plutarco, a proposito di Timarco che andò a interrogare l’oracolo riguardo al demone di Socrate:

Poi, dopo avere levato una invocazione, aveva giaciuto per lungo tempo, senza riuscire a capire chiaramente se fosse sveglio o stesse sognando, a parte il fatto che gli sembrò di avere sentito sopraggiungere un rumore e contemporaneamente che la sua testa ricevesse un colpo, e che le suture del suo cranio si aprissero e lasciassero uscire l’anima. E poiché questa, allontanandosi, si mescolava piacevolmente con l’aria limpida e pura, dapprima le pareva di respirare dopo lungo tempo, per essere stata compressa fino ad allora, e di diventare più grande di prima, allo stesso modo di una vela che si dispieghi, e in seguito gli pareva di sentire un sibilo indistinto che si aggirava intorno alla sua testa ed emetteva un suono gradevole …15

Seguono complesse visioni astrali e cosmiche.

Dobbiamo a Plutarco, in questo stesso contesto, una delle definizioni più efficaci del noûs:

Le cose stanno così: ogni anima compartecipa del noûs, e nessuna è priva di lógos e di noûs, ma quanto in esse si mescoli alla carne e alle affezioni si altera e a causa dei piaceri e dei dolori volge alla mancanza di lógos. Ma non tutte si mescolano in uguale maniera, perché alcune si inabissano totalmente nel corpo e tutte completamente sconvolte vengono lacerate dalle affezioni per tutta la vita, mentre altre in parte si mescolano con il corpo, in parte ne lasciano al di fuori ciò che in esse vi è di più puro e che non viene trascinato via, ma come se galleggiasse in superficie, è in contatto con la testa dell’uomo, come una boa che sta sopra qualcuno che si è immerso nell’abisso: ergendosi intorno all’anima, sostiene quel che di essa le presta ascolto e non è sotto il dominio delle affezioni. Quel che è soggetto a movimento e immerso nel corpo viene detto psyché, mentre quel che si è sottratto alla corruzione dai più viene chiamato noûs, e pensano che sia dentro di loro, come lo sono le immagini che appaiono negli specchi e ne vengono riflesse; quelli che ne hanno giusta intuizione la chiamano demone, ritenendo che sia esterno a loro.16

Qui il noûs viene riconosciuto come un organo spirituale superiore che, quando venga coltivato mediante le pratiche contemplative e meditative, consente agli umani di trascendere concretamente la propria dimensione troppo umana e, grazie alla centratura in esso, di attraversare con maggiore stabilità e serenità le tempeste emozionali e le avversità esistenziali: è questa la sfida che la tradizione oracolare, sciamanica, sapienziale, lancia all’umanità di oggi, nella sua stragrande maggioranza aggiogata agli psichismi più rudimentali ed egoistici, convocandola a realizzare davvero l’homo sapiens, condizione necessaria per attraversare serenamente la vita individuale e risolvere, a livello collettivo, la crisi ecoantropologica in atto.17


L’oracolo di Apollo delfico

D1

Heraclit., 22B 92 DK

 [Testo originale]

Il Signore che ha l’oracolo in Delfi, non dice e non nasconde, ma accenna.18

D2

Heraclit., 22B 93 DK

 [Testo originale]

La Sibilla con bocca folle proferendo parole senza riso né ornamento né profumo, con la sua voce attraversa i millenni, attraverso il dio.19

D3

Plat., Symp. 197a

 [Testo originale]

Apollo inventò l’arte del tiro con l’arco e la medicina e la divinazione… 20

D4

Alcaeus, fr. 142 Page LGS (Himer., Or. 48, 10-11)

 [Testo originale]

… Zeus lo invia a Delfi e alle correnti della fonte Castalia,21 affinché da lì vaticinasse ai Greci giustizia e diritto. Ma Apollo salì sul carro e incitò i cigni a volare verso gli Iperborei.22 Gli abitanti di Delfi, quando ne vennero a conoscenza, composero un peana e lo musicarono e istituirono danze di giovani intorno al tripode, e supplicarono il dio di venire via dagli Iperborei.23 E Apollo, dopo avere vaticinato per un anno intero presso quegli uomini, quando ritenne che fosse giunto il momento opportuno perché riecheggiassero anche i tripodi di Delfi, ordina ai cigni di levarsi in volo a ritroso dalla terra degli Iperborei. Era estate, e proprio il cuore dell’estate, quando Alceo fa partire Apollo dagli Iperborei …


Oreste
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Aeschyl., Coeph. 1034-1039

 [Testo originale]

E ora guardatemi24: con questo ramoscello coronato di lana sono pronto

ad andare supplice al tempio che è ombelico del mondo, terra sacra dell’Obliquo,

e presso il fulgore della fiamma che dicono inestinguibile,

per fuggire questo sangue che è il mio sangue.25 L’Obliquo

vietò che mi volgessi a qualunque altro focolare.


Ione
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Eur., Ion. 417-436

 [Testo originale]

XUTO

Bene: so quello che volevo.26

Adesso entro. A quanto sento,

i pellegrini hanno già abbattuto la vittima comune  davanti al santuario.

Oggi voglio interrogare l’oracolo del dio: è un giorno propizio.

E tu, donna, raccogli ramoscelli di alloro,

e prega gli dei presso l’altare,

che io possa ritornare alla dimora di Apollo

con responsi favorevoli sui figli.

…

IONE Adesso vado a riempire i vasi dell’acqua lustrale con le brocche d’oro.


Lo spodestamento di Themis e la signoria di Apollo sull’oracolo delfico
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Eur., Iph. Taur. 1234-1282

 [Testo originale]

CORO Magnifici i figli

che un giorno Leto partorì

nelle valli fertili di Delos:

Apollo dai capelli d’oro, esperto nella cetra,

e la dea che si diletta

a colpire il bersaglio con l’arco.27

Poi la madre lasciò il giaciglio glorioso,

le rupi che si affacciano sul mare, e portò il figlio

alla cima del Parnaso ricca di acque

che baccheggia con Dioniso,

là dove il drago color del vino dal dorso screziato

mostro immane, nato dalla terra,

dall’alloro che proietta la sua ombra, nel bosco,

custodiva l’oracolo sotterraneo.

E tu lo uccidesti, o Apollo,

quando eri ancora un cucciolo

e ancora saltellavi tra le braccia di tua madre,

e ti insediasti nell’oracolo sacro.

E adesso siedi sul tripode d’oro,

nel trono che non mente mai,

e dal più intimo sacrario

spartisci vaticini ai mortali,

vicino alle correnti della fonte Castalia,

e dimori al centro del mondo.

E quando Apollo arrivò e bandì dall’oracolo sacro

Themis, figlia di Gea,

la Terra plasmò visioni notturne di sogno

che nel sonno, nel buio dei loro giacigli,

rivelavano il passato e il futuro alle città degli umani.

E Gea, per vendicare Themis, sua figlia,

rubò a Apollo la gloria dell’oracolo.

Ma il Signore salì con piede veloce all’Olimpo

e con la sua mano di bambino

si accostò allo scranno di Zeus

affinché stornasse dal santuario di Pito

la collera della dea sotterranea.

Rise Zeus, a vedere che suo figlio

era accorso così alla svelta

per ottenere culti molto ricchi di oro.

Agitò la sua chioma

per fermare le voci notturne,

e sottrasse ai mortali

le verità rivelate nel cuore della notte,

restituendo all’Obliquo i suoi onori

e ai mortali la fiducia nei responsi

intonati dal trono ospitale,

a cui si accostano le moltitudini.


La Pizia
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Strab., IX 3, 5-6

 [Testo originale]

Dicono che l’oracolo sia una cavità profonda, con l’imbocco stretto da cui esala un soffio che invasa del dio; sopra l’imbocco si innalza un tripode, su cui sale la Pizia. Penetrata dal soffio, vaticina in versi e in prosa. Gli oracoli in prosa vengono messi in versi da poeti al servizio del sacrario.28 Dicono che la prima Pizia sia stata Femonoe.29 Il nome della profetessa e della città deriverebbe, si dice, dal verbo pythésthai, con la prima sillaba allungata come in athánatos, akámatos e diákonos.30

La fama che circonda il sacrario gli deriva soprattutto dal suo oracolo, che sembrava il più veridico di tutti, ma al prestigio contribuiva anche la disposizione del luogo: si trova pressoché al centro della Grecia intera, sia quella all’interno dell’Istmo sia quella al suo esterno. Si riteneva anche che fosse il centro della terra abitata e lo si chiamava “ombelico della terra”, creando anche un mito, riportato da Pindaro, secondo il quale in quel luogo si sarebbero incontrate le due aquile liberate da Zeus, l’una verso Occidente, l’altra verso Oriente (altri parlano di due corvi).31 Anche all’interno del tempio di Delfi si mostra una sorta di ombelico cinto di bende, sul quale sono raffigurate le immagini dei due uccelli del mito.
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Plut., Pyrr. 31

 [Testo originale]

Nella città degli Argivi la profetessa di Apollo Liceo correva gridando di vedere la città che traboccava di cadaveri e strage.32
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Plut., De Pyth. Or. 402b 6-9

 [Testo originale]

Mentre Serapione33 si accingeva a dire qualcosa su questi argomenti, lo straniero prese la parola: “È piacevole ascoltare discorsi di questo genere, ma mi è necessario reclamare una risposta intorno alla prima promessa, riguardo alla causa che fece sospendere alla Pizia i vaticini in versi epici e in altri metri”.34


Una trance non voluta
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Lucan., Phars. V 161-177

 [Testo originale]

Infine, atterrita, la vergine

si rifugiò presso i tripodi, e condotta negli antri deserti

restò immobile, e accolse nel petto, contro la sua volontà, il nume

che il soffio della caverna, non ancora esausta dopo tante generazioni,

fece entrare nella vaticinatrice.35 E infine, diventato padrone

del petto cirreo, Pean irruppe nelle membra della Febade

potente come non mai, e cacciò i suoi pensieri di prima

e costrinse ciò che vi era di umano a ritirarsi

per cedergli luogo in tutto il petto.36 Infuria, priva di senno,

nell’antro agita il collo come se fosse di un altro.

Si drizzano i capelli. Scuote via le bende del dio e le corone di Febo.

Attraversa il tempio deserto roteando la testa da una parte e dall’altra.

Rovescia qua e là i tripodi che ostacolano la sua corsa errabonda.

Arde del grande fuoco, posseduta da te e dalla tua furia, o Febo.

E non solo la sferzi e la pungoli

e immergi sproni e fiamme nelle sue viscere:

ma anche la freni, e alla vaticinante non è concesso far conoscere tutto quello che sa.


Mánteis e prophétai
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Plat., Tim. 72a-b

 [Testo originale]

Di qui la regola di istituire la classe dei profeti (prophétai) come interpreti delle divinazioni ispirate dal dio. Ma alcuni li chiamano divinatori (mánteis), perché ignorano completamente che costoro sono interpreti delle parole enigmatiche e delle visioni, ma in nessun modo divinatori: sarebbe giusto in massimo grado che fossero definiti interpreti di ciò che viene divinato.37
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Plat., Tim. 71e-72a

 [Testo originale]

C’è un segno sufficiente che il dio ha assegnato la divinazione alla umana dissennatezza: nessuno è toccato da una divinazione ispirata dal dio e veritiera quando è in sé, ma quando la forza del suo pensiero sia impedita durante il sonno o nel corso della malattia, oppure sia alterata dalla possessione divina. Ma spetta a chi governi la propria mente rintracciare memoria delle cose dette durante il sogno o nella veglia dall’indole divinatrice ed entusiastica e riflettere su di esse, e discernere con il raziocinio tutte le visioni contemplate, per cogliere in che modo significhino qualcosa e a chi indichino un male o un bene futuro, passato o presente. Chi invece è posseduto dalla manía e rimane in questo stato non deve giudicare le visioni e le parole da lui stesso proferite …38

D14

Paus., I 34, 4

 [Testo originale]

Fuorché quelli che dicono posseduti dalla follia a opera di Apollo, nell’antichità, nessuno dei divinatori pronunciava oracoli, ma erano eccellenti nell’arte di interpretare i sogni.39


Manía è conoscenza
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Plat., Phaedr. 265b

 [Testo originale]

Abbiamo diviso in quattro parti, ognuna per un dio, la follia divina: l’ispirazione mantica ad Apollo; quella iniziatica a Dioniso; quella poetica alle Muse; la quarta ad Afrodite ed Eros.
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Plat., Phaedr. 244a-c

 [Testo originale]

Ora i beni più grandi ci vengono dalla follia, che viene concessa per dono divino.

Sono state proprio la profetessa di Delfi e le sacerdotesse di Dodona, possedute dalla follia, a procurare molti bei benefici alla Grecia, privati e pubblici; nessuno, invece, nella padronanza di sé …40

Questo è degno di essere riportato come testimonianza: tra gli antichi neanche quelli che assegnarono i nomi ritennero vergognosa o biasimevole la manía: in caso contrario non avrebbero chiamato maniké (folle) l’arte più bella, grazie alla quale si discerne il futuro, apponendole questo stesso nome. Ma la chiamarono così perché pensavano che la follia fosse una cosa bella, quando accade per sorte divina. Gli umani di adesso invece, che non sanno cosa sia il bello, hanno inserito una t e la hanno chiamata mantiké (divinazione).41


Sogno e profezia
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Aristot., De phil., fr. 12a Ross

(Sext. Emp., Adv. math. III 20-23)

 [Testo originale]

E Aristotele affermava che negli uomini la cognizione degli dei nasce da due principi … Per prima cosa, da ciò che succede riguardo all’anima, per gli invasamenti e le divinazioni che si manifestano nei sogni; dice infatti che quando, nel sonno, l’anima si trova a essere per se stessa, allora recupera la propria natura originaria e divina e profetizza il futuro.
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Cic., Div. I 63-64

 [Testo originale]

Quando l’anima nel sonno è separata dal corpo e dal suo contagio, allora rammemora il passato, discerne il presente, prevede il futuro, perché il corpo di chi dorme giace come quello del morto, mentre l’anima è attiva e vive. E ciò le accadrà ancora di più dopo la morte, quando sarà compiutamente uscita dal corpo.

Per questo quando la morte si avvicina essa è molto più divinatrice. Infatti coloro che sono affetti da una malattia grave e mortale prevedono innanzi tutto proprio l’incombere della morte, e si imbattono perlopiù in immagini dei morti, e allora più che mai desiderano essere oggetto di lode, e se hanno vissuto in maniera meno decorosa del dovuto, allora soprattutto provano pentimento.

Che i morenti siano capaci di divinare il futuro lo conferma anche Posidonio,42 quando riferisce quel famoso esempio di un tale di Rodi che mentre stava morendo nominò sei coetanei e disse chi tra di loro sarebbe morto per primo, chi per secondo, e così via tutti gli altri. Posidonio pensa che in tre modi gli uomini sognino in seguito a impulso divino: nel primo perché l’anima prevede di per se stessa, essendo congiunta in parentela con gli dei; nel secondo perché l’aria è colma di anime immortali, nelle quali appaiono, come se vi fossero impressi, i segni della verità; nel terzo perché gli dei in persona parlano con i dormienti.

D19

Artemid., Oneir. I 2

 [Testo originale]

Inoltre i sogni si suddividono in sogni che vedono direttamente e sogni che dicono altro.43 E diretti sono quelli in cui alla visione corrisponde la realtà, come quando un navigante sognò di naufragare e fece effettivamente naufragio: quando si svegliò, la nave andò distrutta, e lui si salvò a stento con pochi altri. Un altro sognò di venire ferito da un uomo con cui si era accordato di fare una battuta di caccia il giorno dopo: di fatto vi andarono insieme, e il compagno lo ferì a una spalla, proprio nel punto che il sogno gli aveva indicato. Un terzo aveva sognato di ricevere denaro da un amico e il mattino dopo ebbe da lui dieci mine che conservò. Ci sono innumerevoli altri casi analoghi. I sogni che dicono altro sono quelli che indicano una cosa attraverso un’altra, perché in essi l’anima pronuncia enigmi per una certa disposizione naturale.


Manía profetica, teurgia e superamento dei limiti corporei
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Iambl., Myst. III 4-6

 [Testo originale]

Dici che alcuni predicono quel che accadrà grazie all’entusiasmo e all’essere posseduti dagli dei,44 e che costoro sono in stato di veglia in modo tale da poter agire in base alle percezioni, ma tuttavia non sono presenti a se stessi, o comunque non lo sono come lo erano prima.45 Anche riguardo a questo voglio portare come prova coloro che sono posseduti dagli dei nel modo giusto. Se infatti costoro hanno disposto la loro vita come veicolo o strumento degli dei dai quali sono ispirati, o permutano la vita umana con quella divina, oppure vivono la propria vita tutti rivolti al dio, non agiscono in base alla percezione né sono desti come lo sono coloro che hanno percezioni in stato di veglia, e non predicono essi stessi il futuro, né si muovono come coloro che agiscono per un impulso, ma non sono neppure presenti a se stessi come lo erano prima, né in alcun altro modo, né rivolgono a se stessi la propria capacità di comprensione, né propongono alcuna conoscenza che sia loro propria.

Eccone una grandissima prova: molti se avviciniamo loro il fuoco non si bruciano, perché in virtù dell’ispirazione divina il fuoco non li tocca; e molti, se anche si bruciano, non se ne rendono conto, perché in quell’istante non vivono la vita del vivente; coloro che camminano sui chiodi non se ne accorgono, e neanche coloro che si colpiscono la schiena con le scuri o si tagliano le braccia con i pugnali. Non agiscono in nessun modo azioni umane.46 L’invalicabile diventa accessibile grazie alla possessione divina, e così si gettano nel fuoco, e camminano sul fuoco, e attraversano fiumi come la sacerdotessa di Castabala.47 Ciò dimostra che quando sono posseduti dal dio non sono presenti a se stessi, e che non vivono né la vita di un umano né quella di un animale in conformità a percezione o impulso, ma ricevono in cambio un’altra vita più divina, che spira in essi e dalla quale sono compiutamente posseduti.48

Ci sono dunque molte forme di possessione divina e in molti modi si muove l’ispirazione divina, e per questo anche i segni di essa sono tanti e differenti.49 Da una parte poiché gli dei dai quali siamo ispirati sono diversi, essi inducono anche una diversa forma di ispirazione, e dall’altra anche il modo dell’entusiasmo, mutando, induce una diversa forma di ispirazione: infatti o il dio ci possiede o noi diventiamo tutti del dio, o condividiamo con esso il nostro agire. Talora partecipiamo dell’ultima potenza del dio, talora a quella mediana, qualche volta della prima; e talora l’entusiasmo comporta una consustanziazione pura e semplice, qualche volta la comunione con il dio, talvolta ancora l’essere tutt’uno con esso. Di ciò gioisce soltanto l’anima, oppure essa coinvolge nel suo gioire anche il corpo, oppure ne gioisce il vivente nella sua interezza.

Per questo si danno anche diverse forme dei sintomi di chi è ispirato dal dio: il movimento del corpo e di alcune membra, oppure la totale immobilità, o posizioni armoniche e danze e voci intonate, o l’opposto. E si vede il corpo sollevarsi, o gonfiarsi, o levitare, oppure si manifestano i segni contrari; vediamo l’uniformità della voce per quel che riguarda l’altezza, oppure gli intervalli, e ancora l’irregolarità, talora per la tensione e distensione musicale delle sonorità, talora in altra maniera.

Ma la cosa più rilevante è che a chi pratica la teurgia si manifesta quantitativamente e qualitativamente il pneûma che discende e penetra, e persuade e domina misticamente.50 E il medium lo scorge in forma di fuoco prima di accoglierlo. E talora si manifesta anche a tutti coloro che stanno a guardare, sia che il dio discenda sia che risalga. Perciò a coloro che sono consapevoli si rende conoscibile ciò che vi è di più vero e potente e ordinato in esso, e su cosa può dire il vero e quale potenza può concedere o attuare. Quelli che evocano gli dei in maniera opaca, senza queste contemplazioni beatifiche, brancolano come nelle tenebre e sono inconsapevoli di tutto quello che fanno, fuorché dei segni davvero esigui che si manifestano attraverso il corpo di chi ha il dio dentro di sé e di tutti gli altri segni che si mostrano con evidenza, ma ignorano la totalità delle ispirazioni divine che si occultano nell’invisibile.51
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Iambl., Myst. III 11

 [Testo originale]

Tale dunque è questa forma di possessione, e accade in questo modo. Ma esiste un altro genere di oracolarità, famosa e chiarissima, quella multiforme e ispirata degli oracoli, riguardo alla quale tu fai affermazioni di questo genere: “Alcuni bevono acqua, come il sacerdote di Apollo Clario a Colofone; altri stanno seduti vicino a voragini, come le vaticinanti di Delfi; altri infine inalano vapori, come le profetesse dei Branchidi”.52 Hai parlato di questi tre oracoli rinomati non perché essi siano gli unici (sono assai più numerosi quelli che hai omesso), ma perché questi sono più importanti degli altri e ti offrivano elementi sufficienti per l’oggetto della tua ricerca, intendo dire il modo in cui la divinazione viene inviata agli umani. Per tale motivo ti sei limitato a questi tre oracoli, e perciò anche noi tratteremo di essi, senza menzionare la maggior parte degli altri.

L’oracolo di Colofone, come tutti riconoscono, dà responsi attraverso l’acqua. Infatti in una stanza sotto terra c’è una fonte e il prophétes beve da essa in alcune notti stabilite, e dopo avere compiuto molti rituali. Dopo avere bevuto pronuncia i vaticini, invisibile agli astanti. È di per sé evidente che quell’acqua abbia potere mantico, ma in che modo questo avvenga, come dice il proverbio, non potrebbe saperlo chiunque. Sembra che la attraversi un soffio profetico, ma le cose non stanno così. Il divino non si aggira dividendosi e spartendosi nelle cose che ne partecipano, ma elargendo dal di fuori e illuminando la sorgente la colma della potenza divinatoria che emana da esso. Tuttavia non è tutta quanta del dio l’ispirazione che l’acqua offre, bensì essa induce soltanto l’adeguatezza e la purificazione del pneûma rifulgente che è in noi, così da metterci nella condizione adatta ad accogliere il dio. Altra è la presenza del dio, e viene prima di essa e balena dall’alto. Non si distanzia da nessuno di coloro che in virtù della familiarità hanno contatto con lei, ma è subito presente e si serve come di uno strumento del profeta che non appartiene a se stesso né è consapevole di ciò che dice o del luogo in cui si trova, in modo tale che dopo avere vaticinato si riprende a fatica. E prima di bere digiuna tutto il giorno e tutta la notte, e si apparta in certi sacrari inaccessibili alla moltitudine quando inizia a essere posseduto dal dio, e grazie all’allontanamento e alla separazione dalle umane faccende si predispone in purezza ad accoglierlo. In tal modo riceve l’ispirazione illuminante del dio nella sede pura della sua anima, si offre a essere posseduta da essa senza impedimento e ad accoglierne senza ostacoli la presenza.

La profetessa di Delfi, sia quando vaticina agli umani per l’effetto di un soffio sottile che esala da qualche parte dall’imbocco dell’antro, sia quando dà i suoi responsi stando seduta nel penetrale su un tripode, oppure sullo scranno a quattro piedi sacro al dio, sempre si offre in questo modo al pneûma divino e viene irradiata dal raggio del fuoco divino.

E quando compatto e in abbondanza il fuoco che ascende dall’antro la circonda da ogni parte, allora si colma di divino fulgore; quando invece siede sullo scranno del dio, si accorda alla stabile potenza vaticinatrice del dio stesso. Ma in entrambi i casi è tutta del dio. E allora è presente, benché distante da essa, il dio irradiante, che è altro sia dal fuoco sia dal soffio, sia dal suo scranno sia da tutto il visibile apparato naturale e sacro del luogo.

Riguardo alla donna che vaticina presso i Branchidi, sia quando il fulgore divino la ricolma mentre impugna la verga originariamente consegnatale da un dio, sia che predica il futuro stando seduta su un’asse, bagni nell’acqua i piedi o una falda della veste, o accolga il dio inalando i vapori che esalano dall’acqua, ebbene, preparata da tutte queste azioni rituali diviene adatta a ricevere il dio, partecipandone dall’esterno.

Ciò è dimostrato dalla moltitudine dei sacrifici, dalla regola delle ritualità nel suo insieme, e da tutte le altre operazioni che religiosamente vengono compiute prima del vaticinio: i lavacri della profetessa e il digiuno protratto per tre giorni interi e il suo soggiorno nel penetrale, quando è già pervasa dalla luce e ne gioisce da molto tempo. Tutto ciò indica l’invocazione rivolta al dio affinché si renda presente, e la sua epifania dall’esterno, e la meravigliosa ispirazione prima che egli giunga al luogo consueto, e mostra anche nel pneûma stesso che sale dalla fonte un altro dio più venerabile e separato dal luogo, che è origine sia del luogo sia della fonte stessa sia di tutta quanta la divinazione.


Donne e uomini di profezia

Calcante
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Hom., Il. I 69-72

 [Testo originale]

Calcante figlio di Testore, di gran lunga il più eccellente

tra i divinatori che scrutano il volo degli uccelli, che conosceva

le cose che sono e ciò che saranno e che sono state in passato,

e aveva guidato a Troia le navi degli Achei

con la sua arte profetica, che gli aveva donato Febo Apollo.53

Teoclimeno
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Hom., Od. XX 350-372

 [Testo originale]

Tra essi prese la parola anche Teoclimeno, simile a un dio54:

“Disgraziati, che sventura patite? Le vostre teste

sono avvolte dalla tenebra, e i vostri volti, e giù fino alle ginocchia.

E un grido divampa, e le guance sono inondate di lacrime,

e i muri e le belle travi maestre sono spruzzate di sangue;

e l’atrio brulica di fantasmi, e ne brulica anche il cortile:

bramano scendere all’Erebo, nel buio.55 Il sole

è scomparso dal cielo, si spande una caligine nera”.

Così parlava, e tutti risero di lui, compiacendosi.

Tra loro prese a parlare Eurimaco, figlio di Polibo56:

“Vaneggia l’ospite da poco arrivato da fuori.

Ma presto, giovani, scortatelo via dalla casa, fuori della porta:

che se ne vada in piazza, perché qui dentro gli pare di vedere la notte”.

A lui rispose a sua volta Teoclimeno simile a un dio:

“Eurimaco, non ti domando di farmi scortare:

ho occhi e orecchi ed entrambi i piedi

e un intuire ben piantato nel petto, per nulla deforme.

Grazie a essi me ne vado fuori, perché vedo una sciagura

che avanza su di voi, e nessuno dei pretendenti potrà sfuggirle, o schivarla,

voi che nella dimora di Odisseo pari a un dio

oltraggiate gli uomini e tramate azioni sacrileghe”.

Così disse, e uscì dalla casa ben costrutta.

Giunse al Pireo, che lo accolse benevolo.57

La Pizia di Delfi
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Aeschyl., Eum. 1-34

 [Testo originale]

PROFETESSA58

Prima tra gli dei.

Con questa invocazione onoro Gea, iniziatrice di profezie.59

Poi Themis che per seconda, come tramandano,

sedette su questo seggio profetico, su cui già si era seduta la madre.60

Per terza vi salì, con il consenso di Themis,

senza che alcuno esercitasse violenza su di lei,

un’altra Titanide, Febe, figlia di Terra, e Costei lo trasmise

come dono natale a Febo, che da Lei prese nome.61 Ed Egli,

lasciato il lago e la rupe di Delo, approdò alle coste di Pallade, passaggio di navi,

e giunse a questa terra e alla dimora del Parnaso.62

Lo scortarono, facendogli strada con grande venerazione, i figli di Efesto

civilizzando una terra altrimenti selvaggia.63 E quando giunse

gli rese onore supremo il popolo di Delfo,

sovrano di questa contrada, che ne regge il timone. E Zeus,

ispirandogli nel petto l’arte profetica lo insediò su questo trono,

come quarto vaticinante.

Di Zeus padre è profeta l’Obliquo.64

A queste divinità dedico il preludio delle mie suppliche.

Onore anche a Pallade, che sta davanti al tempio, e venerazione

alle Ninfe, nella cavità della rupe Coricia,

amica agli uccelli, dimora per gli dei.65 Né dimentico Bromio,

signore di questa contrada da quando, come dio,

si pose alla guida delle Baccanti e fece morire Penteo

di una morte da lepre.66 E le sorgenti del Pleisto,

e la maestà di Poseidone invoco,

e Zeus, il Supremo che tutto porta a compimento.67

Infine io siedo profetessa su questo trono.

E costoro mi concedano di varcare la soglia

con fortuna maggiore di chi mi ha preceduto.

Se qui c’è qualcuno giunto dalle terre di Grecia si faccia avanti

a seconda del turno assegnato a sorte, come vuole la regola.

Vaticinerò come il dio detta dentro.

Cassandra
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CASSANDRA

Otototói pópoi dá.

O Apollo! Apollo!

CORO Perché ti lamenti così, invocando l’Obliquo?

Non Gli si addice il canto funebre.

CASSANDRA Otototói pópoi dá.

O Apollo! Apollo!

CORO Costei invoca ancora il dio con grida funeste,

ma è dio che non ama essere presente a grida di dolore!

CASSANDRA O Apollo! Apollo!

Dio delle strade, mio distruttore!68

Per la seconda volta,69 interamente, mi hai distrutta!

CORO Sembra vaticinare le proprie sciagure.

Nel suo animo, anche da schiava, permane il soffio divino.70

CASSANDRA O Apollo! Apollo!

Dio delle strade, mio distruttore!

Ah, dove mi hai condotta? Sotto quale tetto?

CORO Sotto il tetto degli Atridi. Se non lo intendi, io te lo rivelo.

E non dirai che sia menzogna!

CASSANDRA Á á

Palazzo in odio agli dei, testimone

di molte stragi domestiche, teste tagliate,

macello di uomini, suolo intriso di sangue!71

CORO La straniera sembra avere naso buono come i cani da caccia:

fiuta tracce di sangue, e finirà per trovarle!

CASSANDRA Eccoli! Testimoni fidati, gli infanti

che piangono, sgozzati da Atreo,

e le loro carni bollite divorate dal padre!

CORO Sapevamo della tua gloria profetica,

ma noi non andiamo in cerca di profeti.

CASSANDRA Ió pópoi! Che cosa ha in mente, adesso?

Quale nuovo dolore? Grande, grande sventura

medita qui nella reggia, insostenibile ai congiunti,

insanabile. E chi può difendere è assente, lontano.

CORO Non intendo questi vaticini,

ma conosco quegli eventi: li grida tutta la città.

CASSANDRA Ah sciagurata! Compirai questo delitto,

mentre fai lucente, lavandolo, lo sposo,

il tuo compagno di letto? Come dire la fine? E presto

sarà la fine. Mani che inseguono

vibrano colpo su colpo!

CORO Non riesco ancora a capire.

Brancolo tra enigmi oscuri e profezie.

CASSANDRA È é papái papái, che cosa mi appare?

Forse una rete di Ade…

Ma la rete è sua compagna di letto,

complice, assassina! Discordia insaziata

ululi grida di gioia sulla stirpe di Atreo,

per sacrificio che richiede vendetta a colpi di pietra.

CORO Quale è questa Erinni che nella reggia

inviti a levare il suo grido? Il tuo parlare

non mi rasserena. Corre al mio cuore

un fiotto di sangue color croco72:

così giunge la fine per chi cade sotto i colpi della lancia,

insieme con i raggi della vita che affonda nell’abisso.

E rapida viene rovina.

CASSANDRA Á Á in guardia! In guardia! Allontana

il toro dalla giovenca! Lo ha avvolto nei pepli, lo colpisce

con la trappola delle corna nere, ed egli cade

nella vasca colma d’acqua! Vicenda

di un lavacro che uccide a tradimento!

…

CORO In delirio, trascinata dal dio,

stridi su te stessa un canto dissonante,

come il biondo usignolo insaziato di lamentazione.

Phéu nell’infelice petto

piange il destino fiorito di sventure:

Iti! Iti!73

…

CASSANDRA Ormai l’oracolo non sarà più come sguardo di sposa novella, che occhieggia dai veli,

ma come vento che soffia, nitido, si slancerà contro il sorgere del sole,

e come onda solleverà alla luce una sventura

ancora più grande di questa. Non parlerò più per enigmi.

E voi siatemi testimoni concordi

che sto fiutando la traccia di crimini antichi.

Non abbandona mai queste stanze un coro di voci, compatto,

ma non piacevole a udirsi: non dice parole benigne.

E dopo avere bevuto sangue di mortali per trarne maggiore ardimento

rimane in attesa dentro casa, la turba sfrenata

delle Erinni legate alla stirpe. È difficile cacciarle fuori.

Appostate nelle stanze, intonano inni all’accecamento originario, e a turno

sputano orrore sul letto del fratello,

funeste a chi lo violò.74 Sbaglio, o colpisco nel segno come un arciere?

…

CASSANDRA Iú iú ó ó sventure! Ancora una volta

il terribile travaglio di vaticinare verità

mi vortica dentro, sconvolgendomi con i suoi preludi † dolorosi. † Ecco,

guardate questi fanciulli che se ne stanno accoccolati nelle stanze,

come fantasmi nei sogni! Bambini uccisi dai loro congiunti, le mani

piene delle proprie carni, offrono pasto di se stessi, vedete,

tenendo insieme intestini e viscere, miserabile fardello:

se ne cibò il padre.

…

CORO Il banchetto di Tieste con le carni dei figli!

Intendo, e rabbrividisco, e ho paura: udivo verità,

non fantasie! E a sentire il resto,

sono come un corridore che corre sbandando fuori della pista.

CASSANDRA Di Agamennone, ti dico, vedrai la morte!

…

CASSANDRA Papái, un fuoco mi assale!

Ototói Apollo Liceo, Ói me me!75

Questa leonessa a due zampe, che se ne giace con il lupo

in assenza del nobile leone, ucciderà anche me, infelice!

Come preparando un veleno, aggiungerà nella coppa dell’ira

anche la mia ricompensa. E mentre affila l’arma contro lo sposo,

si vanta di fargli scontare la pena per avermi condotta con sé.

Ma perché porto ancora questo scettro,

e queste bende profetiche intorno al collo? Forse

perché si rida di me? Ma ti distruggerò, scettro,

prima di morire! E voi, bende, andate in malora! Nella polvere.

Così vi contraccambio! Arricchite qualcun’altra di rovina! Non me.

Ecco, Apollo stesso mi spoglia della veste profetica,

Egli che mi guardò mentre, indossando questi ornamenti,

ero oggetto di gran scherno per amici-nemici,

 † certo non invano † . E sopportai di essere chiamata

vagabonda ciarlatana pitocca miserabile morta

di fame. E ora il Profeta che mi fece profetessa

mi ha condotto a questo destino di morte.

…

CASSANDRA Vado, a piangere anche nel palazzo

la mia sorte e quella di Agamennone. Basta vivere!

Ió stranieri! Grido non come uccello nel cespuglio, per paura,

ma perché dopo la mia morte siate testimoni di tutto questo,

quando una donna morirà in cambio di me donna,

e un uomo cadrà in cambio di un uomo

sposato a trista sposa. È questo il dono ospitale che chiedo in punto di morte.

CORO O infelice, compiango te, e la tua fine che tu stessa ti vaticini!

CASSANDRA Ancora una volta voglio parlare, o intonare canto di morte

di me su me stessa; e di fronte all’ultimo raggio di sole

† prego i vendicatori del re di far pagare ai nemici anche la morte †

di questa schiava: impresa non difficile, facile preda.

Ió vicende dei mortali! Se c’è felicità

è simile a un’ombra; se sventura,

un colpo di spugna umida cancella il disegno,

a maggiore pietà.

Tiresia
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CORO Ma esiste chi potrà smascherare il colpevole:

ecco che costoro stanno scortando qui il profeta ispirato dal dio.

In lui soltanto, tra gli umani, dimora la verità.

EDIPO O Tiresia che tutto governi nella mente,

quanto può essere detto e quanto è indicibile, del cielo o della terra,

anche se i tuoi occhi non vedono, tuttavia conosci il male che tormenta la città!

Solo in te, o signore, troviamo il suo difensore, colui che la salverà!

Perché Apollo – se non ti è già stato riferito qualcosa dai messaggeri –

quando consultammo il suo oracolo

vaticinò che ci saremmo liberati di questa peste

soltanto se avessimo scoperto gli assassini di Laio

e li avessimo messi a morte, o cacciati in esilio.

E tu non negarci i responsi degli uccelli, e nessun altro strumento di profezia.

Salva te stesso e la città!

Salva anche me!

Liberaci dal contagio del morto!

Siamo nelle tue mani.

La più bella impresa, per un umano, è aiutare gli altri,

con quello che può, con quello che ha.

TIRESIA Phéu phéu, è tremendo sapere, quando fa male a chi sa!

Ne ero ben cosciente, ma me ne sono dimenticato:

in caso contrario non sarei venuto qui!

EDIPO Che cosa ti succede? Che cos’è questo sconforto?

TIRESIA Lasciami tornare indietro!

Se ti lasci convincere, tu reggerai meglio il tuo destino, e io il mio.

…

EDIPO No, nel nome degli dei!

Non andartene, tu che sai!

Ci prostriamo tutti ai tuoi piedi, supplicandoti.

TIRESIA Certo, perché nessuno di voi sa.

Ma non rivelerò mai le mie, o meglio, le tue sventure!

EDIPO Che cosa dici? Sai e non vuoi parlare?

Intendi tradirci, e mandare in rovina la città?

TIRESIA Non voglio affliggere me stesso, né te.

Perché questa assurda inquisizione? Non saprai nulla da me!

EDIPO Maledetto tra i maledetti, non vuoi parlare?

Scateneresti alla furia anche una pietra!

TIRESIA Te la prendi con la mia collera,

ma non vedi quella che è dentro di te, e mi insulti!

Gli eventi si compiranno, anche se li copre il mio silenzio.

EDIPO E allora devi dirmi quello che accadrà!

TIRESIA Non dirò altro. Se vuoi, infuria pure nell’ira più feroce.

EDIPO E nell’ira non trascurerò niente di quanto mi è ben chiaro!

Sappi quello che penso: fosti tu a tramare il delitto, tu a portarlo a termine,

anche se non ti sei macchiato le mani di sangue! E se tu avessi gli occhi

direi che anche l’esecuzione materiale è stata solo opera tua.

TIRESIA Sicuro? Ti invito a rispettare il bando che hai lanciato:

da oggi in poi non scambiare più parole con costoro e con me,

perché sei tu la macchia blasfema di questa terra!

…

EDIPO Di che cosa parli? Ripeti, così capirò meglio!

TIRESIA Non hai capito prima? Vuoi proprio farmi parlare?

EDIPO Non ho capito bene. Ripetilo un’altra volta.

TIRESIA Dico che sei tu l’assassino dell’uomo che stai cercando.

EDIPO Se mi insulti un’altra volta, non potrai rallegrartene.

TIRESIA Devo dire anche il resto, per esasperare la tua rabbia?

EDIPO Quello che preferisci: tanto, sono chiacchiere vuote.

TIRESIA Dico che ti unisci nel modo più osceno con i tuoi parenti più stretti,

e non lo sai! E non ti accorgi della tua depravazione.

…

EDIPO Ricchezza! Potere! Arte che supera ogni arte,

nella vita piena di invidie! Quanto odio si annida in voi,

se per questo regno che la città mi ha donato, non richiesto,

Creonte fidato, amico fin dall’inizio,

smania di cacciarmi in esilio, tramando insidie di nascosto,

e mi aizza contro questo stregone che architetta intrighi,

un ciarlatano truffaldino che ci vede bene se si tratta di lucrarci sopra,

ma nell’arte di veggente è cieco fin dalla nascita!

Forza, parla! Quando mai sei stato indovino veritiero?

Come mai non proclamasti un oracolo capace di liberare i cittadini,

quando in questa terra imperversava la cagna cantatrice76?

Eppure risolvere l’enigma non doveva essere compito del primo venuto,

ma di quell’arte profetica che però tu non mostrasti di possedere,

né scrutando il volo degli uccelli, né per ispirazione degli dei.

Ma venni io, Edipo, che non sapevo nulla,

e la misi a tacere grazie alla mia intelligenza, e non alla scuola degli uccelli.

E tu vuoi cacciarmi in esilio, pensando di sederti sul trono con Creonte.

Ma la sconterete con le lacrime, questa purificazione,

tu e chi ha messo insieme questo intrigo!

E se non ti vedessi così vecchio,

te ne accorgeresti a tue spese, di quanto sei sapiente.

CORO O Edipo, pensiamo che entrambi abbiate parlato così per la rabbia.

Ma non è di questo che abbiamo bisogno, bensì di valutare

come potremo soddisfare nel modo migliore l’oracolo del dio.

TIRESIA Anche se sei un re, ho diritto di replica,

e da pari a pari, perché non sono servo tuo, ma dell’Obliquo,

e non mi si potrà mettere nella lista dei protetti di Creonte.77

Ma poiché mi hai rinfacciato anche la mia cecità, parlerò:

tu hai la vista, ma non vedi la tua sventura,

né ti accorgi di dove abiti, né con chi spartisci la casa.

Sai forse di chi sei figlio?

E non lo sai, che chi ti ha generato ti detesta, agli Inferi e sulla terra?

Doppia sferza, passo terribile,

la Maledizione di tuo padre e di tua madre ti caccerà da questa terra,

e tu che ora vedi chiaro, vedrai solo tenebra.

Dove non risuoneranno le tue grida?

Quale Citerone non ti risponderà con la sua eco,78

quando ti accorgerai verso quali nozze facesti vela in questa reggia,

con rotta favorevole, ma senza approdo?

E non vedi il cumulo delle altre sventure,

che ti riveleranno uguale a te stesso e ai tuoi figli?79

Infama pure Creonte e le mie parole!

Nessuno, tra i mortali farà una fine peggiore della tua.

EDIPO Dovrei tollerare ancora questi tuoi insulti?

Crepa! E alla svelta.

Tornatene indietro. Vattene via da questa casa.

TIRESIA Non sarei venuto, se tu non mi avessi convocato.

EDIPO Stai certo che non ti avrei convocato a palazzo

se avessi saputo quali idiozie sarebbero uscite dalla tua bocca.

TIRESIA A te sembro un idiota, ma sembrerò saggio a chi ti ha messo al mondo.

EDIPO A chi? Aspetta! Chi mi ha generato?

TIRESIA Questo giorno ti farà nascere e ti darà la morte.

EDIPO Parli per enigmi, come al solito, e non sei chiaro.

TIRESIA Non è forse il tuo forte, sciogliere enigmi?

EDIPO Insultami pure in ciò che rivelerà la mia grandezza.

TIRESIA Quel trionfo ha decretato la tua rovina.

EDIPO Non mi importa, se è stato la salvezza della città.

TIRESIA Me ne vado. E tu, giovane, accompagnami.

EDIPO Lo accompagni pure. Mi infastidisci, qui tra i piedi.

Vattene, così non mi affliggerai più!

TIRESIA Me ne vado.

Ma non prima di averti detto perché sono venuto.

La tua faccia non mi fa paura, e non puoi farmi niente di male.

E io ti dico: l’uomo che cerchi da tempo,

lanciando minacce e proclami per l’assassinio di Laio,

è qui! Un forestiero, si dice, un immigrato.

Ma poi si scoprirà che è nato a Tebe, e non potrà rallegrarsene.

Cieco, mentre prima vedeva; povero, lui che un tempo era ricco,

andrà vagando per terra straniera, tastando il suolo con il bastone.

E si rivelerà fratello e padre dei figli con cui vive,

figlio e marito della donna che lo ha generato,

assassino del padre con il quale ha seminato lo stesso ventre.

Rientra in casa! Pensaci!

Se scoprirai che ho detto menzogne, di’ pure che di profezie non me ne intendo!

CORO Chi – le sue mani sono rosse di sangue –

la rupe profetica di Delfi

proclamò artefice di delitti inenarrabili?

Il tempo è giunto per lui

di precipitarsi in fuga,

più veloce della corsa

di cavalle in tumulto.

Armato di folgore fiammeggiante

lo assalta il figlio di Zeus,

lo braccano le Chere

che non sbagliano.

Scintillò – rivelazione recente –

la voce del Parnaso ammantato di neve80:

tutti sulle tracce dell’assassino sconosciuto!

Vaga per foreste selvagge, per antri, per rupi,

il toro solitario, desolato, desolatamente

avanza, tenta di schivare

i vaticini pronunciati dall’Ombelico della Terra.81

Ma essi, sempre rivivi,

gli planano addosso.

Terribili, terribili eventi,

agita il sapiente indovino,

che mi sconvolgono.

Non gli credo, ma neanche dissento.

Non so cosa dire.

Sospeso nell’ansia

non decifro il presente,

il passato mi è oscuro.

Quale contesa si scatenò

tra i discendenti di Labdaco

e il figlio di Polibo?

Lo ignoro adesso come già in passato

e non ho una prova

per scagliarmi † con ragione †

contro la fama di Edipo

che rifulge tra le genti,

e vendicare i Labdacidi,

la loro morte avvolta nel mistero.82

Di Zeus, di Apollo, è la Sapienza

ed essi conoscono

le vicende dei mortali.

Che un umano profeta valga più di me

non si può stabilire

con la certezza di essere nel vero:

ogni umano può soverchiare in sapienza

la Sapienza di un altro.

Mai, prima di avere accertato

che la profezia dice la verità,

darò il mio consenso a chi lo accusa.

Perché un giorno, davanti agli occhi di tutti,

contro di lui si abbatté la Vergine alata83,

e egli si mostrò sapiente,

e quella prova lo rivelò amico della città.

Per questo, nel mio animo,

non lo accuserò mai di essere malvagio.

La Sibilla cumana
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Passato oltre queste isole e tralasciata Partenope e le sue mura

che sorgeva a destra; superato, sulla sinistra,

il tumulo del figlio canoro di Eolo, Enea volse alla costa di Cuma,

landa ricolma di onde palustri.84

Entra nella caverna della Sibilla longeva

e la prega di fargli attraversare l’Averno fino ai Mani del padre.85

E la Sibilla sollevò lo sguardo che a lungo aveva rivolto al suolo

e infine, in balìa del delirio, posseduta dal dio, così gli rispose86:

“Chiedi molto, uomo grandissimo per le tue imprese,

la cui destra si è distinta in battaglia, e la pietà sfidando le fiamme.

Non temere, tuttavia, o Troiano: otterrai ciò che chiedi

e ti guiderò a vedere le dimore elisie e i reami estremi del mondo,

e il caro simulacro di tuo padre: non c’è via

che l’eccellenza non possa percorrere”. Così disse,

e gli mostrò un ramo d’oro rifulgente nella selva di Giunone Averna,

e gli ordinò di staccarlo dal tronco.87

Obbedì Enea, e vide la potenza dell’Orco che fa tremare

e i suoi antenati e l’ombra senile del magnanimo Anchise.88

Apprese anche le leggi del luogo

e i pericoli che doveva incontrare nelle guerre a venire.

Da lì, trascinando i suoi passi stanchi a ritroso,

allevia la fatica parlando con la sua guida cumana.

E mentre percorreva l’orrido tragitto nell’opacità del crepuscolo

le disse: “Che tu sia una dea o una creatura agli dei graditissima,

per me sarai sempre pari agli dei, e riconoscerò sempre

che grazie a te sono andato nei luoghi della morte

e ho potuto tornare indietro dopo averli visti.

Per questo, quando ritornerò all’aria di lassù

erigerò per te un tempio, anche se sei viva,

e arderò incenso in tuo onore”.

La profetessa si volse a guardarlo, sospirando profondamente,

e disse: “Non sono dea, e non devi onorare con sacro incenso

una creatura umana. Non cadere in errore per ignoranza dei fatti:

sappi che mi si offriva luce eterna, senza morte,

se avessi dischiuso la mia verginità all’amore di Febo.

Sperava di averla, bramava sedurmi con doni:

‘Scegli quello che vuoi,’ mi disse ‘o vergine cumana.

Avrai quello che desideri’. Io raccolsi un mucchio di polvere

e glielo mostrai. Chiesi con leggerezza di avere tanti anni di vita

quanti erano i granelli di polvere.

Ma dimenticai di chiedere che fossero anni di gioventù.

Me li avrebbe concessi, insieme con una giovinezza eterna,

se mi fossi aperta al suo amore. Ma disprezzai il dono di Febo

e rimasi senza nozze. E ormai l’età più felice

mi ha voltato le spalle, e la triste vecchiaia

avanza con il suo passo tremante: a lungo dovrò sopportarla.

Vedi, ho già compiuto sette secoli,

e per eguagliare il numero dei granelli di polvere

mi restano da vedere ancora trecento estati e trecento autunni.89

Verrà il tempo in cui la mia lunga giornata

farà di me una piccola cosa, da tanto grande che ero,

e la vecchiaia consumerà le mie membra

e le ridurrà a un peso da nulla, e nessuno potrà credere

che io sia stata amata e sia piaciuta a un dio.

Febo stesso forse non mi riconoscerà,

o negherà di avermi mai amata.

Fino a tal punto diranno che ho mutato il mio aspetto.

Poi, nessuno dovrà più vedermi,

ma mi si riconoscerà dalla voce, la voce

che il Fato mi lascerà”.

D28

Petr., Satyr. XLVIII 8

 [Testo originale]

La Sibilla vidi con i miei occhi a Cuma, sospesa in un’ampolla. E quando i fanciulli le chiedevano: “Sibilla, cosa vuoi?”, lei rispondeva: “Morire voglio”.90

L’Oracolo di Trofonio
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La loro città (Lebadea) è ricca di ornamenti come le città più prospere della Grecia, e soltanto un fiume la separa dal bosco di Trofonio.91 Dicono che qui Ercina, mentre giocava con Kore, figlia di Demetra, tenendo in braccio un’oca, senza volerlo la lasciò andare; e l’oca volò giù in un antro profondo, e andò a nascondersi sotto una roccia. Kore entrò nella grotta, e prese l’uccello che si era acquattato sotto la roccia. Dal punto in cui sollevò via la pietra sgorgò acqua, e dicono che per questo il fiume fu chiamato Ercina.92 E sulla sponda del fiume sorge un tempio di Ercina, in cui si trova la statua di una fanciulla che tiene in braccio un’oca. Dentro la cavità ci sono le sorgenti del fiume e statue in posizione eretta. Serpenti si attorcigliano agli scettri che impugnano: se ne potrebbe dedurre che si tratti di monumenti di Asclepio e Igea, ma potrebbero anche essere Trofonio ed Ercina, dal momento che pensano che i serpenti non siano più sacri a Trofonio che a Asclepio.93 Sulla sponda del fiume sorge il monumento funebre di Arcesilao, di cui Leito riportò le ossa da Troia.94 Spiccano nel bosco il tempio e la statua di Trofonio, anche questa simile ad Asclepio, opera di Prassitele. C’è anche un sacrario di Demetra detta Europa e di Zeus Hyetios, all’aperto.95

Per chi sale all’oracolo e da lì va sul monte, c’è un tempio di Kore detta † Thera † e uno di Zeus Basileús. Questo, a causa della sua grande mole o delle guerre che si sono succedute, è rimasto incompiuto. In un altro tempio ci sono statue di Kronos, Hera e Zeus, e c’è anche un sacrario di Apollo.96

Ecco cosa succede per consultare l’oracolo. Quando un uomo decide di discendere all’oracolo di Trofonio, deve innanzi tutto trascorrere giorni stabiliti in un edificio consacrato al Buon Demone e alla Buona Sorte.97 Mentre vi alloggia, oltre alle altre pratiche di purificazione, deve astenersi dai bagni caldi, e immergersi soltanto nel fiume Ercina.

Ha in abbondanza la carne dei sacrifici, perché quanti discendono all’oracolo fanno sacrifici a Trofonio stesso e ai suoi figli, e inoltre ad Apollo, a Kronos, a Zeus Basileús, a Hera Enioche e a Demetra, che chiamano Europa e dicono nutrice di Trofonio.98 Un divinatore presenzia a ogni sacrificio e osserva le viscere della vittima, e fatta l’ispezione profetizza a chi sta per discendere nell’antro se Trofonio lo accoglierà con benevolenza e gli sarà propizio o no.99 Le viscere delle altre vittime non esprimono la sentenza di Trofonio così bene come quelle di un montone che ciascuno, nella notte in cui discende all’oracolo, immola nella fossa invocando Agamede100: anche se i sacrifici officiati prima sono stati propizi, non se ne tiene nessun conto, a meno che le viscere di questo montone non diano le stesse indicazioni.

Se anche queste concordano con le altre, ognuno scende con buona speranza. E la discesa all’oracolo si svolge così. Innanzi tutto nel corso della notte due fanciulli originari della città, dell’età di circa tredici anni, detti Hérmai, lo conducono al fiume Ercina, lo ungono con olio e lo lavano. Costoro sono quelli che lavano chi discende all’oracolo e gli prestano tutti gli altri servizi necessari in qualità di attendenti.101 Poi dai sacerdoti <viene guidato> non all’oracolo, ma a due sorgenti d’acqua vicine una all’altra. Qui deve bere l’acqua detta Acqua di Lete, in modo da dimenticare tutto ciò che pensava fino ad allora; e dopo questa deve bere un’altra acqua, l’acqua di Mnemosýne: grazie a essa ricorderà ciò che ha visto nella discesa.102 Dopo avere contemplato la statua che dicono sia stata scolpita da Dedalo, che dai sacerdoti viene mostrata soltanto a quanti si accingono ad andare da Trofonio103; dopo averla vista e onorata e supplicata, si avvia all’oracolo, vestito di una tunica di lino con nastri alla cintura, con calzari tipici del luogo.104 L’oracolo si trova sulla montagna, sopra il bosco. Intorno a esso c’è un basamento circolare di marmo bianco, la cui circonferenza è come quella della più piccola tra le superfici circolari, e l’altezza poco meno di due cubiti. Sul basamento sorgono obelischi, di bronzo come le fasce che li tengono uniti. Tra questi obelischi è stata costruita una porta. Dentro il recinto si dischiude una apertura del suolo non naturale, ma fabbricata con arte ed equilibrio perfetto di proporzioni. Questa costruzione è simile a un forno, del diametro di quasi quattro cubiti; non si potrebbe pensare che la sua profondità giunga a più di otto cubiti.105 Non è stata costruita una scala fissa che scenda fino al fondo, ma quando qualcuno va da Trofonio gli forniscono una scala stretta e leggera. Chi scende si trova di fronte a una apertura tra il fondo e la parete della costruzione, della larghezza di due spanne e alta, a quanto sembrava, una spanna.106 Chi discende si sdraia sul fondo, portando focacce impastate con miele, inserisce i piedi dentro l’apertura e vi entra esso stesso, badando che le ginocchia si trovino dentro la fessura. Subito il resto del corpo viene trascinato giù, correndo dietro alle ginocchia, come il più grande e rapido dei fiumi potrebbe ghermire in un gorgo un uomo e occultarlo nei suoi abissi. Da questo momento in poi chi si è ritrovato dentro il sacrario inaccessibile apprende il futuro in un modo che non è unico e il medesimo per tutti, ma c’è chi lo vede e chi lo ode. La via del ritorno per chi è disceso nell’oracolo si compie attraverso la stessa apertura, facendo sempre correre i piedi in avanti. Dicono che non sia mai morto nessuno di coloro che hanno compiuto la discesa all’oracolo, fuorché uno solo, una guardia del corpo di Demetrio.107 Dicono che non avesse officiato nessuna delle pratiche rituali del sacrario, e avesse compiuto la discesa non per consultare l’oracolo, ma perché confidava di razziare oro e argento dal sacrario inaccessibile. Raccontano anche che il suo cadavere ricomparve altrove, e non fu rigettato fuori attraverso la sacra bocca del recesso. Su quest’uomo si riferiscono anche altre cose, ma io ho raccontato quelle più degne di menzione.

I sacerdoti accolgono nuovamente chi risale da Trofonio, e lo fanno sedere sul trono che viene detto di Mnemosýne, e che si trova non lontano dal sacrario inaccessibile.

Dopo che è stato fatto sedere su di esso gli domandano che cosa abbia visto e che cosa abbia appreso, e dopo averlo saputo lo affidano finalmente ai suoi parenti. Costoro, mentre ancora è in preda al terrore e non sa riconoscere allo stesso modo se stesso e chi gli sta vicino, lo sollevano e lo portano nell’edificio dove aveva dimorato anche in precedenza, presso la Buona Sorte e il Buon Demone. Poi ritornerà in senno, non meno di prima, e recupererà la capacità di ridere.

Scrivo questo non per aver sentito dire, ma perché ho visto altri e io stesso ho consultato l’oracolo di Trofonio.108

Quanti compiono la discesa nell’oracolo di Trofonio hanno l’obbligo di dedicare, scrivendolo su una tavoletta, tutto quello che ciascuno si sentì dire o vide. Rimane ancora qui anche lo scudo di Aristomene, ma quello che accadde riguardo a questo scudo lo ho già comunicato in precedenza.109

D30

Plut., De gen. Socr. 589f-592f

 [Testo originale]

“È questo, Filolao, quel che ci veniva in mente riguardo al daímon quando Socrate era vivo e dopo la sua morte, e disprezzavamo quanti tiravano in ballo voci o starnuti o cose del genere.110 Ma non saprei dire se sia meglio passare sotto silenzio quanto sentimmo dire da Timarco di Cheronea quando trattava questo genere di temi, perché assomigliano a miti più che ad argomentazioni.”111 “No davvero!” disse Teocrito, “raccontacelo: anche il mito in qualche caso tocca la verità, benché non troppo esattamente. Ma prima dicci chi era questo Timarco, perché non lo conoscevo.” “È naturale, Teocrito,” rispose Simmia, “perché morì molto giovane, dopo avere domandato a Socrate di essere sepolto vicino al figlio di lui, Lampocle, morto pochi giorni prima, suo coetaneo e amico.112 Costui, volendo conoscere quale fosse il potere del daímon di Socrate, come si conveniva a un giovane di non oscuri natali che aveva appena assaggiato la filosofia, ne mise al corrente soltanto me e Cebete, e discese nell’antro di Trofonio, dopo avere officiato i riti usuali per l’oracolo.113 Vi restò per due notti e un giorno, e quando i più disperavano e i suoi cari piangevano per lui, di mattino presto ne risalì tutto raggiante. Si prosternò di fronte al dio e non appena si sottrasse alla folla, ci raccontò molti fatti mirabili a vedersi e a udirsi. Disse che appena entrato nell’oracolo dapprima si era imbattuto in un gran buio. Poi, dopo avere levato un’invocazione, aveva giaciuto per lungo tempo, senza riuscire a capire chiaramente se fosse sveglio o stesse sognando, a parte il fatto che gli sembrò di avere sentito sopraggiungere un rumore e contemporaneamente che la sua testa ricevesse un colpo, e che le suture del suo cranio si aprissero e lasciassero uscire l’anima. E poiché questa, allontanandosi, si mescolava piacevolmente con l’aria limpida e pura, dapprima le pareva di respirare dopo lungo tempo, per essere stata compressa fino ad allora, e di diventare più grande di prima, allo stesso modo di una vela che si dispieghi, e in seguito gli pareva di sentire un sibilo indistinto che si aggirava intorno alla sua testa ed emetteva un suono gradevole.114

Quando alzò gli occhi non vedeva da nessuna parte la terra, ma isole che rifulgevano di un fuoco tenue e si scambiavano tra di loro il colore come una tintura, mentre la luce variava a seconda del mutamento dei colori. Gli sembravano innumerevoli e di eccezionale grandezza, non tutte uguali tra di loro, ma tutte allo stesso modo rotonde. E credette che l’etere emettesse un ronzio penetrante in risposta al loro muoversi in cerchio, perché la dolcezza di quella voce, frutto dell’armonia di tutti i suoni, si accordava con la morbidezza del movimento.115 In mezzo a queste isole si estendeva un mare o un lago, rifulgente dei colori mescolati all’azzurro116; e delle isole alcune navigavano attraverso uno stretto e venivano trasportate oltre la corrente, mentre molte altre venivano trascinate con la corrente marina, anch’essa mossa pressoché in cerchio.

In alcune zone il mare aveva grande profondità, soprattutto verso sud, <in altre> vi erano fondali palustri e bassi, e in altre ancora il mare straripava e di nuovo si ritraeva, ma senza lasciare grandi riflussi, e qui il colore era limpido e marino, là impuro, torbido e paludoso. Quando le isole erano giunte sulla parte più alta dei flutti, ritornavano indietro, ma non ricongiungevano il punto di arrivo del moto a ritroso con quello del suo inizio, e non componevano un cerchio, ma deviavano lievemente dai loro punti di contatto e producevano una sola spirale nel loro volgersi indietro.117 Questo mare a quanto gli sembrava, più o meno nel mezzo dello spazio circostante e nella parte più ampia era inclinato poco meno delle otto parti del tutto.118 Aveva due imbocchi che ricevevano opposti fiumi di fuoco che si riversavano in esso, in modo che, venendone spezzato per ampio tratto, ribolliva di spuma e il suo colore azzurro sbiancava.119

Questa era la visione di cui gioiva Timarco. Ma guardando verso il basso gli appariva una vasta voragine rotonda, come se ne fosse stata tagliata via una sfera, tremendamente spaventosa e profonda, ricolma di molto buio120; ma non era in stato di quiete, bensì sconvolta e spesso ribollente di flutti. Da essa si sentivano provenire innumerevoli ululati e lamenti di animali e pianti di innumerevoli neonati e, mescolati a questi, gemiti di uomini e donne e fragori di ogni genere e frastuoni lontani e confusi che venivano dal profondo, dai quali era sconvolto oltre misura. Dopo che fu trascorso un po’ di tempo qualcuno che egli non poteva vedere gli chiedeva121: ‘Timarco, cosa vuoi sapere?’. E lui rispose: ‘Tutto. Infatti che cosa c’è che non ci colmi di stupore?’. ‘Ma a noi,’ disse, ‘tocca in sorte poco delle cose che sono lassù: quelle toccano ad altri dei. Se però lo desideri, puoi vedere la parte destinata a Persefone, di cui noi ci occupiamo, e che è una delle quattro regioni, come le delimita lo Stige.’122 Poiché Timarco chiedeva quale fosse lo Stige, rispose: ‘È la via dell’Ade e procede dalla parte opposta a noi, e proprio con il suo termine divide la luce delle altre regioni e distendendosi, come vedi, dall’abisso dell’Ade, dove con la sua rivoluzione tocca la luce, fa da confine all’ultima regione dell’insieme. Quattro sono i principi di tutte le cose: il primo è quello della vita, il secondo quello del movimento, il terzo quello della generazione e il quarto quello della corruzione. E la Monade lega il primo al secondo nell’invisibile, il noûs lega il secondo al terzo nel sole, l’Origine il terzo al quarto nella luna.123 Sovrintende a ciascuno dei vincoli come custode una Moira figlia di Ananke: per il primo Atropo, per il secondo Cloto, per quello vicino alla luna, dove c’è il punto di svolta della generazione, Lachesi.124 Nelle altre isole dimorano dei, ma la luna, su cui hanno dominio i demoni terrestri, sfugge allo Stige muovendosi un poco al di sopra di esso, anche se viene catturata da esso una sola volta, in centosettantasette misure seconde.125

Avvicinandosi lo Stige, le anime sono colte da terrore e urlano, perché l’Ade ghermisce molte di esse che si lasciano scivolare; altre – quelle per le quali il termine della generazione cade nel momento opportuno – le raccoglie la luna mentre nuotano dal basso nella sua direzione, a eccezione di quante siano macchiate da contaminazione e impure: la luna non lascia che le si approssimino, scagliando folgori e mugghiando spaventosamente, ed esse compiangendo il proprio destino e scivolando via vengono trascinate ancora una volta giù in basso per un’altra generazione, come vedi.’126 ‘Ma io non vedo niente [disse Timarco], a parte molti astri che sussultano intorno alla voragine, altri che si inabissano in essa e altri infine che balzano su da là sotto.’ ‘Tu vedi proprio i demoni,’ disse, ‘ma non te ne rendi conto.127 Le cose stanno così: ogni anima compartecipa del noûs, e nessuna è priva di lógos e di noûs, ma quanto in esse si mescoli alla carne e alle affezioni si altera e a causa dei piaceri e dei dolori volge alla mancanza di lógos. Ma non tutte si mescolano in uguale maniera, perché alcune si inabissano totalmente nel corpo e tutte completamente sconvolte vengono lacerate dalle affezioni per tutta la vita, mentre altre in parte si mescolano con il corpo, in parte ne lasciano al di fuori ciò che in esse vi è di più puro e che non viene trascinato via, ma come se galleggiasse in superficie è in contatto con la testa dell’uomo, come una boa che sta sopra qualcuno che si è immerso nell’abisso: ergendosi intorno all’anima, sostiene quel che di essa le presta ascolto e non è sotto il dominio delle affezioni. Quel che è soggetto a movimento e immerso nel corpo viene detto psyché, mentre quel che si è sottratto alla corruzione dai più viene chiamato noûs, e pensano che sia dentro di loro, come lo sono le immagini che appaiono negli specchi e ne vengono riflesse; quelli che ne hanno giusta intuizione la chiamano demone, ritenendo che sia esterno a loro.128 Le stelle che sembrano destinate a spegnersi, Timarco,’ disse, ‘pensa di vederle come le anime che si inabissano completamente nel corpo; quelle che quasi fibrillano e riappaiono in basso, scuotendo via come fango una sorta di nebbia e di caligine, sono quelle che dopo la morte riemergono dai corpi; e quelli che sono soggetti a movimento in alto sono i demoni degli umani di cui si dice che hanno il noûs. Cerca di scorgere il legame con cui ciascuno dei demoni è connesso naturalmente con l’anima.’

Nell’udire queste parole si faceva più attento e scorgeva alcuni degli astri fluttuare quale in minore e quale in maggior misura, allo stesso modo che nel mare vediamo muoversi in superficie i sugheri che segnalano la presenza di reti; alcune, allo stesso modo dei fusi per filare, disegnavano una spirale caotica e anomala, non riuscendo a fissare il loro moto su una linea retta. E la voce diceva che quelle che si muovevano in linea retta e ordinatamente erano state ben coltivate ed educate, e non presentavano la parte irriflessiva troppo rozza e selvaggia; quelle che sovente deviavano in alto e in basso in maniera anomala e caoticamente, come se fossero strattonate da un laccio, combattevano con i loro compagni di giogo, ovvero caratteri indocili e riottosi per la mancanza di educazione: talora avevano la meglio e riportavano sulla via giusta, talora venivano sviate dalle affezioni e trascinate agli errori, e poi nuovamente contrastavano e forzavano la parte irriflessiva. Infatti quando il demone trae in senso contrario il legame, come briglia lanciata sulla parte irriflessiva dell’anima, induce quello che viene detto pentimento per gli errori e vergogna per i piaceri non leciti e smodati; che da allora sono afflizione e ferita dell’anima imbrigliata da chi la domina e comanda, finché essa, così punita, non diviene obbediente e adeguata come un animale mansueto senza ferita né afflizione, accorgendosi velocemente del demone per effetto dei simboli e dei segni.

‘Queste anime vengono condotte tardivamente e lentamente, e infine si stabiliscono nel modo dovuto. Ma a quelle docili fin dall’inizio della generazione e obbedienti al proprio demone appartiene anche la stirpe degli indovini e degli ispirati dal dio: certamente di uno di costoro, Ermodoro di Clazomene, hai sentito dire che la sua anima abbandonava del tutto il corpo sia di notte sia di giorno e vagava per ampi spazi e poi faceva nuovamente ritorno dopo essersi imbattuta e avere presenziato a molti discorsi e molte azioni che venivano compiute molto lontano, finché la moglie non lo tradì e i suoi nemici presero il suo corpo senz’anima e lo bruciarono nella sua abitazione. Ma non è vero, perché l’anima non fuoriusciva dal corpo, bensì cedendo sempre al demone e allentando il legame con esso gli permetteva di correre e aggirarsi intorno, in modo che esso vedendo e udendo molte cose che accadevano fuori, le riferiva. Chi distrusse il suo corpo mentre giaceva ne sconta la pena nel Tartaro fino a ora.129 Ma queste cose,’ disse, ‘o giovane, le conoscerai con più chiarezza entro tre mesi. Ora vai via.’

La voce si tacque, e Timarco disse che avrebbe voluto girarsi per vedere chi fosse a parlare, ma nuovamente sentì un gran dolore alla testa, come se fosse stata compressa con violenza, e non capiva più niente e non percepiva nulla di ciò che gli capitava. Tuttavia dopo poco tempo si riprese e si vide giacere nell’antro di Trofonio, vicino all’ingresso, proprio nel punto in cui si era disteso all’inizio.

È questo il racconto di Timarco.

E poiché, ritornato in Atene, morì tre mesi dopo, come aveva profetizzato la voce, e noi, stupiti, ne parlammo a Socrate, costui ci rimproverò perché non gliene avevamo parlato mentre Timarco era ancora in vita. Gli sarebbe piaciuto chiedergli informazioni e chiarimenti.”

Socrate e l’oracolo interiore



D31

Xenoph., Mem. I 2, 1-4

 [Testo originale]

Per prima cosa, riguardo all’accusa che non credesse negli dei in cui credeva la città, su quale prova si fondavano? Era noto che spesso officiasse sacrifici a casa sua e anche presso gli altari comuni della città, e non si ignorava che sovente praticava la divinazione. Era risaputo che Socrate

affermasse di ricevere segni dal daímon e che soprattutto per questo fu accusato di introdurre nuove divinità. Ma egli non introdusse nulla di più nuovo di quanto non facessero tutti gli altri che credono nella mantica e ricorrono al volo degli uccelli, alle voci degli oracoli, ai simboli premonitori e ai sacrifici. Costoro infatti non suppongono che siano gli uccelli o le persone in cui si imbattono a conoscere ciò che giova a chi cerca profezie, ma che siano gli dei a dare queste indicazioni attraverso di essi. E anche Socrate lo credeva. Ma la maggior parte di costoro afferma di essere distolta o esortata ad agire dagli uccelli o da coloro in cui si imbattono, mentre Socrate parlava sulla base di ciò che conosceva, e diceva che era il daímon a dargli segni.130


1
 Così Platone in D15.

2
 Cfr. Parmenide 28 B1 29 DK. Per Apollo come archegeta della divinazione cfr. anche D3.

3
 Cfr. Parmenide, 22 B8 5 DK.

4
 Così Eraclito in D2. A differenza di Rhode, non ho dubbi che il dio sia Apollo, e la Sibilla sia la Pizia delfica, nonostante una titubanza di Colli SG I 379 su questa identificazione.

5
 Così Eraclito in D1.

6
 Cfr. D12; D13.

7
 Così Giamblico in D20. Opportunamente Luck AM 331 annota: “È chiaro che Giamblico ha avuto modo di osservare un certo numero di fenomeni, compresa la levitazione, e si sforza di trovare delle spiegazioni”. Cfr. Introduzione, p. 18-19 per i “poteri” del Sapiente-sciamano Empedocle.

8
 Così Aristotele in D17. Cfr. D18; D19.

9
 Per Teoclimeno cfr. D23; per Cassandra cfr. D25; per Tiresia cfr. D26; per la Sibilla cumana cfr. D27; D;28.

10
 Così Senofonte in D31. Per aspetti “sciamanici” in Socrate cfr. Susanetti VD 111-149; N. Grimaldi, Lo sciamano Socrate, Trieste 2012.

11
 Me lo ha segnalato Francesco dal Pino, citando Plat., Symp. 220c-d.

12
 Plat., Symp. 175b. Cfr. anche 175a.

13
 È uno dei documenti più interessanti della pratica oracolare associata all’incubazione.

14
 Così Pausania in D29, 6-11.

15
 Così Plutarco in D30; 589f-592f.

16
 Così Plutarco in D30. Plutarco distingue noûs e daímon, che sostanzialmente si identificano, con la differenza che il primo viene percepito come interno all’individuum, il secondo come esterno. Di fondamentale rilievo l’immagine del noûs-specchio, su cui cfr. supra, pp. 132-135 e n. 108, p. 135. Cfr. anche la definizione di noûs in Parmenide, supra, p. 15.

17
 Sulle discipline spirituali e meditative nell’antichità cfr. Introduzione, pp. 14-15.

18
 Cfr. Introduzione, p. 169-170. Cfr. Tonelli E 125.

19
 Si tratta di un frammento attribuito a Eraclito. A differenza di Rhode, non ho dubbi che il dio sia Apollo, e la Sibilla sia la Pizia delfica, nonostante una titubanza di Colli SG I 379 su queste identificazione.

20
 Platone associa l’Apollo arciere a quello guaritore (Oúlios, di cui fu sacerdote anche Parmenide: cfr. Tonelli PS 88-89) e mántis.

21
 La fonte Castalia, sacra alle Muse che da essa prendevano il nome  di Castalidi, si trovava a Delfi, sul monte Parnaso, dove era il santuario di Apollo: in essa la Pizia faceva abluzioni, e i pellegrini si purificavano (Ferrari DM).

22
 Colli SG I 377 segnala che questo frammento è la più antica testimonianza relativa all’Apollo Iperboreo, e al suo viaggio al di là di Borea, il vento del Nord. Uno stormo di cigni sacri salutò con sette giri intorno all’isola di Delos la nascita di Apollo, e Zeus gli donò un carro trainato da cigni, che avrebbe dovuto portarlo a Delfi. Ma prima di condurlo alla meta gli uccelli deviarono verso la terra degli Iperborei, e lì Apollo sostò per un anno. Inoltre nell’isola di Delos vi era un laghetto in cui stavano i cigni sacri ad Apollo (cfr. Ferrari DM 173). Cfr. anche Pind., Pyth. X 29-36 (Snell-Maehler); Bacchyl., III 58-62 (Snell).

23
 Il termine peana, che poi indicherà un canto di trionfo, origina dall’epiteto Paián assegnato ad Apollo in quanto guaritore, funzione che ben si accorda con la sua dimensione iperborea, sciamanica.

24
 A parlare è Oreste, che, dopo avere ucciso Clitemnestra per volere di Apollo, va a Delfi a consultare l’oracolo del dio per trovare scampo dalla persecuzione delle Erinni.

25
 Oreste impugna il ramoscello alla maniera dei supplici. L’omphalós (ombelico) era una pietra di marmo bianco custodita a Delfi, punto di incontro delle due aquile inviate, una a oriente, l’altra a occidente, da Zeus: poiché si incontrarono lì, l’omphalós indicava il centro del mondo. Inoltre un fuoco perenne ardeva nel tempio di Apollo a Delfi. Cfr. D8.

26
 A parlare è Xuto, che va a interrogare l’oracolo di Delfi a proposito della loro sterilità, insieme con Creusa, sua sposa, che aveva avuto un figlio, Ione, da Apollo, e lo aveva tenuto nascosto, e ancora in fasce lo aveva abbandonato in una grotta sotto l’Acropoli di Atene, dalla quale, su indicazione di Apollo stesso, Hermes lo aveva prelevato per portarlo davanti alla soglia dell’oracolo delfico. Ione, cresciuto poi dalla Pizia, adesso è custode del tempio.

27
 La dea è Artemide, sorella di Apollo. Qui il Coro, formato dalle ancelle di Ifigenia, canta il mito di Apollo, dal suo insediamento a Delfi (detta anche Pito), dove c’è il monte Parnaso, di cui spartisce l’egemonia con Dioniso, all’uccisione del serpente Pitone (il drago), all’occupazione della sede sacra, che era appartenuta a Themis, dea del diritto naturale, alla lotta contro sua madre Gea, la Terra, che lo combatté attraverso gli oracoli, e sulla quale trionfò grazie all’aiuto di Zeus.

28
 Per il collegamento tra il corvo e Apollo cfr. I1; I6.

29
 Si tramandava che Femonoe, figlia di Apollo, fosse stata la prima Pizia delfica, e la si riteneva inventrice dell’esametro (cfr. Plut., De Pyth. Or. 402b 1) in cui venivano espressi i responsi oracolari. Le si attribuiva anche la massima: “Conosci te stesso”: cfr. Paus. X 6, 7; XII 10; Strab. IX 419.

30
 Si tratta di un’etimologia popolare ripresa da Strabone.

31
 Cfr. supra, n. 25, p. 181 e D5. Cfr. Paus. X 16, 3 per analogo rimando a Pindaro (Snell-Mähler F 54 [27]). Cfr. anche Schol. in Pyth IV 7 a, b.

32
 Cfr. le visioni di Cassandra nell’Agamennone di Eschilo in D25. Siamo di fronte a “un tipo antico di furore profetico, ma non si tratta del consueto tipo oracolare, perché si manifesta in modo spontaneo e indeterminabile” (Dodds GI 115).

33
 Serapione di Atene, poeta.

34
 Testimonianza importante riguardo all’enunciazione metrica degli oracoli. Si veda anche Tonelli OC per gli esametri oracolari di Giuliano il Teurgo.

35
 Il passo di Lucano ci presenta una Pizia che, convocata per una visita imprevista di Appio, un notabile romano, in un giorno non precisato del 49 a.C., dapprima simula una trance con scarso successo, e infine viene posseduta dal dio Apollo. Al verso 163 accolgo la lectio “invito”, con Colli. Da notare che Lucano accoglie l’idea che a Delfi ci fosse un antro da cui esalavano vapori psicotropi, che favorivano la trance.

36
 Pean e Febo sono epiteti di Apollo. Cirra era il nome sia di un’isola greca dove c’era un importante oracolo di Apollo, sia di una cavità presso Delfi da cui uscivano soffi di vento che si diceva fossero oracoli di Apollo: cfr. Ferrari DM 179.

37
 Platone distingue tra il momento della trance e dell’estasi profetica e la necessaria interpretazione discorsiva del responso oscuro ed enigmatico: cfr. Colli SG I 439; Luck AM 5-6. La Pizia delfica, per esempio, era mántis, mentre prophétai erano coloro che ne interpretavano ed esplicavano i vaticini.

38
 Cfr. D12.

39
 Colli SG I 377 sostiene che questo passo confermi il carattere originariamente estatico ed entusiastico di Apollo, contro la tesi di Rhode che attribuisce alla penetrazione di Dioniso a Delfi questo carattere del dio. Sull’interpretazione dei sogni cfr. D17; D18; D19.

40
 A Dodona, in Epiro, sorgeva la sede oracolare più antica della Grecia, consacrata a Zeus, che forniva i suoi responsi attraverso il suono del vento tra le fronde delle querce, a cui erano appesi anche oggetti di bronzo per moltiplicare le possibilità sonore; i suoni venivano interpretati dai sacerdoti detti Selli e dalle sacerdotesse Peleiadi che prendevano nome dalle colombe, anch’esse strumenti dell’oracolo, che volavano intorno alla quercia sacra a Zeus. L’oracolo è citato in Hom, Od. XI 327 e XIX 296 (cfr. Ferrari DM 242-243).

41
 Sulla follia divina cfr. Platone in D15.

42
 Filosofo stoico originario di Apamea (135-50 a.C.), allievo di Panezio, pensava che l’aria fosse piena di anime di persone appena defunte o sulla via della reincarnazione, o di dormienti. Sulle anime immortali che popolerebbero l’aria cfr. anche Hes., Erga 122-126; Apul., Apol. XLIII.

43
 Esplicito il senso dei termini theorematikoí e allegorikoí: i primi “vedono” (theoreîn), i secondi “dicono altro”, ovvero sono simbolici.

44
 Termini tecnici della trance: enthousiasmós significa “avere il dio dentro, esere penetrati dal dio”; theophoría significa “essere portati dal dio”.

45
 La trance, per essere autentica, prevede uno stato di coscienza intermedio tra la veglia e una forma alternativa di presenza, svincolata dalla dominanza dell’ego.

46
 Tutto ciò può sembrare strano solo a chi non abbia esperienza di fenomeni cosiddetti paranormali, ovvero alla maggior parte dei filologi, ma in realtà è possibile e verificato.

47
 Luck AM 330 segnala che a Castabala in Cilicia meridionale c’era un santuario di Artemide Perasia in cui la sacerdotessa camminava a piedi nudi su un letto di carboni ardenti. Si pensi alla celebrazione dell’Anastenaria, dai tratti vistosamente paganeggianti, in onore dei santi Elena e Costantino, dal 21 al 23 maggio, in Macedonia, ad Aghia Eleni, Langadas, Meline, Mavrolefke e Kerkine, dove si danza collettivamente sul fuoco dopo avere ricevuto adeguata preparazione spirituale: cfr. D. Xygalatas, Ethnography, Historiography, and the Making of History in the Tradition of the Anastenaria, in “History and Anthropology” XXII (1) 2011, pp. 57-74.

48
 Opportunamente Luck AM 331 nota: “È chiaro che Giamblico ha avuto modo di osservare un certo numero di fenomeni, compresa la levitazione, e si sforza di trovare delle spiegazioni”. Più che sforzarsi per trovarle, le fornisce.

49
 Anche katoché (“essere posseduti”) ed epípnoia (“inspirare il dio e o riceverne il respiro”) sono termini tecnici della trance.

50
 Sulle pratiche teurgiche, ovvero l’arte di evocare gli dei e le dee per essere da essi guidati a forme di conoscenza mistica superiore, rinvio a Tonelli OC.

51
 Giamblico segnala la differenza tra pratiche teurgiche consapevoli e ispirate al desiderio di conoscenza e illuminazione rispetto a forme inferiori di misticismo o magia.

52
 Claro, nei pressi di Colofone, colonia ionica fondata nell’VIII secolo a.C., nelle vicinanze di Efeso, in Asia Minore, fu patria di grandi poeti come Mimnermo e Ermesianatte e rivendicava i natali di Omero. Tra Colofone e Claro sorgeva un tempio di Apollo, di cui restano alcune rovine, con un oracolo del dio. L’oracolo dei Branchidi, che prendevano nome da Branchos, favorito di Apollo, oppure dall’indovino che allontanò una pestilenza da Mileto, si trovava a Didime, nella Caria, presso Mileto, in Asia Minore, ed era già ben noto nel VI secolo a.C.: lo consultavano Ioni, Eoli e barbari come Creso. Fu distrutto dai Persiani nel 494 a.C. e ricostruito dopo che Alessandro Magno conquistò Mileto.

53
 Segnala Colli SG I 377 che il passo è fondamentale perché attesta che già in Omero Apollo sovrintende alla sfera della divinazione, e che tale conoscenza divinatoria investe non soltanto il futuro, ma anche il presente e il passato, ovvero la totalità del mondo, e il sophós-mántis è portatore di una conoscenza pura, svincolata da risvolti pratici. Testore era figlio di Idmone, figlio di Apollo e Asteria, a sua volta indovino, che partecipò alla spedizione degli Argonauti, e di Laotoe. Apollo Phoîbos è propriamente l’Apollo “Luminoso”, eliaco. Per il più brumoso e nordico Apollo Iperboreo cfr. D4.

54
 Figlio di Polifide e discendente di Melampo, era un indovino e viveva nella reggia di Penelope. Qui preannuncia la strage dei Proci.

55
 Erebo, che significa “Tenebra”, era figlio di Khaos e padre di Giorno ed Etere in Hes., Theog. 123.

56
 Eurimaco è uno dei Proci, il più sprezzante nei confronti di Odisseo quando si presenta nella reggia travestito da mendicante.

57
 Pireo era ed è tuttora il porto di Atene.

58
 Si tratta della Pizia, sacerdotessa dell’oracolo delfico, che vaticinava su ispirazione di Apollo (cfr. D8; D9; D10).

59
 È la Madre Terra, sposa di Urano (Cielo), madre dei Titani e di Themis.

60
 Themis è la dea del diritto e della giustizia, dotata di poteri profetici.

61
 Phebe, la “splendente”, è figlia di Khthón, che è la dimensione infera di Gea, la Madre Terra. Febe è madre di Latona, da cui nascono Apollo e Artemide.

62
 Delos è l’isola sacra delle Cicladi in cui nacque Apollo. Pallade è epiteto di Atena, e il Parnaso è il monte sacro che sovrasta Delfi.

63
 Sono gli Ateniesi, che ebbero come re Erittonio, figlio di Efesto.

64
 “Obliquo” è epiteto di Apollo, per l’ambiguità dei suoi oracoli: cfr. D1.

65
 Si tratta di Athena Pronaia. La grotta Coricia, che prende nome da una Ninfa di cui si invaghì Apollo, si trovava sul Parnaso.

66
 Bromio è Dioniso. Cfr. Euripide in A2, passim.

67
 Il Pleisto era un fiume che scorreva non lontano da Delfi.

68
 Gioco etimologico: Apóllon da apóllymi, “distruggere”.

69
 Già una volta Apollo aveva colpito Cassandra, perché, innamoratosi di lei e da lei respinto, aveva fatto sì che nessuno credesse alle sue profezie.

70
 Si tratta dell’ispirazione profetica.

71
 Si allude alla strage dei figli maggiori di Tieste, che Atreo, suo fratello, uccise per vendetta (Tieste aveva sedotto sua moglie Erope), e imbandì come cibo per il banchetto del padre.

72
 Per effetto della paura il sangue affluisce al cuore, ed è color croco.

73
 Si allude alla leggenda di Procne, sposa di Tereo e madre di Iti. Tereo ne violentò la sorella Filomela e le tagliò la lingua affinché non parlasse. Le due sorelle per vendetta uccisero Iti, figlio di Tereo e di Procne stessa, e ne imbandirono le carni al violentatore. Gli dei intervennero e mutarono Tereo in falco, condannato a perseguitare per sempre le due sorelle, divenute usignolo (Procne) e rondine (Filomela). E il verso dell’usignolo sembrava ripetere il nome “Iti, Iti”, a memoria dello strazio compiuto.

74
 Allusione all’adulterio di Erope e Tieste.

75
 Apollo Liceo è l’Apollo dei lupi, ovvero Iperboreo.

76
 È la Sfinge.

77
 Tiresia sostiene di non essere un meteco, cioè uno straniero che, secondo la legge, doveva farsi registrare sotto il nome di un cittadino che fungeva da suo tutore (prostátes) perché gli fossero riconosciuti i diritti civili.

78
 Il Citerone è il monte che sovrasta Tebe.

79
 Edipo si scoprirà sia figlio di Giocasta e Laio sia padre dei propri figli-fratelli.

80
 Il monte Parnaso sovrastava l’area sacra di Delfi, dove c’era l’oracolo.

81
 “Ombelico della Terra” veniva definita Delfi, che gli antichi consideravano centro del mondo.

82
 Sono i discendenti di Labdaco, re di Tebe: Edipo, Eteocle, Polinice, Antigone.

83
 È la Sfinge.

84
 Partenope è Napoli; il figlio canoro di Eolo è Miseno, trombettiere dell’esercito troiano, da cui prende nome l’omonimo Capo Miseno. Miseno, grande amico di Ettore, fu ucciso da Tritone, che aveva osato sfidare. Ci sono incongruenze geografiche, e si ipotizza che l’approdo non fosse Cuma, ma Baia o Pozzuoli.

85
 Averno era il nome di un lago “sito presso il promontorio tra Cuma e Pozzuoli” (Ferrari DM 101); i Mani nel mondo latino erano gli spiriti dei trapassati.

86
 Ovidio descrive la concentrazione che precede la trance della Sibilla.

87
 Cfr. Virg., Aen. VI 136-154, dove non è la Sibilla a indicare direttamente il ramo d’oro a Enea, che deve raccoglierlo da solo nella selva consacrata a Giunone Averna. Il ramo d’oro, identificabile con il vischio, rimandava a uno sfondo orfeopitagorico.

88
 Orco, talora sinonimo di Plutone, nella tradizione latina è il reame degli Inferi.

89
 Cfr. Plut., Pyth. orac. VI 397a che le attribuisce mille anni di vita.

90
 A Cuma, nelle vicinanze di Napoli, si trovava l’antro della Sibilla. Ovidio, in D27, riferisce che Apollo si innamorò della Sibilla cumana, la quale chiese al dio di poter vivere tanti anni quanti erano i granelli di un mucchio di sabbia. Ma dimenticò di chiedere anche l’infinita giovinezza, e rapidamente divenne decrepita, al punto che dovette essere messa in un vaso. Da lì profetizzava sempre le stesse parole: “Voglio morire”.

91
 Pausania sta parlando dei Focesi e dice che dalla parte delle montagne abitano al di sopra degli Orcomenii, mentre in pianura hanno come confinante la città di Lebadea, che prende nome da Lebado, che proveniva da Atene (Paus. IX 38). Trofonio è citato già in Hom., Hymn. III 295-297, in Hdt. I 46-49; VIII 133-134; in Aristoph., Nub. 508.

92
 Ercina è il nome di un torrente montano che sorge dal monte Lafistio e attraversa la città. La topografia esatta del luogo è oggetto di discussione. Significativa la connessione della Ninfa Ercina, figlia di Trofonio, con Kore, figlia di Demetra, centrale nei Misteri Eleusini (cfr. Hom., Hymn. I, passim). La connessione con Demetra e con la sfera ctonia è testimoniata anche da Tzetzes, Schol. in Licophr. 153, e le feste in onore della dea erano dette Ercinie (Aesych., s.v.). Demetra inoltre era nutrice di Trofonio. L’oca era animale consacrato a varie divinità, tra cui Ares, Eros, Peitho, Hera, “al cui fianco simboleggiava la vigilanza” e le virtù femminili (Ferrari DM 505). Qui ha la funzione positiva di propiziare la nascita del fiume, in quanto animale collegato all’acqua, e in generale al femminile (Demetra, Kore, la Ninfa): cfr. Susanetti VD 88.

93
 Il serpente era associato anche ad Asclepio, e rimanda alla sfera della guarigione, per la sua costante capacità di rinascita e rinnovamento. In particolare a Epidauo i serpenti consacrati ad Asclepio venivano allevati dai sacerdoti in stanze e labirinti sotterranei (fondamentale è l’aspetto ctonio del serpente, legato al mondo dei morti, come per esempio nel mito di Cadmo e Armonia che si trasformano in serpenti e regnano sui defunti, cfr. Ferrari DM 636). Igea, dea protettrice della salute, era figlia, e talora sposa, di Asclepio.

94
 Arcesilao, eroe locale, aveva guidato truppe beotiche a Troia, e fu ucciso da Ettore (Hom., Il. II 495; XVI 602-605); il suo compagno Leito ne riportò le ossa in patria.

95
 A Demetra, allo stesso modo che Artemide veniva evocata come Artemide Ifigenia, viene associato il nome di Europa, l’eroina figlia di Fenice e sorella di Cadmo, ben nota in Beozia. Zeus Yethios è Zeus signore della pioggia.

96
 Continua la descrizione dell’ambientazione dell’oracolo, tra la città, il fiume e la valle. A Zeus Basileús era dedicato un tempio, rimasto incompiuto, sull’altura di Prophitis Ilias, a nordovest della città, e in suo onore si celebravano le feste Basileiai, con gare atletiche, equestri e musicali. Il tempio era un importante punto di riferimento per gli eventi politici della Grecia. Vicino a esso sorgeva un altro edificio in cui si trovavano statue di Kronos, Hera e Zeus, e un sacrario dedicato ad Apollo, che in alcune versioni del mito era considerato padre di Trofonio, al quale si attribuiva l’edificazione del tempio di Delfi.

97
 In questo luogo sacro si svolgono la preparazione e la purificazione del consultante: entrambe le divinità erano presenti anche in rituali misterici, in particolare nell’Asklepieion di Pergamo.

98
 Anche in Omero, nell’Iliade, Hera viene associata ai cavalli di cui tiene le redini, e al carro.

99
 Philostr., Vit. Apoll. VIII 19 riferisce che Apollonio di Tiana, il carismatico sapiente neopitagorico, non fu ammesso all’oracolo.

100
 Agamede, mitico architetto, era il fratello di Trofonio, anch’egli architetto, con il quale aveva edificato il tempio di Delfi.

101
 I due Hérmai prendono nome da Hermes, il dio psicopompo. L’unzione anche nei Papiri Magici rimanda al mondo infero.

102
 Cfr. le fonti di Memoria e Oblio nelle lamine d’oro orfiche, in particolare LOO IA1; LOO IA2; LOO IA3: cfr. infra, pp. 426-428; cfr. Tonelli EO 460-465.

103
 Forse era una statua lignea, uno xóanon che rappresentava Trofonio.

104
 La veste bianca, frequente in contesti iniziatici, per esempio tra i Pitagorici, segnala il nuovo status del consultante: morto tra i morti e purificato.

105
 Un cubito corrispondeva a nostri 444 mm., secondo il sistema ateniese.

106
 Una spanna o palmo corrispondeva a mezzo cubito, ovvero 0,222 m. secondo il sistema ateniese.

107
 Forse era Demetrio Poliorcete.

108
 Pausania segnala il carattere autoptico del suo resoconto sull’oracolo.

109
 Cfr. IV 16, 7-32, 6. Aristomene era messenio.

110
 Con ogni probabilità il destinatario del discorso di Simmia è Galassiodoro, che aveva attribuito al demone questi segni. Timarco di Cheronea era amico di Socrate e ne frequentava l’entourage.

111
 Cebete era stato discepolo del pitagorico Filolao a Tebe, come anche Simmia, e divennero entrambi discepoli di Socrate. Teocrito è un divinatore che conosceva anche Eutifrone e aveva collegamenti con Socrate.Cfr. Plut.,. Vit. Pelop. XXII 3, dove evita un sacrificio umano convincendo Pelopida a sacrificare una puledra.

112
 La morte prematura del figlio di Socrate, Lampocle, è invenzione di Plutarco: cfr. Plat. Phaed. 116a.

113
 L’oracolo di Trofonio si trovava a Lebadea, in Beozia. All’oracolo Plutarco dedicò un libro che è andato perduto: De descensu in antrum Trophonium. Trofonio, figlio di Ergino, re di Orcomeno, aveva costruito con il fratello Agamede, anch’egli architetto, il tempio di Delfi e il tesoro del re Irieo in Beozia (Ferrari DM 711).

114
 Qui il soggetto sembra Timarco e non la sua psyché, come succede nelle prime tre linee di 590c, ma questo slittamento è del tutto naturale, e ben si accorda con la rievocazione di un evento in qualche modo traumatico, al limite tra coscienza di veglia e stato di trance.

115
 Forse le isole sono astri e pianeti, e il ronzio rimanda alla musica delle sfere celesti di ascendenza pitagorica.

116
 Il mare o lago potrebbe coincidere con la totalità della sfera celeste, e i colori delle isole sono i colori dei corpi celesti.

117
 Nel movimento a ritroso delle isole si è ravvisato un riferimento alla retrogradazione dei pianeti. In ogni caso la visione di Timarco ben difficilmente può essere ricondotta a una esatta visione cosmologica, e rimane, appunto, una visione con le sue contraddizioni e ambiguità.

118
 Alcuni studiosi colgono un riferimento all’inclinazione dell’ellittica rispetto all’equatore celeste, ma non si può determinare “quale sia il ‘tutto’ rispetto al quale calcolare le otto parti (lo Zodiaco? Un meridiano celeste?)”.

119
 Nei fiumi di fuoco alcuni ravviserebbero un riferimento alla Via Lattea.

120
 Qui alcuni colgono un riferimento all’Ade.

121
 La voce appartiene a un demone o a un dio.

122
 Persefone forse può essere identificata con la Luna, sede dei demoni anche nel De facie dello stesso Plutarco. Per le quattro regioni cfr. 591b. Stige è il fiume degli Inferi, che circondava il regno dei morti.

123
 Corruzione e generazione vanno intesi come poli opposti e complementari del mondo fisico e del divenire. C’è una triade composta da Monás-Noûs-Phýsis (termine quest’ultimo che traduco con “Origine”), alla quale corrispondono Invisibile-Sole-Luna, che compare più o meno invariata in Plut., De fac. 944e-945d, e può rimandare alle speculazioni del Timeo platonico, anticipando quelle dei Neoplatonici. La Monade collega vita e movimento nell’invisibile, il noûs il movimento e la generazione nel sole, l’Origine la generazione e la corruzione nella Luna.

124
 Cfr. Plut., De fac. 945. Per il “punto di svolta della generazione” cfr. Plat., Phaed. 72b.

125
 La cattura può riferirsi all’eclisse di Luna al termine di un periodo di 177 giorni.

126
 Ogni anima ha un destino diverso a seconda delle inclinazioni che la caratterizzano.

127
 Segue una magistrale definizione del noûs, su cui cfr. Introduzione, pp. 174-175.

128
 Plutarco distingue noûs e daímon, che sostanzialmente si identificano, con la differenza che il primo viene percepito come interno all’individuum, il secondo come esterno. Di fondamentale rilievo l’immagine del noûs-specchio, su cui cfr. supra, pp. 32-33.

129
 La figura di Ermodoro sembra confondersi con quella di Hermotimo, anch’egli originario di Clazomene: cfr. infra, pp. 422-439 sgg.

130
 Senofonte, che fu discepolo di Socrate, difende il Maestro dalle accuse di asébeia che poi lo condussero alla morte: cfr. Plat., Apol. 24b; Diog. Laert. II 40.


I Misteri di Samotracia


Isola anomala, per quel suo ergersi nell’Egeo settentrionale in una verticalità di montagne incombenti sui litorali, rupe e scoglio ombroso e vegetale solcato da torrenti e gole e abitato da alberi lussureggianti, Samotracia – da non confondersi con Samos che diede i natali a Pitagora – avamposto barbarico ai confini della grecità, terra liminale tra Occidente ellenico e Oriente, proiettata verso Troia piuttosto che verso l’Ellade, era sede dei ferocissimi Traci, popolo che coltivava lo sciamanesimo e le ritualità orgiastiche dedicate a Dioniso e alla Grande Madre-Cibele.1

Così la descriveva il filosofo Schelling:

… coperta di foreste, quasi inaccessibile, l’isola era costituita da un’unica, ininterrotta catena montuosa, dalla cui cima più alta Poseidone, durante la battaglia di Troia, con lo sguardo abbracciava tutto il massiccio dell’Ida, e pure la città di Priamo e le navi dei Danai.

Lì, nella notte dei tempi, venne istituito un culto misterioso. E se la ricca Samo ionica può vantarsi di un uomo, rispettato come un dio, che per primo pensò a una comunità ispirata a un più alto senso dell’umano, la modesta Samo di Tracia è più gloriosa nella storia dell’umanità per il culto dei Cabiri: il più antico di tutta la Grecia, grazie al quale sorse in queste regioni l’alba di una più profonda e grande Sapienza – culto che non sembra essere tramontato se non prima della religione antica. Dalle selve di Samotracia per la prima volta la Grecia ottenne, insieme alle storie più segrete degli dei, la fede in una vita futura. Secondo convinzione comune, gli iniziati di Samotracia diventavano migliori e più sereni tanto nel vivere quanto nel morire. Rifugio dalla sfortuna e addirittura dal delitto, in quanto questo poteva essere espiato tramite la confessione o la conciliazione, il rito samotrace mantenne alto il senso d’umanità in tempo di barbarie.2

L’idealista Schelling, in questo suo libro in parte assai discutibile per taluni vertiginamenti etimologici sui nomi delle divinità samotracie che fanno impallidire anche il Platone fantalinguistico del Cratilo, ha il merito di sottrarre i Misteri dell’Isola Verticale al riduzionismo mitoantropologico che tenderebbe a vederli come rituali dedicati all’ottenimento di favori da parte dei Cabiri, soprattutto per i naviganti; e di segnalare che il percorso iniziatico samotracio implicava un trattamento dell’errore o della colpa (o dell’ombra), catartico e non elusivo, così come accadeva nei Misteri Eleusini, se includiamo in essi – e va incluso – il mito di Edipo re, inteso come inscenamento del processo di integrazione e catarsi, appunto, dell’ombra: al che ci autorizza il fatto che nella tragedia che chiude la vicenda di Edipo con il suo indiamento a Colono, il vecchio ormai cieco ed errante tramanda a Teseo, re di Atene, proprio i Misteri Eleusini.3

A proposito di Eleusi, il nevrotico frequentatore delle cure oniroiatriche e psicomagiche di Epidauro, Elio Aristide, nel II secolo d.C., nei suoi Discorsi sacri, sosteneva che i riti misterici dei Samotraci

sono i più famosi di tutti, tranne quelli di Eleusi.4

Ma a quale tragitto iniziatico convocavano i Misteri dell’Isola Verticale? Quali dei e dee dimoravano nei suoi penetrali?

Dionigi di Alicarnasso ci fa sapere che originariamente le divinità di Samotracia venivano chiamate Grandi Dei, e i loro nomi venivano tenuti segreti:

Dicono così: Crise, figlia di Pallante, sposò Dardano ed ebbe come dote i doni di Atena, ovvero il Palladio e i riti dei Grandi Dei, dopo essere stata istruita nelle loro iniziazioni. Dopo che gli Arcadi, nella loro fuga dal diluvio, abbandonarono il Peloponneso e si stabilirono nell’isola tracia, Dardano vi edificò un tempio di questi dei, segretando per gli altri i loro nomi personali, e istituì le iniziazioni in loro onore, che gli abitanti di Samotracia officiano anche ai nostri giorni.5

Così esplicita i loro nomi lo scoliaste di Apollodoro:

I nomi dei Cabiri sono quattro: Axíeros, Axiokérsas, Axiókersos, Kásmilos. Axíeros è Demetra, Axiokérsas è Persefone, Axiókersos è Hades. Kásmilos, che viene inserito per quarto, è Hermes, come riferisce Dionisodoro. I Cabiri, a quanto sembra, traggono nome dai monti Cabiri della Frigia, perché furono trasferiti da quel luogo. Altri dicono che i Cabiri sono due, il più vecchio è Zeus, il più giovane Dioniso.6

Non esiste nessuna possibilità di ricostruire con certezza il pántheon dei Misteri di Samotracia: possiamo soltanto seguire una pista sinuosa e carsica, che vede quattro divinità segrete di cui ci giungono nomi di ardua collocazione etimologica. Tre di essi, a detta del testimone, trovano un parallelismo nei Misteri Eleusini, per la corrispondenza Axíeros / Demetra, Axiokérsas / Persefone, Axiókersos / Hades, e un quarto, Kásmilos, può forse essere identificato con Hermes, perché è una sorta di assistente degli dei maggiori, così come lo è Hermes nel pántheon canonico, con funzione di messaggero.7

La presenza di divinità assimilabili a Demetra, Persefone e Hades implica che anche i Misteri di Samotracia, in una fase ancora antica della loro evoluzione, si configurassero come una dialettica tra la dimensione solare, perché Demetra è dea madre della terra di superficie, e quella ctonia, di cui Persefone, che viene rapita negli Inferi da Hades, è simbolo. E l’iniziato o l’iniziata doveva compiere una catabasi che implicava la morte della sua coscienza ordinaria e la rinascita a una coscienza più vasta perché arricchita della propria dimensione non solare.

Del resto anche nella mitologia iniziatica samotracia si fa riferimento a una metamorfosi infera di Armonia, figlia di Ares e Afrodite, che viene trasformata in serpente, animale ctonio per eccellenza, insieme con Cadmo/Hades, suo sposo, in possibile parallelismo con il rapimento nuziale di Persefone da parte di Hades nella mitologia eleusina.8

Torniamo alle intuizioni di Schelling, che a proposito della terza divinità, Axiókersos, ci dice:

Perciò questa terza figura in verità è proprio colui che per gli Egizi era Osiride, per i Greci Dioniso, per i Germani Odino. È vero che lo storico greco stabilisce che Axiókersos sia Ade, e che tutti gli esegeti così concordano, anche riguardo a Plutone e a Giove Stigio. Ma già Eraclito insegnava che Ade e Dioniso sono la stessa cosa e che Osiride-Dioniso è il re dei defunti … Questa dottrina, secondo cui il dio gentile Dioniso è Ade, era indubbiamente la certezza che veniva comunicata nei culti segreti … Dioniso dunque, o Osiride, è Axiókersos, come Axiókersa-Persefone è anche Iside.9

Come a Eleusi, così a Samotracia, Dioniso è dio segreto dei Misteri.10

Con il volto di Hades, l’invisibile dio dell’oltrevita, perché il fondo della vita è nel punto di incontro con il suo rovescio apparente, la morte, sorgendo entrambe da una stessa origine, che ama nascondersi (“Origine ama nascondersi,” lampeggia Eraclito) oltre il riflesso della pluralità visibile (lo specchio di Dioniso!), e in questa ascosità si dà come Uno. A questa esperienza introducono i Misteri, attraverso uno smembramento dell’aggregato psicocorporeo, ovvero dell’ego, che muore come individuum e rinasce nella coscienza unitaria11:

Se proprio vuoi sperimentare la visione suprema anche dei rituali dei Coribanti, sappi che dopo avere ammazzato il terzo fratello fasciarono la testa del morto in una benda color porpora, e dopo averla incoronata la seppellirono, portandola su uno scudo di bronzo alle falde dell’Olimpo. Eccoli qui, i Misteri, per farla breve: stragi e seppellimenti.

E i sacerdoti di questi rituali, che … chiamano Anaktotelestaí, aggiungono un ulteriore prodigio alla sciagura: vietano di mettere sul tavolo del sedano con tutta quanta la radice, perché credono che il sedano sia nato dal sangue sgorgato dal Coribante … Nel chiamare Cabiri i Coribanti annunciano anche l’iniziazione cabirica: infatti proprio questi due fratricidi, dopo essersi impadroniti della cesta in cui si trovava il fallo di Dioniso, lo portarono in Etruria, mercanti di un carico glorioso.12

Ancora una volta, come anche per i Misteri Eleusini, suo malgrado Clemente Alessandrino, nel tuonare cristianamente contro i rituali dell’Isola Verticale – di cui era stato con ogni probabilità prima miste e poi rinnegato, e come tutti i rinnegati più ostile dei nemici naturali – ci fornisce indicazioni preziose su alcuni aspetti dell’iniziazione samotracia.

Ci dice innanzitutto che l’iniziazione coribantica (e i Coribanti si identificavano, oltre che con i Dattili e i Cureti, soprattutto con i Cabiri, che erano divinità centrali nel culto samotracio) conduce all’epopteía, ovvero alla visione suprema, come quella eleusina.13

Clemente non si accorge che anche il suo dio, nella forma di Cristo, magari mutuando proprio dai misteri dionisiaci in senso lato, ha patito morte e rinascita, e nel gettare uno sguardo sprezzante sui Misteri di Samotracia, ridotti a “stragi e seppellimenti”, ce ne conferma il carattere, appunto, dionisiaco, ben evidente nella imponente presenza a Samotracia dei rituali di trance coribantici, officiati attraverso la musica, la danza, il teatro sciamanico.14

Nell’ambito del rituale coribantico si officia simbolicamente da parte di sacerdoti regali (Anakto-telestaí, da wanax, che era il sovrano miceneo, e telestés, iniziatore) una morte per decapitazione (ovvero il taglio della dimensione mentale), a cui segue e consegue una glorificazione (procedimenti analoghi si rintracciano nella tradizione alchemica, nel passaggio dalla mortificazione all’opera al rosso che implica acquisizione di regalità) e una consacrazione alle dee e agli dei olimpi: altro che “stragi e seppellimenti” come vorrebbe Clemente.

Altra preziosa informazione offerta da Clemente è la presenza a Samotracia di un culto fallico, legato a Dioniso: è inutile ricordare le analogie con un culto analogo dedicato a Shiva in Oriente.

Il fallo eretto simboleggia la potenza generativa del principio maschile, che si unisce hierogamicamente con la Madre Terra, simboleggiata dalla cista mystica che lo contiene; ed è anche l’energia primaria, espansiva, moltiplicante della vita colta come espressione dell’Uno.

Nella Villa dei Misteri, a Pompei, un affresco riproduce Dioniso e, a lui vicino, una cesta che contiene un fallo che viene scoperto da una donna. Durante le Tesmoforie le donne portavano in processione grandi falli, e in generale i Satiri, e forse anche i Coribanti, se ne ornavano. In Samotracia, come anche in altri luoghi sacri del mondo antico, inclusa Eleusi, abbondavano sculture o pietre itifalliche in onore di Dioniso.15

I “riti segreti e le iniziazioni non dolorose” di Samotracia, come le definisce Apollonio Rodio, attrassero anche gli Argonauti, nel loro viaggio alla ricerca del Vello d’oro:

La sera, seguendo le istruzioni di Orfeo, sbarcarono sull’isola di Elettra, figlia di Atlante, affinché apprendendo riti segreti attraverso iniziazioni non dolorose potessero navigare più sicuri per il mare gelido. Di questo però non parlerò oltre, ma saluterò l’isola stessa e le divinità del luogo a cui appartengono quei Misteri che non mi è lecito cantare.16

L’iniziazione garantiva sicurezza nel viaggio e salvezza ai naviganti, ma questo aspetto utilitaristico, e forse anche superstizioso, della frequentazione dei Misteri non deve far perdere di vista il fatto che il viaggio pericoloso, come lo era quello attraverso il mare, ben simboleggia il viaggio della vita che rasenta sempre la morte, e la tutela durante l’attraversamento delle acque è salvaguardia dell’iniziato nel suo tragitto attraverso il mare, e gli abissi, dell’anima.

Ne sono custodi, oltre agli dei che abbiamo nominato in precedenza, i Cabiri, a loro volta connessi con lo sfondo misterico demetriaco eleusino e in generale con la Grande Madre17:

Chi avanza di venticinque stadi incontra il bosco sacro di Demetra Cabiraia e Kore; ma soltanto gli iniziati possono entrarvi. Più o meno a sette stadi da esso sorge il sacrario dei Cabiri. … Nulla però mi vieta di rivelare anche a tutti quello che i Tebani riferiscono sull’origine degli atti rituali. Dicono infatti che una volta in questi luoghi c’era una città e uomini chiamati Cabiri; Demetra andò da uno dei Cabiri, Prometeo, e da suo figlio Etneo, per conoscerli, e consegnò a loro … L’iniziazione è comunque un dono di Demetra ai Cabiri.18

I Misteri della Grande Madre, e di Dioniso, si saldano, a Samotracia, con le iniziazioni dei Cabiri, dei Grandi Dei.

… A Samotracia i riti misterici erano officiati in onore dei Cabiri …19

I Cabiri sono figli della Terra Madre, e a Lemno, di Efesto, il grande fabbro, dio del fuoco ctonio, sciancato e periferico rispetto al mondo degli dei olimpi; tutto ciò potrebbe rimandare alle corporazioni iniziatiche dei fabbri, custodi dei segreti della trasmutazione alchemica dei metalli, e delle interiorità.20 Uno dei contrassegni dell’avvenuta iniziazione a Samotracia erano anelli magnetici su cui venivano incisi due serpenti saldati insieme in modo da indicare la connessione tra mondo di sopra e mondo di sotto.21

I Cabiri sono anche Dattili, e i Dattili sono sciamani e iniziatori, legati alla metallurgia sciamanica e iniziatica arcaica:

… I Dattili Idei … che erano sciamani…, praticavano incantesimi, iniziazioni e riti misterici …22

E, come abbiamo visto, i Dattili sono anche Cureti e Coribanti, e con ogni probabilità ritualizzavano, danzando, la morte e rinascita del più giovane dei Coribanti, che era la morte e rinascita dell’iniziato, così come a Eleusi ci si identificava con la discesa all’Ade (katábasis, morte simbolica), e la risalita da esso (anábasis) di Persefone.23

Forse durante i rituali misterici si intonavano inni non troppo dissimili dall’Inno orfico dedicato ai Cureti24:


O Cureti che fate risonare il bronzo, voi che indossate le armi di Ares

celesti e ctonii e marini, molto beati

spiriti generatori di vita, nobili salvatori del cosmo

voi che avete dimora in Samotracia, terra consacrata,

e stornate i pericoli dai mortali che vagano per i mari;

voi foste i primi a istituire le iniziazioni per gli umani,

immortali Cureti, che indossate le armi di Ares;

voi guidate l’Oceano, guidate mare e alberi allo stesso modo …

Cureti, Coribanti, signori di buona potenza

e sovrani di Samotracia e anche Dioscuri;

spiriti sempre viventi, nutritori di vita, aeriformi,

che sull’Olimpo vi chiamano gemelli celesti,

che spirate benevolenti, sereni, salvatori, graditi,

che nutrite le stagioni, portatori di frutti,

spirate su di noi, o sovrani.25



Ancora più dei Misteri Eleusini, i Misteri dell’Isola Verticale, introdotti dai Fenici o dai Pelasgi, e poi assimilati e integrati dai Greci, sono destinati a rimanere imperscrutabili per chi non vi sia stato iniziato.

Ma quel che si può dire con certezza è che anch’essi, come tutti i Misteri dell’antichità, miravano a riconnettere gli umani con la scintilla e la dimensione divina che li attraversa, e che è possibile far risplendere, e consacrare, e alchemicamente “fissare” con il rito e l’esperienza diretta della trasformazione che implica una discesa agli Inferi e una risalita, sotto lo sguardo benevolo degli dei protettori e delle dee protettrici, e la guida esperta dei sacerdoti-sciamani.

Forse proprio per questa sua qualità di mediatore tra mondo degli dei e mondo degli umani, mondo dei vivi e mondo dei morti Hermes, il Kásmilos, era così presente in essi?


Il dono di Demetra

E1

Paus., IX 25, 5-6

[Testo originale]

Chi avanza di venticinque stadi incontra il bosco sacro di Demetra Cabiraia e Kore; ma soltanto gli iniziati possono entrarvi. Più o meno a sette stadi da esso sorge il sacrario dei Cabiri. … Nulla però mi vieta di rivelare anche a tutti quello che i Tebani riferiscono sull’origine degli atti rituali. Dicono infatti che una volta in questi luoghi c’era una città e uomini chiamati Cabiri; Demetra andò da uno dei Cabiri, Prometeo, e da suo figlio Etneo, per conoscerli, e consegnò a loro … L’iniziazione è comunque un dono di Demetra ai Cabiri.26

E2

El. Arist., XIII

[Testo originale]

I Samotraci si vantano dei loro riti misterici, che sono i più famosi di tutti, tranne quelli di Eleusi.


Fondazione dei Misteri

E3

Strab., VII, fr. 49

[Testo originale]

Iasione e Dardano, fratelli, abitavano a Samotracia.27 Iasione fu colpito da una saetta perché si era macchiato di una colpa nei confronti di Demetra; e Dardano andò via da Samotracia e si stabilì alle falde del monte Ida.28 Diede nome Dardania alla città da lui fondata e insegnò ai Troiani i Misteri di Samotracia. Prima di allora Samotracia veniva chiamata Samo.

E4

Dion. Alicarn., Ant. Rom. I 68, 3-4

[Testo originale]

Dicono così: Crise, figlia di Pallante, sposò Dardano ed ebbe come dote i doni di Atena, ovvero il Palladio e i riti dei Grandi Dei, dopo essere stata istruita nelle loro iniziazioni.29 Dopo che gli Arcadi, nella loro fuga dal diluvio, abbandonarono il Peloponneso e si stabilirono nell’isola tracia, Dardano vi edificò un tempio di questi dei, segretando per gli altri i loro nomi personali, e istituì le iniziazioni in loro onore, che gli abitanti di Samotracia officiano anche ai nostri giorni.30 Quando trasferì la maggioranza della sua gente in Asia, dicono che lasciò i riti degli dei e le iniziazioni a quanti restarono nell’isola; ma portò con sé il Palladio e le immagini degli dei …

E5

Diod. Sic., V 48, 4-5 – 49, 1-4

[Testo originale]

Zeus voleva che anche l’altro dei suoi figli, Iasione, godesse di onore, e gli rivelò l’iniziazione misterica, che fin dall’antichità veniva officiata nell’isola, e che allora gli fu trasmessa in qualche modo: solo agli iniziati era lecito udirla. Sembra che Iasione fosse stato il primo a iniziare gli stranieri, diffondendo così la fama di questa iniziazione. In seguito giunse presso di loro Cadmo, figlio di Agenore, durante la sua ricerca di Europa; partecipò al rito iniziatico e prese

in sposa Armonia, che era sorella di Iasione, e non figlia di Ares come riferiscono i racconti dei Greci. Fu questo il primo matrimonio in cui gli dei banchettarono insieme.31 Demetra si innamorò di Iasione e gli donò il frutto del grano, Hermes gli fece dono della lira, Atena gli donò la famosa collana, un peplo e i flauti, Elettra i sacri riti di colei che viene chiamata Madre degli Dei, insieme con i cimbali, i timpani e coloro che officiano i suoi riti; Apollo suonò la cetra, le Muse i flauti …32 Dopo ciò … dicono che Iasione prese in sposa Cibele e generò Coribante.33 Dopo che Iasione fu assunto tra gli dei, Dardano, Cibele e Coribante trasferirono in Asia i riti della Madre degli Dei e andarono tutti insieme in Frigia. Cibele si unì con il primo Olimpo, generò Alké e assegnò alla dea il proprio nome, Cibele34; Coribante invece dal suo nome chiamò Coribanti coloro

che erano invasati dalla divinità quando si officiavano i rituali della Madre … Allo stesso modo i flauti da Samotracia vennero portati in Frigia e la lira di Hermes a Lirnesso …35

E6

Ephor., FGrHist 70 120

[Testo originale]

… Ancora adesso in Samotracia vanno alla sua ricerca (di Armonia) nelle loro celebrazioni.36


Il fallo di Hermes

E7

Hdt., II 51, 1-4

[Testo originale]

… Queste usanze e altre ancora, di cui parlerò in seguito, i Greci le hanno mutuate dagli Egizi. Ma quando fecero le statue di Hermes con il fallo eretto non appresero dagli Egizi, bensì dai Pelasgi. Primi tra tutti i Greci furono gli Ateniesi a mutuare questa usanza, e gli altri la ripresero da loro.37 Gli Ateniesi infatti venivano già allora annoverati tra i Greci, quando i Pelasgi divennero coabitatori della loro regione, e da allora in poi si cominciò a pensare che anche i Pelasgi fossero Greci.38 Chiunque abbia ricevuto l’iniziazione ai Misteri dei Cabiri, che i Samotraci officiano dopo averli mutuati dai Pelasgi, sa di cosa parlo. I Pelasgi che coabitarono con gli Ateniesi in un’epoca precedente avevano vissuto a Samotracia: è da costoro che i Samotraci hanno imparato i Misteri. Gli Ateniesi, per primi tra i Greci, eressero simulacri di Hermes con il fallo eretto, avendo imparato dai Pelasgi.39 A questo riguardo i Pelasgi comunicarono un racconto sacro, che viene rivelato nel corso dei Misteri di Samotracia.40


I Misteri tremendi

E8

Schol. in Ael. Arist., p. 189, 6 Dindorf

[Testo originale]

I Samotraci … officiavano Misteri tremendi in onore di Rhea.41

E9

Schol. in Aristoph., Pax 277b

[Testo originale]

A Samotracia si officiavano i Misteri dei Coribanti e di Ecate; era famoso l’antro di Zerinto, dove dicevano che si celebrassero riti misterici in onore di Ecate, e si praticassero iniziazioni a lei dedicate, e si sacrificassero cani …42

E10

Clem. Alex., Protr. XIX, 1-2; 4

[Testo originale]

 “Se proprio vuoi sperimentare la visione suprema anche dei rituali dei Coribanti, sappi che dopo avere ammazzato il terzo fratello fasciarono la testa del morto in una benda color porpora, e dopo averla incoronata la seppellirono, portandola su uno scudo di bronzo alle falde dell’Olimpo. Eccoli qui, i Misteri, per farla breve: stragi e seppellimenti.

E i sacerdoti di questi rituali, che chiamano Anaktotelestaí, aggiungono un ulteriore prodigio alla sciagura: vietano di mettere sul tavolo del sedano con tutta quanta la radice, perché credono che il sedano sia nato dal sangue sgorgato dal Coribante … Nel chiamare Cabiri i Coribanti annunciano anche l’iniziazione cabirica: infatti proprio questi due fratricidi, dopo essersi impadroniti della cesta in cui si trovava il fallo di Dioniso, lo portarono in Etruria, mercanti di un carico glorioso”.43


I Grandi Dei

E11

Schol. in Apoll. Rhod. I 916-8b

[Testo originale]

… I nomi dei Cabiri sono quattro: Axíeros, Axiokérsas, Axiókersos, Kásmilos. Axíeros è Demetra, Axiokérsas è Persefone, Axiókersos è Hades. Kásmilos, che viene inserito per quarto, è Hermes, come riferisce Dionisodoro. I Cabiri, a quanto sembra, traggono nome dai monti Cabiri della Frigia, perché furono trasferiti da quel luogo. Altri dicono che i Cabiri sono due, il più vecchio è Zeus, il più giovane Dioniso …44


Cureti, Cabiri, Dattili, Coribanti

E12

Strab., X 3, 19-20

[Testo originale]

… C’è anche chi dice che i Coribanti fossero figli di Kronos, altri di Zeus e Calliope e li fanno coincidere con i Cabiri; e aggiungono che costoro partirono per Samotracia, che un tempo era chiamata Melite, e officiavano operazioni misteriche. Non accetta queste notizie Demetrio di Scepsi, che raccolse questi miti, perché secondo lui a Samotracia non si raccontava alcun discorso misterico intorno ai Cabiri; tuttavia riferisce anche l’opinione di Stesimbroto di Taso, secondo il quale a Samotracia i riti misterici venivano officiati in onore dei Cabiri. … Altri ancora pensano che i Cureti siano ministri di Ecate, perché coincidono con i Coribanti.45

E13

Orph. Hymn. XXXVIII 1-8 e 20-25

[Testo originale]

O Cureti che fate risonare il bronzo, voi che indossate le armi di Ares

celesti e ctonii e marini, molto beati

spiriti generatori di vita, nobili salvatori del cosmo

voi che avete dimora in Samotracia, terra consacrata,

e stornate i pericoli dai mortali che vagano per i mari;

voi foste i primi a istituire le iniziazioni per gli umani,

immortali Cureti, che indossate le armi di Ares;

voi guidate l’Oceano, guidate mare e alberi allo stesso modo…

Cureti, Coribanti, signori di buona potenza,

e sovrani di Samotracia e anche Dioscuri;

spiriti sempre viventi, nutritori di vita, aeriformi,

che sull’Olimpo vi chiamano gemelli celesti

che spirate benevolenti, sereni, salvatori, graditi,

che nutrite le stagioni, portatori di frutti,

spirate su di noi, o sovrani.46

E14

Strab., X 3, 20

[Testo originale]

… Altri credono che i Cureti siano ministri di Ecate, poiché coincidono con i Coribanti …47

E15

Strab., X 3, 19-20

[Testo originale]

… Le loro pratiche rituali erano celebrazioni di misteri.

… A Samotracia i riti misterici erano officiati in onore dei Cabiri …

E16

Strab., X 3, 15

[Testo originale]

… I poeti trovarono anche alcuni dei nomi con i quali si indicano i ministri e i coreuti e gli attendenti ai rituali, vale a dire Cabiri e Coribanti …48

E17

Pherec., FGrHist 3 F48

[Testo originale]

… Tre Cabiri e tre Ninfe Cabiridi, e ognuna delle due triadi riceve riti misterici.

E18

Nic. Dam., FGrHist 90 F12

[Testo originale]

… Mentre l’assedio di Mileto si prolungava, giunsero due giovinetti dalla Frigia, Tottes e Onnes, portando gli oggetti sacri dei Cabiri in una cesta; impugnando entrambi la cesta, uno da un lato e uno dall’altro, mentre era ancora notte, avanzarono fino al muro di cinta ed esortarono che li facessero entrare. …49

E19

Diod. Sic., V 64, 4

[Testo originale]

… I Dattili Idei … che erano sciamani, praticavano incantesimi, iniziazioni e riti misterici … 50


Purificazione dell’Ombra

E20

Hesych., s.v. koíes

[Testo originale]

Un sacerdote dei Cabiri, il purificatore degli assassini; altri scrivono kóes.51

E21

Plut., Apoph. Lac. (Mor. 217c)

[Testo originale]

Quando Antalcida fu iniziato a Samotracia, e il sacerdote gli domandò quale fosse stata l’azione più tremenda della sua vita …52


Misteri del mare

E22

Apoll. Rhod., Argon. I 919-921

[Testo originale]

Non dirò oltre su queste cose.

E neanche dell’isola e delle divinità che dimorano in essa ed ebbero in sorte quei riti che non è lecito cantare.53

E23

Diod. Sic., IV 43, 1

[Testo originale]

Scoppiò una grande bufera, e i nobili comandanti persero speranza nella salvezza. Dicono che allora Orfeo, l’unico tra coloro che navigavano sulla stessa nave ad avere partecipato all’iniziazione, indirizzò agli dei di Samotracia le suppliche per ottenere la salvezza. E all’istante il vento si indebolì e due stelle cadenti si manifestarono sopra la testa dei Dioscuri: tutti furono scossi dall’evento inaspettato e capirono che la provvidenza degli dei li aveva liberati dai pericoli.54


Kádmiloi

E24

Dion. Alic., Ant. Rom. II 22, 2

[Testo originale]

Tutte le funzioni, che presso i Tirreni e ancora prima presso i Pelasgi nei riti misterici dedicati ai Cureti e ai Grandi Dei assolvevano coloro che venivano chiamati Kádmiloi, venivano svolte alla stessa maniera dagli attendenti dei sacerdoti, che presso i Romani chiamano Camilli.55

E25

Varr., Lat. VII 34

[Testo originale]

… Nei Misteri di Samotracia viene chiamato Casmilo un uomo divino al servizio dei Grandi Dei …56


Il sacerdozio degli iniziati

E26

LSCG 87, 1-5

[Testo originale]

Alla buona Fortuna. Chi acquista

il sacerdozio degli iniziati agli dei di Samotracia

sarà sacerdote per tutta la vita

e il settimo giorno del mese di Apatureone

fornirà il legname per i sacrifici e verserà una libagione

per gli iniziati e sarà a capo della processione.57

… Verrà incoronato

dagli iniziati per la prodigalità nei loro riguardi

nel giorno in cui officia il sacerdozio.

Arderà anche gli incensi

in tutte le adunanze

con il precedente sacerdote degli iniziati …

… Gli spetti

la corona per

sempre …


1 Per il collegamento con Troia cfr. E3. Scarpi RM II 5 riferisce che lo Ps. Scimno, 679-695 (FGrHist 548 F5f) la definiva “un’isola troiana”, e sostiene che Roma “identificherà i misteriosi dei Samotraci con i propri Penati”, sulla base di Dion. Alicarn., Ant. Rom. I 68, 1-2, “una volta assunta a proprio mito di fondazione la vicenda di Enea”.

2 Schelling DS 22. Per l’esame di coscienza, e la possibile remissione delle colpe, richiesto agli aspiranti all’iniziazione cfr. E20; E21.

3 Cfr. Sophocl., Oed. Col. 1518 sgg.

4 Cfr. E2.

5 Così Dionigi di Alicarnasso in E4. Vedi infra, p. 303 per un commento dettagliato del passo.

6 Cfr. E11.

7 Cfr. E24.

8 Cfr. Ferrari DM 77 per questa interpretazione del mito di Cadmo e Armonia. Cfr. E5 per il collegamento tra Armonia e i Misteri di Samotracia, a cui fu iniziata. Cfr. Hom., Hymn. Dem., in Tonelli EO 12-16; 36-69.

9 Schelling DS 31-32. Per l’identificazione di Hades con Dioniso cfr. A34; Tonelli EOr 92.

10 Per Dioniso a Eleusi cfr. Tonelli EO 265-271 e Colli SG I 29.

11 Per il nascondimento dell’Origine cfr. Heraclit. 22 B123 DK; per lo specchio di Dioniso cfr. supra, pp. 32-33.

12 Così Clemente Alessandrino in E10.

13 Per l’identificazione di Dattili, Cureti, Coribanti e Cabiri cfr. Versluis EM 33. Sull’epopteía eleusina cfr. Tonelli EO 26 sgg.

14 Sui Coribanti cfr. E13; E14; E16.

15 Cfr. Versluis EM 37.

16 Apoll. Rhod., Argon. I 915-921.

17 Per la connessione tra i Coribanti, che assai sovente coincidono con i Cabiri, e Cibele cfr. E5; Strabone in E12 identifica i Cabiri con i Coribanti e li associa a Ecate: cfr. anche E9.

18 Così Pausania in E1.

19 Così Strabone in E12 che cita Stesimbroto di Taso.

20 Cfr. Hesych., s.v. Kabeiroi: “Granchi: sono assai onorati a Lemno come dei; si dice che siano figli di Efesto”. Per Efesto cfr. Scarpi RM I 425-426.

21 Cfr. Versluis EM 22 sgg. Cfr. Lucr., De rer. nat. VI 1044-1046: “Vidi anche gli anelli di ferro di Samotracia saltare qua e là / e contemporaneamente la limatura di ferro impazzita dentro i vasi / di bronzo, quando sotto di essi veniva posto questo magnete”.

22 Così Diodoro Siculo in E19.

23 Per l’uccisione del più giovane dei Coribanti a Samotracia cfr. Clemente Alessandrino in E10. Per la katábasis e anábasis di Persefone e il dramma rituale eleusino cfr. Tonelli EO 12 sgg.

24 Cfr. Scarpi RM II 452, sulla scia di Diels.

25 Così in E13. Cfr. Scarpi RM I 92-95. Significativa la convergenza delle figure di Cureti, Coribanti e Dioscuri in quella dei Cabiri venerati a Samotracia: cfr. anche la testimonianza di Strabone in E12.

26 Nel parlare del culto dei Cabiri a Tebe, Pausania lo associa alle iniziazioni demetriache, e dunque anche ai Misteri Eleusini. Per Demetra a Samotracia cfr. E11.

27 Iasione, figlio di Zeus ed Elettra come il fratello Dardano, fu oggetto dell’amore di Demetra. Dardano era l’antenato mitico dei Troiani, che nacque in Arcadia e poi andò a Samotracia e da lì in Asia, dove fondò la città di Dardania (da cui i Dardanelli, ovvero l’antico Ellesponto). Nella tradizione italica Dardano era figlio di Corito, principe etrusco di Cortona, e da lì emigrò in Frigia. Cfr. Hom., Il. XX 215 sgg.; Virg., Aen. III 167 sgg.; Apoll., Bibl. III 12, 1 sgg. Su tutto ciò cfr. Ferrari DM 216 e 378.

28 Il monte Ida, in Asia Minore, nella Frigia, fu sede mitica del ratto di Ganimede e del giudizio di Paride, e centro del culto della dea Cibele, la Idaea Mater (Ferrari DM 380).

29 Crise era un’eroina dell’Arcadia, e da Dardano ebbe due figli, Ideo e Dimante. Il Palladio era una statua di Atena, che avrebbe protetto dalla rovina la città di Troia finché fosse stata conservata in essa. Scarpi RM II 420 sostiene che Dionigi intenda collegare “il culto cabirico di Samotracia con Troia”. Per una variante del mito cfr. E5; E7.

30 La testimonianza è importante perché ci parla di nomi segreti degli dèi dei Misteri: cfr. E11.

31 Scarpi RM II 419 segnala che “le nozze di Cadmo (mitico eroe e fondatore di Tebe, che andò alla ricerca di sua sorella, Europa, rapita da Zeus) e Armonia (figlia di Elettra e Zeus, iniziata ai Misteri di Samotracia, dove abitava) rappresentano mitologicamente un momento di massima vicinanza tra mondo umano e mondo divino, in ragione della presenza di tutti gli dei alla celebrazione del matrimonio”. Ferrari DM 77 fa notare che “il culto di Armonia risulta attestato soprattutto a Samotracia, dove essa fu assimilata all’antica Kore, mentre Cadmo veniva identificato con il suo sposo infero”. Cfr. E6.

32 Il passo fa di Iasione il detentore dei Misteri della Madre degli Dei, che gli vengono donati da Elettra, sua madre, figlia di Atlante, che lo generò unendosi con Zeus. Sono vistose le analogie tra il culto e i rituali orgiastici della Madre degli Dei e Cibele, che nel passo di Diodoro vengono però distinte, e si rimanda a una divinità femminile primordiale, di solito collocata in Frigia, che appunto ha nome Madre degli Dei. Scarpi RM II 420 rileva che “queste varianti mitiche lasciano intravedere come i Misteri dei Grandi Dei, la cui origine è addirittura attribuita a Zeus, si siano incontrati con il culto della Madre degli Dei frigia in seguito a una costante circolazione di elementi culturali determinata dai continui spostamenti di genti e popoli nel bacino del Mediterraneo, che non possiamo determinare, ma che sono riconoscibili tra le pieghe delle tradizioni mitiche”.

33 Sui Coribanti e il coribantismo cfr. supra, pp. 137-161. Il riferimento a una dimensione anche coribantica dei Misteri di Samotracia, che li accomuna a quelli di Eleusi, è evidente.

34 Qui si esplicita un’identità tra la Madre degli Dei e Cibele.

35 Lirnesso, fondata da Lirno, figlio di Anchise e Afrodite, era una città della Misia, in Asia Minore, in area di dominazione troiana. A Lirno viveva Briseide, che Achille prese in schiava.

36 Testimonianza utile a ricostruire azioni rituali durante i Misteri. Armonia era figlia di Ares, dio della guerra, e Afrodite, dea dell’amore, e nel nome reca il riferimento alla sua funzione unificatrice degli opposti: cfr. Heraclit. 22 B8 e 22 B51 DK. Questa versione della sua nascita ben si accorderebbe con la dimensione sapienziale del culto samotracio. In altre versioni del mito essa è figlia di Zeus ed Elettra, figlia di Atlante.

37 Cfr. E10. Per il fallo di Dioniso cfr. Introduzione, p. 32.

38 I Pelasgi coincidono secondo molti studiosi con i Tirreni. Per Erodoto erano originari dell’Asia Minore, da dove fuggirono, guidati dal re Tirreno, per scampare a una carestia devastante, e giunti nelle coste italiche divennero gli Etruschi. I Tirreni erano anche famosi per la pirateria: si pensi al rapimento di Dioniso narrato nell’Inno omerico dedicato al dio.

39 Su Hermes come quarto Cabiro di Samotracia cfr. E1.

40 Testimonianza fondamentale per l’origine pelasgica dei Misteri di Samotracia e per l’esistenza di una híerologhía Samotracia, ovvero di un discorso segreto, di cui solo gli iniziati ai Misteri potevano essere al corrente.

41 I Misteri sono tremendi perché implicano l’ingresso nella sfera del sacro non mediato dalla ragione, e quindi procurano turbamento nell’ego. Rhea è insieme a Cibele ed Ecate, e altre divinità femminili, una delle forme in cui la Grande Madre veniva onorata a Samotracia: cfr. E5 e n. 32.

42 Il sacrificio di cani in onore di Ecate si praticava già prima del V secolo a.C. (cfr. Scarpi RM II 432). Nell’antro secondo Nicandro, Ther. I 458-464 si trovava un grande serpente detto “leone screziato” (cfr. Scarpi ibidem). Nel mito l’arrivo di Ecate veniva annunciato dal latrato dei cani.

43 Cfr. Introduzione, pp. 293-296.

44 Per Hermes cfr. E7.

45 L’intero frammento riporta varie opinioni relative ai Cabiri. Qui ci pare interessante che sostanzialmente, a parte l’opinione di Demetrio di Scepsi, grammatico del II secolo a.C., essi vengano identificati con i Coribanti. Stesimbroto di Taso era uno storico greco databile al V secolo a.C.

46 Significativa la convergenza delle figure di Cureti, Coribanti e Dioscuri in quella dei Cabiri venerati a Samotracia. Per i Dioscuri cfr. E23.

47 Esplicita identificazione di Cureti e Coribanti, consueta peraltro nell’antichità. A loro volta coincidono con i Cabiri.

48 Oltre alla consueta assimilazione tra Cabiri e Coribanti/Cureti, il frammento segnala che i vari officianti del culto prendevano nome mistico dagli dei stessi di cui erano ministri.

49 Scarpi RM II 434 segnala che in Callimaco, fr. 114 Pfeiffer gli Onnes, figli di Efesto, erano metallurghi e avevano fabbricato gli anelli di ferro di Samotracia: cfr. Lucr., De rer. nat., VI 1044-1046 e Amm. Marc. XXIX 1, 31 riguardo all’uso rituale di anelli di ferro e del magnete per trarre auspici e profezie a Samotracia. Metallurgia e iniziazione misterica erano associate già nell’antico Egitto.

50 Anche i Dattili Idei, collegati a Cibele e Rhea, sono assimilabili a Cureti, Cabiri e Coribanti, e sono legati alla metallurgia sciamanica e iniziatica arcaica, che si ritrova nella pratica alchemica. Traduco goétas con “sciamani”, sulla scia di Scarpi RM II 37.

51 Cfr. E21.

52 Antalcida fu un importante politico spartano del V-IV secolo a.C., noto per la Pace di Antalcida che salvaguardò l’egemonia spartana sulla Grecia, grazie a un accordo con i Persiani. Anche a Eleusi l’ammissione ai Misteri era subordinata a una purificazione, e gli assassini non vi erano ammessi: cfr. Tonelli EO 16-17. Cfr. E20.

53 Apollonio testimonia il silenzio iniziatico che avvolge i rituali.

54 Il testo associa Orfeo ai Misteri degli Dei di Samotracia, talora identificati con i Dioscuri: cfr. per esempio Damasc., Vit. Isid., fr. 302 Zintzen.

55 Cfr. E11.

56 Cfr. ibidem.

57 L’iscrizione, trovata a Tomi e datata III secolo a.C., secondo Scarpi RM II 430 forniva il regolamento di un’associazione iniziatica. Il sacerdozio, che era vitalizio, poteva essere acquistato. Il mese Apatureone corrisponde a ottobre-novembre. Dal testo si deduce che si svolgevano sacrifici e processioni, con libagioni e fuochi.


Epimenide


… E certi terrori superstiziosi, e spettri, occuparono la città, e gli indovini annunciavano che nel corso dei sacrifici si manifestavano sacrilegi e contaminazioni, che dovevano essere purificati. Fu così che, convocato dagli Ateniesi, venne da Creta Epimenide, figlio di Festo, che viene annoverato come settimo tra i Sapienti da quanti non vi includono Periandro. Godeva fama di essere caro agli dei e sapiente nelle cose divine e nella Sapienza relativa alle possessioni e alle iniziazioni. Per questo gli uomini di quell’epoca lo dicevano anche figlio della Ninfa Balte, e “nuovo Curete”. Una volta giunto strinse amicizia con Solone e fece molte cose a suo favore e gli aprì la via per la sua azione legislativa. Fece in modo che gli Ateniesi fossero ben disposti nei confronti dei riti e più moderati nel lutto, associando subito certe offerte sacrificali ai riti funebri, ed eliminando la durezza e l’indole barbarica che in precedenza caratterizzava la maggior parte delle donne … Epimenide dunque godette di grandissima ammirazione da parte degli Ateniesi, che gli offrirono anche molto denaro e grandi onori, ma lui se ne andò, senza avere chiesto e preso nient’altro che un germoglio dell’olivo sacro.1

Purificatore, Sapiente nelle cose divine, ovvero theólogos, e in ciò che riguarda possessioni e iniziazioni, e quindi nuovo Curete; figlio della Ninfa, e dunque portatore di una natura insieme umana e divina, ma anche consigliere politico, Epimenide ha radici nello sfondo sciamanico, iniziatico e rituale della Creta arcaica, terra di confine tra Grecia, Egitto e Oriente.

Come ha divinato Giorgio Colli, in lui si uniscono elementi dionisiaci (al dio rimanda sia l’ambientazione cretese di Epimenide sia il riferimento ai Cureti, collegati a Zeus Ideo/Dioniso) e tratti propri dello sciamanesimo apollineo iperboreo, come la divinazione, e la dieta ascetica e vegetariana.2

Come Aristea, poteva uscire dal corpo fisico con un corpo quintessenziale, e viaggiare nello spazio.3 Ma ancor più, alla maniera dei Pitagorici, poteva viaggiare a ritroso nel tempo, fino alla scaturigine prima, fino ad attraversare lo specchio delle molteplici apparenze e gettare il suo sguardo nell’occhio metaspaziotemporale del dio4:

Fare un discorso nell’assemblea è più difficile che parlare in tribunale: è naturale, perché riguarda il futuro. Invece il discorso in tribunale riguarda il passato, che già può essere conosciuto anche dagli indovini, come diceva Epimenide il Cretese. Egli infatti non vaticinava gli eventi futuri, bensì quelli passati, ma ignoti.5

Non sappiamo se il Sapiente avesse incrociato cerchie iniziatiche orfeopitagoriche o dionisiache a Creta o altrove: a quanto ci dicono le fonti principali egli ebbe una autoiniziazione in una grotta, luogo sacro per eccellenza nel mondo arcaico, per la sua collocazione simbolica intermedia tra mondo umano e universo delle divinità naturali e ctonie. Si pensi alle grotte affrescate in epoca preistorica, sovente con tratti riconducibili allo sciamanesimo: da quelle, con ogni probabilità le più antiche, risalenti a 30-40.000 anni fa, di Sulawesi in Indonesia, a quelle di Lascaux in Francia, di Altamira in Spagna, alla Grotta dei Cervi, con l’immagine, risalente al 4000-3000 a.C., del dio che balla, ovvero di uno sciamano danzante, a Porto Badisco, in provincia di Lecce, in Italia. A Creta, nella grotta di Vernopetho, troviamo l’immagine graffita della Pótnia Therón, la Signora delle Fiere, e ceramica votiva in quella di Kamares, sul monte Ida; nella grotta di Psichro pare ci fosse un altare per sacrifici e libagioni, probabilmente dedicati ai Dattili Idei; quella di Amnisos, nelle vicinanze di Cnosso, era sacra a Ilizia, divinità protettrice delle partorienti, per non dire dell’Antro Ideo, luogo del mito per eccellenza, dove Zeus fu nascosto per sottrarlo al padre Kronos, e custodito dai Dattili Idei e dai Coribanti, e nutrito dalla capra Amaltea. E così via, dall’antro della Sibilla a Cuma al Labirinto dove si annidava il Minotauro, all’antro di Trofonio.6 L’iniziazione di Epimenide nella grotta non può non rimandare a esperienze analoghe, come quella del tracio Zalmoxis, e forse di Parmenide Oúlios.7

Giunse ad Atene anche un altro, un uomo di Creta, di nome Epimenide: neanche lui era in grado di dire chi fosse il suo maestro, ma era straordinario riguardo alle cose divine, a tal punto che riuscì a salvare con sacrifici la città di Atene, che era flagellata dalla peste e dalla guerra civile. Ed era straordinario in queste cose non perché le avesse imparate, ma diceva di avere come maestro un lungo sonno e un sogno.8

Epimenide vive un’esperienza visionaria in stato di incubazione nella grotta, ed entra in contatto con Verità e Giustizia, due divinità centrali nel pántheon greco, la seconda in particolare in quello orfico, come lo saranno poi nel Proemio del Perì Phýseos di Parmenide9:

Venne una volta ad Atene un uomo di Creta, di nome Epimenide, portando un racconto difficile da credere, così formulato: messosi a giacere sul mezzogiorno nella caverna di Zeus Ditteo, restò immerso in un sonno profondo per parecchi anni, e disse di essersi imbattuto in sogno con gli dei e con le loro rivelazioni, e con Alétheia e Díke.10

Il Sapiente di Creta pratica l’ascetismo alimentare, come anche Abaris,11 nutrendosi di una sostanza, composta da lui stesso, che scaccia la fame (álimon): è cosa nota, per esempio nella tradizione yogica, che coloro che praticano discipline ascetiche e meditative possono ridurre al minimo il consumo di cibo, e non evacuare:

E non c’è forse una norma che impone al vostro amico Epimenide, ospite di Solone, di astenersi dagli altri cibi e trascorrere le giornate senza pranzo e senza cena, portando alla bocca un po’ di quella sostanza composta da lui stesso, che ha il potere di scacciare la fame?12

Demetrio dice che secondo alcuni egli ricevette un cibo dalle Ninfe e lo custodiva nello zoccolo di un bue; ne assumeva poco alla volta e non evacuava mai, né lo videro mai mangiare.13

Oltre che sciamano, purificatore e mágos Epimenide è, come accennavamo, theólogos, e affida alla scrittura una sua Teogonia e altre opere di argomento prevalentemente cretese e argonautico:

Compose una Nascita dei Cureti e dei Coribanti e una Teogonia in 5000 versi, un poema in 6500 versi sulla costruzione della nave Argò e la navigazione di Giasone verso la Colchide. Scrisse anche in prosa Sui sacrifici, Sulla costituzione di Creta e Su Minosse e Radamanto in 4000 versi.14

Ne emerge una teologia, e una mitologia, sostanzialmente dialettica, e talora oppositiva, nei confronti della tradizione omerica, esiodea, orfica, dalla quale si distanzia, exempli gratia, quando pone come principi primi Aere e Notte, laddove gli Orfici ne pongono altri.15

E non esita a contrapporsi alla classe sacerdotale delfica, che vantava la detenzione dell’ómphalos, contrassegno del centro del mondo:

Un mito narra che alcune aquile o cigni, muovendo dalle estremità della terra verso il centro, si incontrassero tutte nello stesso luogo, a Pito, intorno al così detto ombelico. E in seguito Epimenide di Festo, quando volle mettere alla prova il mito presso il dio, avendo ricevuto un responso oscuro e ambiguo avrebbe detto: “Non c’era un ombelico nel centro della terra né del mare: e, se ne esiste uno, lo conoscono solo gli dei, ma è invisibile ai mortali”.16

Epimenide nella sua teocosmogonia lancia uno sguardo non consueto anche sul mito dei Titani, riducendone il numero a due soltanto, rispetto ai dodici che compaiono in Esiodo, e facendoli figli di Aere e Notte, e non di Cielo e Terra; inoltre essi nascono con ogni probabilità nel Tartaro, e non vi vengono cacciati da Zeus:

Ed Epimenide pose due principi primi, Aere e Notte … Da essi fu generato Tartaro, che io ritengo il terzo principio, in quanto è un misto derivato dalla unione dei due; da questi nacquero due Titani …17

Altrettanto originale, o radicato in una tradizione diversa da quelle canoniche, e che non ci è dato di conoscere, lo sguardo su altre figure del mito, come Selene, Stige ed Echidna, le Arpie, Tifone, Endimione, Edipo, Pan, le Eumenidi, Arianna e Teseo.18

Per non dire di quando fece erigere altari a due divinità con ogni probabilità di sua invenzione, e certamente non incluse in alcun pántheon ortodosso, Tracotanza e Spudoratezza, con un gesto emblematico, forse per provocare catarsi e ammenda di tali qualità e comportamenti negativi:

… Epimenide l’antico, che eresse altari della Tracotanza e della Spudoratezza.19

Così in Epimenide cretese, nato a Cnosso o a Festo nella metà del VII secolo a.C., si saldano in una unica figura il Sapiente, lo sciamano, il purificatore, il theólogos e il politico impegnato nel consolidamento di una civiltà eticamente riformata e ispirata ai valori della concordia.20

Figlio di una Ninfa21 e uomo divino, come Empedocle, carissimo agli dei e “nuovo Curete”,22 discendente di “Selene dalla bella chioma”,23 taumaturgo e divinatore del passato e del futuro, che portava i capelli lunghi alla maniera dei Pitagorici senza far parte della loro schiera,24 Epimenide lasciò il pianeta con un enigma inciso nel corpo:

Quando morì, più avanti negli anni, si scoprì che aveva la pelle punteggiata di lettere dell’alfabeto.25

Come per Zalmoxis ci troviamo di fronte a una forma di tatuaggio rituale, che rimanda allo sciamanesimo nordico e in senso lato iperboreo.26

Geroglifici di un’interiorità divina incisi nella carne sacralizzata di un individuo che ha trasceso i limiti dell’individuazione e marchiandosene se ne è fatto testimone per gli umani di sempre e ovunque.


F1

Plut., Sol. 12

[Testo originale]

E certi terrori superstiziosi, e spettri, occuparono la città, e gli indovini annunciavano che nel corso dei sacrifici si manifestavano sacrilegi e contaminazioni, che dovevano essere purificati. Fu così che, convocato dagli Ateniesi, venne da Creta Epimenide, figlio di Festo, che viene annoverato come settimo tra i Sapienti da quanti non vi includono Periandro.27 Godeva fama di essere caro agli dei e sapiente nelle cose divine e nella Sapienza relativa alle possessioni e alle iniziazioni. Per questo gli uomini di quell’epoca lo dicevano anche figlio della Ninfa Balte, e “nuovo Curete”.28 Una volta giunto strinse amicizia con Solone e fece molte cose a suo favore e gli aprì la via per la sua azione legislativa.29 Fece in modo che gli Ateniesi fossero ben disposti nei confronti dei riti e più moderati nel lutto, associando subito certe offerte sacrificali ai riti funebri, ed eliminando la durezza e l’indole barbarica che in precedenza caratterizzava la maggior parte delle donne … Epimenide dunque godette di grandissima ammirazione da parte degli Ateniesi, che gli offrirono anche molto denaro e grandi onori, ma lui se ne andò, senza avere chiesto e preso nient’altro che un germoglio dell’olivo sacro.

F2

Diog. Laert., I 109 sgg.

[Testo originale]

Epimenide, secondo Teopompo e molti altri, era figlio di Festio30; secondo altri di Dosiade; secondo altri ancora di Agesarco. Cretese di stirpe, di Cnosso, anche se porta i capelli lunghi.31 Una volta suo padre lo mandò in campagna a cercare una pecora, ma verso mezzogiorno deviò dal cammino e si addormentò in una grotta, per cinquantasette anni. Al suo risveglio cercava la pecora, pensando di avere dormito per poco tempo; ma poiché non riusciva a trovarla, andò al campo, che trovò tutto cambiato e in proprietà di un altro. Sconcertato, fece ritorno in città. E lì entrò nella sua casa, ma quelli che incontrò gli chiedevano chi fosse, finché non trovò il suo fratello minore, ormai vecchio, da cui apprese tutta la verità. Una volta riconosciuto, i Greci lo ritennero carissimo agli dei.

Allora agli Ateniesi tormentati dalla peste la Pizia vaticinò che dovevano fare una purificazione della città, ed essi mandarono a Creta con una nave Nicia figlio di Nicerato, affinché convocasse Epimenide.32 Giunto nella quarantaseiesima Olimpiade,33 purificò la loro città e pose fine alla pestilenza in questo modo: prese delle pecore nere e bianche e le portò all’Areopago, e da lì lasciò che andassero dove volevano, dopo avere ordinato a quelli che le seguivano di sacrificare al dio del luogo ciascuna di esse, nel punto in cui si fosse adagiata. E così pose fine alla sciagura. Per questo ancora oggi si possono trovare altari senza nome nei demi di Atene, a memoria dell’espiazione di allora. Secondo quanto riferiscono altri invece egli avrebbe fatto risalire la causa della peste al sacrilegio nei confronti di Cilone, e avrebbe indicato come stornarla. Fu per questo che morirono due giovani, Cratino e Ctesibio, e così cessò la calamità.34

Gli Ateniesi decretarono di dargli un talento e una nave che lo riportasse a Creta, ma egli rifiutò il denaro e fece in modo che Cnosso e Atene stringessero un patto di amicizia e alleanza. Una volta rimpatriato, dopo poco tempo morì, come dice Flegonte nel suo libro Sui longevi,35 dopo avere vissuto 157 anni; secondo i Cretesi,36 invece, morì a 299 anni, mentre Senofane di Colofone37 riferisce di avere sentito dire che visse 154 anni.

Compose una Nascita dei Cureti e dei Coribanti e una Teogonia in 5000 versi, un poema in 6500 versi sulla costruzione della nave Argò e la navigazione di Giasone verso la Colchide.

Scrisse anche in prosa Sui sacrifici, Sulla costituzione di Creta, e Su Minosse e Radamanto in 4000 versi.38 Fondò anche, in Atene, il santuario delle Dee Venerande, come riporta Lobone argivo nel suo scritto Sui poeti.39 Si dice anche che fu il primo a purificare case e campi e a fondare templi. C’è anche chi sostiene che non si addormentò, ma si appartò dagli uomini per un periodo e si dedicò al taglio delle radici.

Si tramanda anche una sua lettera al legislatore Solone, in cui tratta della Costituzione che Minosse diede ai Cretesi. Ma Demetrio di Magnesia40 nel suo scritto Sui poeti e scrittori omonimi cerca di invalidarne l’autenticità, dimostrando che è recenziore e non è scritta in dialetto cretese, ma in attico, anch’esso tardo. Io trovai anche un’altra lettera che dice così:

Così Epimenide a Solone.

Abbi fede, amico. Se Pisistrato avesse imposto il suo dominio ad Ateniesi ancora schiavi e non governati da buone leggi lo eserciterebbe per sempre, avendo fatto schiavi tutti i cittadini; ma egli non è riuscito a imporre la schiavitù a uomini vili e privi di cultura. Memori del monito di Solone essi proveranno dolore e si vergogneranno, e non tollereranno oltre la tirannide. Ma anche se Pisistrato dovesse mantenere il governo della città, non credo che il potere giungerà ai suoi figli. Non è possibile che uomini educati al culto della libertà e governati da leggi eccellenti siano ridotti a schiavi. E tu non vagare, ma vieni a Creta come mio ospite. Qui non avrai da temere niente dal tiranno, mentre se durante il tuo peregrinare dovessi incontrare i suoi amici, ho paura che possa succederti qualcosa di grave.41

Demetrio dice che secondo alcuni egli ricevette un cibo dalle Ninfe e lo custodiva nello zoccolo di un bue; ne assumeva poco alla volta e non evacuava mai, né lo videro mai mangiare.42 Lo menziona anche Timeo, nel secondo libro.43

Alcuni sostengono che i Cretesi gli offrono sacrifici come a un dio: dicono infatti che fosse un grandissimo divinatore. Per esempio, quando vide il colle di Munichia ad Atene, disse agli Ateniesi che essi non sapevano di quante sventure per loro sarebbe stato causa quel piccolo luogo: altrimenti avrebbero dovuto strapparlo via con i denti.44 E diceva que

ste cose con largo anticipo. Si dice anche che fu il primo a darsi nome Eaco, e avesse profetizzato ai Lacedemoni la conquista a opera degli Arcadi e avesse preteso di essere rivissuto più volte.45

Nei suoi Eventi miracolosi Teopompo46 riferisce che mentre edificava il sacrario delle Ninfe una voce proruppe dal cielo: “Epimenide, non alle Ninfe, ma a Zeus!”; e che ai Cretesi predisse la sconfitta dei Lacedemoni a opera degli Arcadi, come si è detto prima.47 E infatti furono catturati presso Orcomeno. E invecchiò in tanti giorni quanti furono gli anni che dormì, come ci dice Teopompo. Mironiano nei Simili dice che i Cretesi lo chiamavano Curete; e i Lacedemoni custodiscono il suo corpo presso di loro, in ossequio a un oracolo, come riferisce Sosibio Lacone.48 Ci furono anche altri due Epimenide: lo scrittore di genealogie e per terzo quello che compose un’opera in dorico dedicata a Rodi.

F3

Plin., Nat. Hist. 175

[Testo originale]

Anche di Epimenide di Cnosso vengo a sapere la storia ugualmente fantasiosa secondo la quale, da ragazzo, spossato per il caldo e un lungo tragitto, dormì in una grotta per cinquantasette anni, meravigliandosi al suo risveglio dei mutamenti d’aspetto delle cose, come se fosse trascorso solo un giorno. Poi sarebbe diventato vecchio in cinquantasette giorni, ma tuttavia visse fino a centocinquantasette anni.

F4

Suid., s.v.

[Testo originale]

Epimenide, figlio di Festo, o di Dosiade, o di Agesarco, ebbe per madre Blasta. Cretese di Cnosso, fu poeta.49 Si narra che la sua anima uscisse dal corpo in qualunque occasione egli lo desiderasse, per poi rientrarvi nuovamente. Quando morì, più avanti negli anni, si scoprì che aveva la pelle punteggiata di lettere dell’alfabeto. Nacque durante la trentesima Olimpiade (660-657), cosicché era anteriore a quelli che venivano detti Sette Sapienti, oppure coevo. Purificò Atene dal sacrilegio relativo a Cilone durante la quarantaquattresima Olimpiade (604-601), quando era vecchio.50 Scrisse molte opere in versi, e alcuni Misteri e Purificazioni in prosa, e altre opere in enigmi.51

A lui scrive Solone il legislatore, criticando la purificazione della città.52

Visse 150 anni, ma 60 li trascorse addormentato.

C’è anche il proverbio: “La pelle di Epimenide”, per alludere a cose misteriose.

F5

Aristot., Ath. Pol. 1

[Testo originale]

… Riconosciuto il sacrilegio, gli Alcmeonidi furono gettati fuori dai sepolcri, e la loro stirpe esiliata per sempre.53 Epimenide il cretese in seguito a queste vicende purificò la città.

F6

Plat., Leg. I 642d

[Testo originale]

(Clinia cretese parla allo straniero di Atene54) Forse hai sentito dire che qui visse Epimenide, uomo divino, che era nostro parente, e giunto presso di voi dieci anni prima delle guerre persiane, secondo l’oracolo del dio, offrì certi sacrifici che il dio aveva prescritto55; e inoltre, poiché gli Ateniesi temevano la spedizione dei Persiani, disse che non sarebbero giunti per dieci anni, e quando fossero poi giunti, sarebbero stati respinti senza avere ottenuto nessuno dei risultati che speravano, e anzi subendo più danni di quanti ne avessero inflitti.56 Fu proprio allora che i nostri progenitori divennero vostri ospiti.

F7

Plut., Conviv. Sept. Sap. XIV 157d-e

[Testo originale]

E non c’è forse una norma che impone al vostro amico Epimenide, ospite di Solone, di astenersi dagli altri cibi e trascorrere le giornate senza pranzo e senza cena, portando alla bocca un po’ di quella sostanza composta da lui stesso, che ha il potere di scacciare la fame? … E Solone57 disse di meravigliarsi che Ardalo non avesse letto la regola dietetica di quell’uomo, scritta nei versi di Esiodo: “Costui infatti è stato il primo a fornire a Epimenide gli ingredienti di questo cibo, e a insegnargli a ricercare ‘quanto grande vantaggio c’è nella malva e nell’asfodelo’.”58 “Pensi forse,” disse Periandro,59 “che Esiodo intendesse riferirsi proprio a qualcosa del genere, pur non essendo sempre un elogiatore della frugalità, e che ci esortasse a nutrirci dei cibi più semplici, come se fossero i più gradevoli? Infatti la malva è buona da mangiare, e l’asfodelo è dolce; invece queste sostanze che tolgono la fame e la sete mi risulta che siano farmaci piuttosto che cibi, e che contengano miele e un certo formaggio barbarico …”

F8

Max. Tyr., X 1

[Testo originale]

Venne una volta ad Atene un uomo di Creta, di nome Epimenide, portando un racconto difficile da credere, così formulato: messosi a giacere sul mezzogiorno nella caverna di Zeus Ditteo, restò immerso in un sonno profondo per parecchi anni, e disse di essersi imbattuto in sogno con gli dei e con le loro rivelazioni, e con Alétheia e Díke.60

F9

Theophr., Hist. Pl. VII 12, 1

[Testo originale]

Sono commestibili non solo … ma anche le radici dell’asfodelo e della cipolla. Ma ciò non vale per tutte le qualità di cipolla, bensì per quella che viene detta “di Epimenide”, che trae tale nome dall’uso che ne fece.61

F10

Apul., Apol. 27

[Testo originale]

Coloro che investigano con più curiosità la provvidenza del mondo e celebrano gli dei con più intensità, vengono chiamati pubblicamente “maghi”, come se sapessero anche fare ciò che sanno accadere: tali furono un tempo Epimenide, Orfeo, Pitagora, Ostane62; e in seguito furono sospettate in modo analogo le Purificazioni di Empedocle, il daimónion di Socrate, il Bene di Platone.

F11

Clem. Alex., Protr. II 26

[Testo originale]

Come certamente anche Epimenide l’antico, che eresse altari della Tracotanza e della Spudoratezza.63

F12

Paus., I 14, 4 (3A 8 DK)

[Testo originale]

Di fronte a questo tempio, dove si trova anche la statua di Trittolemo, c’è un bue di bronzo, rappresentato nell’atto di venir portato al sacrificio.64 C’è anche Epimenide di Cnosso, raffigurato come supplice65; di lui dicono che si recò in campagna, entrò in una caverna e si addormentò. Ma il sonno non lo lasciò prima che avesse dormito per 40 anni. In seguito compose versi e purificò molte città, tra cui anche Atene.

F13

Hesych., s.v. bouzýghes

[Testo originale]

Bouzýghes: eroe attico, che aggiogò per primo buoi all’aratro; si chiamava Epimenide.66

F14

Aristot., Rhet. 1418 a 21-25

[Testo originale]

Fare un discorso nell’assemblea è più difficile che parlare in tribunale: è naturale, perché riguarda il futuro. Invece il discorso in tribunale riguarda il passato, che già può essere conosciuto anche dagli indovini, come diceva Epimenide il Cretese. Egli infatti non vaticinava gli eventi futuri, bensì quelli passati, ma ignoti.

F15

Ael., De nat. animal. XII 7

[Testo originale]

Perché anch’io sono stirpe di Selene dalla bella chioma67

che con fremito tremendo scosse da sé la fiera, il leone.68

Ma a Nemea lo strangolò per volere di Hera signora

la possanza divina della violenza di Eracle.69

F16

Damasc., De princ. 124 [I 320, 17 sgg. Ruelle]

[Testo originale]

Ed Epimenide pose due principi primi, Aere e Notte70 … Da essi fu generato Tartaro, che io ritengo il terzo principio, in quanto è un misto derivato dall’unione dei due71; da questi nacquero due Titani72 … e dalla loro unione reciproca nacque l’uovo73 … e da esso a sua volta procede un’altra generazione.

F17

Philod., De piet. 47a 2 sgg.

[Testo originale]

Nei versi attribuiti a Epimenide tutte le cose sono composte da Aere e Notte74; e Omero sostiene che Oceano fece nascere da Thetis gli altri dei, dicendo: “E Oceano origine degli dei e madre Thetis”.75

F18

Paus., VIII 18

[Testo originale]

E anche Epimenide il Cretese nei suoi versi fa di Stige una figlia di Oceano, ma disse che essa non è la sposa di Pallante, bensì genera Echidna da Peiras, chiunque sia questo Peiras.76

F19

Philod., De piet. 46b 7

[Testo originale]

Le Arpie che erano dee a opera dei figli di Borea … Epimenide infatti afferma che fossero figlie di Oceano e di Gea, e che furono assassinate nei dintorni di Reggio.77

F20

Philod., De piet. 92, 24

[Testo originale]

E Acusilao dice che le Arpie custodivano le mele; Epimenide sostiene sia questo, sia che esse coincidono con le Esperidi.78

F21

Philod., De piet. 61b 1

[Testo originale]

Hanno detto che Tifone attaccò il regno di Zeus: così Eschilo nel Prometeo, Acusilao ed Epimenide, e molti altri.79 In Epimenide Tifone, dopo avere scalato la reggia mentre Zeus dormiva, e dopo essersi impadronito delle porte, si dice che si insediasse all’interno; ma Zeus, accorso in aiuto, vedendo la reggia espugnata, lo uccise con la folgore.

F22

Plut., De def. orac. I 409e

[Testo originale]

Un mito narra che alcune aquile o cigni, muovendo dalle estremità della terra verso il centro, si incontrassero tutte nello stesso luogo, a Pito,80 intorno al così detto ombelico. E in seguito Epimenide di Festo, quando volle mettere alla prova il mito presso il dio, avendo ricevuto un responso oscuro e ambiguo, avrebbe detto:

“Non c’era un ombelico nel centro della terra né del mare:

e, se ne esiste uno, lo conoscono solo gli dei, ma è invisibile ai mortali”.81

F23

Schol. in Apoll. Rhod. II 1122

[Testo originale]

Erodoro82 dice che i figli di Frisso nacquero da Calciope, figlia di Eete83; Acusilao invece, ed Esiodo nelle Grandi Eoie84 affermano che nacquero da Iofossa, figlia di Eeta. E Apollonio sostiene che sono quattro: Argo, Frontide, Melana, Citisoro. Epimenide aggiunge anche Presbone come quinto.85

F24

Schol. in Apoll. Rhod. III 242

[Testo originale]

Epimenide afferma che Eeta era di stirpe corinzia, e che sua madre era Efira.86

F25

Schol. in Apoll. Rhod. IV 57

[Testo originale]

Epimenide dice che Endimione, quando visse presso gli dei, si innamorò di Hera. Poiché Zeus si adirò con lui, gli chiese di poter dormire per sempre.87

F26

Schol. in Eur., Phoen. 13

[Testo originale]

Erofilo dice che Laio sposò Euriclea, figlia di Ecfanto, dalla quale nacque Edipo.88

F27

Schol. in Eur., Rhes.

[Testo originale]

Ed Epimenide dice che da Callisto e Zeus nacquero i gemelli Pan e Arcade.89

F28

Ps. Erathosth., Cataster. 27

[Testo originale]

Capricorno. Nell’aspetto assomiglia a Pan piede di capra: nasce, infatti, da esso. Della bestia ha gli arti inferiori e le corna sulla testa.90 Godette di onori perché era stato allevato insieme con Zeus, come dice Epimenide, che nella Storia di Creta narra che stava con Lui sul monte Ida, quando questi mosse guerra ai Titani.91 Capricorno ha fama di avere inventato la tromba fatta di conchiglia, che viene chiamata “panico” per il suo suono, che fece fuggire i Titani. E Zeus, una volta preso il potere, pose fra gli astri lui e sua madre, la capra. E poiché trovò nel mare la conchiglia, ha come tratto distintivo la coda di un pesce.

F29

Schol. in Sophocl., Oed. Col. 42

[Testo originale]

Epimenide dice che le Eumenidi sono figlie di Kronos:

“Da lui nacque Afrodite aurea, dalla bella chioma,

e le Moire immortali e le Erinni dai vari doni”.92

F30

Paul., ad Tit. I 12

[Testo originale]

Così disse uno di loro, proprio il loro profeta:

“Cretesi, sempre bugiardi, bestie cattive, fannulloni ingordi”.93

F31

Plut., Sol. XII

[Testo originale]

Il fatto più importante è che Epimenide, dopo avere officiato iniziazioni e consacrato la città con riti di pacificazione e purificazioni e fondazioni sacre, la fece obbediente alla giustizia e più disposta alla concordia.94 E si racconta che quando vide Munichia,95 dopo averla esaminata a lungo, egli dicesse agli astanti: “Come è cieco l’uomo di fronte al futuro! Gli Ateniesi divorerebbero quel luogo con i loro stessi denti, se sapessero in anticipo quante sciagure porterà alla città!”.

F32

Aristot., Rhet. 1418a 21-25

[Testo originale]

La comunità che si costituisce per la vita quotidiana è la famiglia, e Caronda96 definisce i suoi membri “coloro che condividono la stessa madia ”; Epimenide invece li chiama “coloro che condividono lo stesso fumo”.97


Storia di Creta

F33

Diod. Sic., V 80

[Testo originale]

Poiché la maggior parte di quanti hanno scritto Storie di Creta non sono d’accordo tra di loro, non ci si deve stupire se diciamo cose su cui non tutti concordano. Abbiamo seguito quelli che riferiscono fatti più credibili e che meritano il più grande credito, e in taluni casi presteremo ascolto a Epimenide il teologo, in altri a Dosiade, Sosicrate e Laostenide.98

F34

Arat., 163-164

[Testo originale]

La capra sacra, di cui dicono che offrì a Zeus la mammella;

e gli interpreti delle cose divine la chiamano Olenia, Capra di Zeus.99

F35

Arat. 30-35

[Testo originale]

… Se è proprio vero

che esse (le Ninfe Cinosura ed Elice) da Creta per volere del grande Zeus

ascesero al cielo, poiché allora, quando era fanciullo,

presso il monte dell’Ida lo occultarono nella grotta profumata di Ditte,

per un anno, allorché i Cureti Dittei ingannarono Krónos.100

F36

Ps. Erathosth., Cataster. 5

[Testo originale]

Sulla Corona: si dice che sia quella di Arianna. Dioniso la pose fra gli astri, quando gli dei si unirono a nozze nell’isola chiamata Dia – volendo manifestarsi a loro. Con essa dapprima fu incoronata la sposa, a cui la consegnarono le Ore e Afrodite.101 Ma l’autore della Storia di Creta102 afferma che quando Dioniso andò da Minosse per sedurre Arianna, le offrì questo dono, dal quale fu tratta in inganno. Dicono che si trattasse di un’opera di Efesto, fatta di oro fiammante e di pietre preziose dell’India. E si dice che grazie a essa anche Teseo fu salvato dal Labirinto, in virtù della luce che emanava dalla corona; e che poi la abbia posta fra gli astri, quando entrambi giunsero a Nasso, segno della loro passione. E anche gli dei acconsentirono.
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28 Cfr. M. Tortorelli Ghidini EC 57: “Le due notizie, discendenza da una Ninfa e denominazione come koúros, sono in armonia tra di loro. Le Ninfe non sono né dee né veramente umanizzate. Esse evocano uno statuto femminile particolare, che stabilizza nel nome (nýmphai) l’immagine di una perenne giovinezza sottraendo le Ninfe al tempo umano ma anche all’immortalità divina. Epimenide, assumendo il nome koúres, corrispettivo maschile di nýmphe, è assimilato ai mitici Cureti ma porta nel nome ‘sacro’ anche il segno dello statuto particolare della madre, da cui gli derivano, probabilmente, longevità e sapere profetico”. Cfr. Diogene Laerzio in F2, I 114, dove si riferisce che ricevette dalle Ninfe l’álimon, il cibo sacro.

29 Cfr. supra, n. 41, p. 351.

30 Cfr. FGh 115 F 67a.

31 Per una discussione sulla città natale di Epimenide cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 56 e n. 24. Per Pugliese Carratelli è festio, mentre Colli SG II, p. 15 ne sostiene l’origine cnossia in base al carattere apollineo della sua mantica e alla presenza di un culto apollineo a Cnosso. L’incertezza sulla sua appartenenza all’una o all’altra delle due città si palesa anche nell’attribuzione al Nostro di un padre di nome Festio. Riguardo ai capelli lunghi, sappiamo che erano biasimati in Atene ed erano tipici dei Pitagorici e dei vegetariani: cfr. J.C. Capriglione in Epimenide EC 44, n. 25.

32 Nicia (470-413 a.C.), aristocratico, originario del demo di Cidantide, fu più volte stratega, partecipò alla guerra del Peloponneso e morì durante la spedizione ateniese in Sicilia nel 413. Ma la notizia del suo contatto con Epimenide è davvero poco attendibile per motivi cronologici.

33 Platone in F6 colloca la purificazione dieci anni prima delle guerre persiane; Suidas in F4 nella 44a Olimpiade, ovvero il 604-601 a C.; Plutarco in F1 lo vede contemporaneo e amico di Solone, la cui opera riformatrice si svolse tra il 594 e il 591 a.C. Probabilmente il viaggio di Epimenide ad Atene si colloca ai tempi di Solone, come testimonia Plutarco, a differenza di Diogene Laerzio. Per un’argomentazione a favore del collegamento con Solone cfr. G. Casertano in EC 364 sgg. Per quel che riguarda Cilone, grande atleta e potente politico, di cui ci parlano Erodoto e soprattutto Tucidide, egli aveva cercato di farsi tiranno occupando l’Acropoli, ma il suo tentativo fallì e i nove arconti lo strinsero d’assedio. Alcuni riuscirono a fuggire, tra cui forse lo stesso Cilone, altri sedettero supplici sugli altari, ridotti allo stremo delle forze dalla fame. Gli avversari, temendo che contaminassero l’altare con la loro morte, li convinsero a consegnarsi con l’inganno, e poi li uccisero sulla soglia del tempio. Per questo sacrilegio furono banditi dalla città e le ossa dei loro antenati furono dissotterrate e portate fuori dalle mura. Epimenide sarebbe stato chiamato a purificare Atene da questa contaminazione. Per quel che riguarda la datazione del fallito colpo di stato ciloniano, essa oscilla perché la quarantaseiesima Olimpiade, in cui Cilone risultò vincitore, viene variamente datata.

34 Per la purificazione di Atene cfr. anche F1; F5; F8.

35 Cfr. Fh 257 F 38. Flegonte di Tralles (odierna Aydin) era uno storico dei tempi di Adriano, originario dell’Asia Minore, precisamente della Turchia. Oltre che sulle Olimpiadi, stando a Suidas, scrisse sulla Sicilia, sulle feste dei Romani, e una epitome Sulle cose mirabili e i longevi, con uno spiccato gusto per il meraviglioso.

36 Cfr. FGh 115 F 67; 468 F 13.

37 Cfr. 21b 20 DK; Senofane è il grande sapiente che visse tra il VI e il V secolo a.C. Cfr. Tonelli PS 33-84.

38 Colli SG II 268 sostiene che le notizie sulle presunte opere di Epimenide siano poco affidabili, specialmente su quelle in prosa. Cfr. anche M. Gigante (cura di), Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, Bari 1976, II 469.

39 Cfr. Lobone, fr. 16 Crönert; cfr. V. Garulli, Il Perì poietõn di Lobone di Argo, Unibo 2004.

40 Cfr. fr. 10 Mejer. Demetrio di Magnesia è uno scrittore greco del I secolo a.C., contemporaneo di Cicerone e amico di Attico.

41 L’epistolario tra Solone ed Epimenide è spurio, anche se riflette molto probabilmente il dato storico di una interazione tra il politico e il Sapiente purificatore. Cfr. F2, I 64-66 per la lettera di Solone a Epimenide.

42 Cfr. F7; F9.

43 Timeo di Tauromenio, ovvero Taormina, è uno storico del IV-III secolo a.C. Cfr. FGh 566 F4.

44 Probabile allusione all’occupazione di Munichia da parte dei Macedoni nel 322 a.C.

45 Eaco era mitica figura di sovrano giusto, variamente tramandato come figlio di Zeus e della Ninfa Egina, o di Zeus ed Europa, e fratello di Minosse e Radamanto, connessi con l’aldilà e con lo sfondo mitico arcaico cretese. Cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 69.

46 Teopompo, storico, visse nel secolo IV a.C.

47 Cfr. supra, I 114.

48 Cfr. FGh 595 F 15. Sosibio era un erudito del II secolo a.C., autore tra l’altro di studi sulle feste religiose e i costumi di Sparta.

49 Per una discussione sulla città natale di Epimenide, cfr. supra, n. 31, p. 345.

50 Cfr. supra, n. 33, p. 347.

51 Per le opere attribuite a Epimenide cfr. supra, pp. 339-340 e n. 38, p. 349.

52 Cfr. F2.

53 Qui si esplicita che gli autori del sacrilegio erano stati gli Alcmeonidi, in particolare Megacle.

54 I protagonisti del dialogo tardo di Platone sono Clinia cretese, l’ateniese che forse è Platone stesso, e lo spartano Megillo.

55 Cfr. supra, n. 33, p. 347 per la datazione di Epimenide. L’informazione di Platone non pare attendibile.

56 Si tratta di una profezia post eventum.

57 Per la relazione tra Epimenide e Solone cfr. supra, n. 41, p. 351.Ardalo di Trezene in Plutarco era un suonatore di tibia, ovvero di flauto, e sacerdote delle Muse Ardalie.

58 Cfr. Hes., Erga 41; cfr. Introduzione, p. 336.

59 Secondo tiranno di Corinto, figlio di Cipselo, annoverato tra i Sette Sapienti. La datazione della sua tirannide è incerta: o tra il 627 e il 585 a.C. sulla base di Diogene Laerzio, Suidas ed Eusebio, o tra il 580 e il 540 a.C. sulla base di Erodoto.

60 Il monte Ditte si trova nella parte orientale di Creta e sovrasta la piana di Lasshiti. Rhea vi partorì Zeus nella grotta Psychro per sottrarlo al padre Kronos. Alétheia è Verità, Díke è Giustizia. Colli SG II 270 segnala che Díke è “una divinità orfica, mentre Alétheia – sulla cui rilevanza non è il caso di insistere – appare in Parmenide B 1, 29; B1, 4 DK … Qui Epimenide si presenta dunque come mediatore tra Orfeo e Parmenide (dove compare anche Díke: cfr. Parm. B 1, 14; 8, 14 DK): non è escluso che Alétheia sia una dea ‘inventata’ da lui)”. Cfr. F11.

61 Sulla skílla epimenidea cfr. I.C. Capriglione, La malva e l’asfodelo, in Epimenide EC 41: “… Teofrasto menziona lo stesso tipo di cipolla ‘epimenidea’ anche nei Caratteri (XVI 14) per sottolineare come proprio questa venisse usata per chiedere i buoni uffici della divinità, mentre Ipponatte di Efeso testimonia che la skílla, insieme ai rami di fico, era parte di alcuni riti di purificazione di città. Non ci deve sorprendere quest’uso apparentemente strano della cipolla ove si pensi che proprio la cipolla è in qualche modo legata alla luna e alle sue fasi rispetto alle quali inverte il ritmo: cresce durante la fase calante e appassisce durante la fase crescente (cfr. Aul. Gell. XX 8), mistero che non può non destare un timor e il sospetto di un qualche legame con il mondo ‘superiore’. La skílla epimenidea è come la malva e l’asfodelo: un cibo che in qualche modo ci mette in contatto con la divinità, funge da medium tra l’umano e il divino”.

62 Su Ostane cfr. Diog. Laert. I 2, che dopo un paragrafo dedicato all’origine orientale della filosofia (da confrontare con Clemente Alessandrino, Strom. I 71), in cui cita appunto i Magi persiani, i Caldei presso gli Assiri e i Babilonesi, i Gimnosofisti (yogin) presso gli Indiani, i Druidi e i Semnotei presso i Celti e i Galli, sulla base di Ermodoro di Siracusa cita tra i Magi, il primo dei quali fu Zoroastro, Ostane, insieme con Atrampsacos, Gobrias e Pazatas. Nell’antichità circolavano scritti pseudoepigrafi attribuiti a lui, e Plinio, Nat. Hist. XXX 2, 8 lo ritiene il primo autore di scritti magici. Veniva annoverato anche tra gli auctores dell’alchimia ellenistica. Sui mágoi cfr. Bidez- Cumont MH.

63 Colli SG I 271 sostiene che Hýbris e Anaídeia siano verosimilmente state inventate da Epimenide. Posteriormente troviamo queste personificazioni in Pind., Olymp. XIII 10 e Hdt. VIII 77, 1 (Hýbris) e Xenoph., Conv. VIII 35 (Anaídeia). La questione è complessa: Clemente Alessandrino attribuisce l’edificazione epimenidea dei due altari alla scarsa eticità dei pagani. Secondo G. Casertano, in Epimenide EC 367-368, pare che esistessero nell’Areopago “due pietre grezze su cui si ponevano gli accusati e i loro accusatori, e che si chiamavano rispettivamente ‘pietra della Violenza’ (Hýbreos) e pietra dell’Implacabilità (Anaideías): cfr. Paus. I 28, 5 (Pausania, Viaggio in Grecia, Libro I, a cura di S. Rizzo, Milano 1991, pp. 249-251 e n. 9 a p. 426)”. Poiché Epimenide era l’esatto contrario di un immoralista (cfr. F8) poteva trattarsi di una azione in qualche modo provocatoria, consistente nella creazione di uno spazio rituale in cui fare catarsi di cotali affezioni.

64 Cfr. F13 per Epimenide Bouzýghes. La sua connessione con l’agricoltura è confermata da Serv., ad Verg., Georg. I 19, dove è inventore dell’aratro ricurvo. “Porfirio (De abst. IV 22) lega il nome di Trittolemo a quello del culto agrario di Eleusi dove aveva una statua (Paus. I 38), culto che, secondo Ermippo di Smirne, non prevedeva, anzi vietava i sacrifici animali in nome di quella homoghéneia propugnata, in ambito accademico, anche da Senocrate (cfr. i frr. 252 e 253 Isnardi Parente) e ripresa, con maggior respiro, da Plutarco, in particolare nel De esu carnium” (I.C. Capriglione in Epimenide EC 42, n. 19).

65 I.C. Capriglione in Epimenide EC 42-43 suggerisce che Epimenide, come i Pitagorici, supplicasse che il bue non venisse sacrificato, anche perché doveva trascinare l’aratro di cui egli stesso sarebbe stato inventore: cfr. supra, n. 64, p. 365.

66 Cfr. F12.

67 Selene è la Luna. Cfr. Ferecide 7B 13a DK: “A meno che non vorremo affermare, per Zeus, che come Athena versò nettare e ambrosia su Achille poiché rifiutava il cibo, così Selene, che viene chiamata Atena e lo è, offrendo ogni giorno ambrosia agli umani, li nutra, nella maniera in cui Ferecide l’antico pen sa che si cibino gli dei”. Colli SG II 280 sostiene che “partendo da una citazione omerica (Il. XIX 352-354), Plutarco (che è la fonte del testo relativo a Ferecide, N.d.C.) prospetta un nutrimento di ambrosia da parte della luna, identificata con Atena. Ma poiché tale identificazione non è testimoniata dalle fonti mitologiche, si potrebbe attribuirla allo stesso Plutarco, sulla base di una mediazione egizia (Atena è identificata con Iside in Plut., De Is. et Osir. 62, 376a, mentre è nota l’affinità tra Iside e la luna, cfr. per es. Plut., De Is. et Osir. 52, 372d)”. La pista egizia è giusta, e non occorre pensare a una manipolazione plutarchea: Creta dista pochissimo dall’Egitto. Epimenide con ogni probabilità sta modulando una propria mitobiografia in cui oltre che dalle Ninfe (cfr. F1) ottiene anche dalla madre celeste il cibo divino che ne fa un oltreumano, un sapiente-sciamano (cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 58-59), appartenente a un lignaggio in cui si annoveravano anche altri (kaì egó). Colli SG II 263-264 vede nell’autoproclamazione di Epimenide come figlio di Selene un intento emulativo nei confronti della poesia orfica, perché anche l’orfico Museo era figlio della Luna. Contro il collegamento con l’Orfismo (sostenuto da Diels) e in particolare con Museo, per motivi di cronologia, cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 58 sgg.

68 In Hes, Theog. 327 il leone di Nemea è figlio di Echidna. Qui viene generato da Selene. Cfr. anche Bacchil., fr. 9, 7-8 Snell-Mayer; Nig. Fig. fr. 83 Svoboda. Cfr. anche Anaxag. 59A 77 DK: “Anassagora stesso dimostra che la luna è una landa pianeggiante dalla quale pare che sia caduto il leone di Nemea”.

69 Eracle è divinità connessa con l’Orfismo e con la tradizione dei Piccoli Misteri Eleusini. L’uccisione del leone di Nemea inviato da Hera contro l’eroe civilizzatore, da lei odiato perché frutto del rapporto di Zeus con Alcmena, è una delle fatiche di Eracle.

70 Il frammento fa parte della Teogonia attribuita a Epimenide da Diogene Laerzio (F2, I 111). Colli SG II 268 sostiene che questo frammento e il seguente “confermano che Epimenide aveva narrato i suoi miti assumendo un atteggiamento agonistico nei confronti della poesia orfica. Qui si accenna agli dei più antichi della sua teogonia e si possono constatare le concordanze e le discordanze rispetto alle tradizioni orfiche. Notte è la primissima dea nella teogonia orfica secondo Eudemo (Eud. Rhod., fr. 150 Wehrli), mentre l’uovo cosmico è un tema orfico costante. Anche l’identificazione dei primi dei con elementi naturali è già un tema orfico”. Sulle teologie, ovvero “discorsi sul divino”, orfiche cfr. Tonelli EO 278-282 e 381-397. Qui vale la pena riportare alcuni Discorsi sul divino orfici. Aristofaneo o arcaico: “In principio Chaos e Notte ed Erebo nero e vasto Tartaro. / Non terra, non aria, non cielo. Nel seno infinito di Erebo / la Notte dalle ali nere genera per primo un Uovo sollevato dal vento, / e da esso con il volgere delle stagioni germogliò Eros amabile / dal dorso fulgente di ali auree, simili a rapidi turbini di vento. / Egli di notte si mescolò con Chaos alato nel vasto Tartaro / e covò la nostra stirpe e la portò per prima alla luce. / Non esisteva la stirpe degli immortali / prima che Eros mescolasse insieme tutte le cose. / Quando si mescolarono le une con le altre / nacquero Cielo e Oceano e Terra / e la stirpe degli dei beati, che non muore mai…” (Aristoph., Av., 693-702); Discorso sul divino di Eudemo: “Il Discorso sul divino tramandato dal peripatetico Eudemo, che lo attribuisce a Orfeo, tace tutto ciò che è oggetto dell’intuizione, perché è totalmente indicibile e inconoscibile per l’uomo … E fa derivare il Principio dalla Notte, come anche Omero, purché la genealogia non sia composta in sequenza continua. Non dobbiamo accettare quanto sostiene Eudemo quando afferma che (Omero) inizia da Oceano e Thetis: è evidente che (Omero) sa anche che Notte è una divinità grandissima, al punto che anche Zeus la venera: ‘temeva di fare cose non gradite a Notte veloce’. Anche Omero dunque inizia da Notte. Mi sembra invece che Esiodo racconti che in principio fu il Chaos, e dia nome Chaos all’origine inafferrabile e totalmente unificata dell’Intuibile, e che da lì faccia derivare Terra, come un Principio dell’intera stirpe degli dei. A meno che Chaos non sia il secondo dei due Principi e Terra, Tartaro ed Eros non siano la Triade intuibile, con Eros al terzo posto, in quanto viene contemplato nel movimento di ritorno all’Origine (anche Orfeo nelle Rapsodie lo chiama con questo nome)” (Damasc., De princ. CXXIV); Discorso sul divino di Ieronimo ed Ellanico: “Il Discorso sul divino tramandato secondo Ieronimo ed Ellanico (a meno che non si tratti della stessa persona) è questo. All’origine, dice, c’erano Acqua e Fango, da cui si condensò Terra: il terzo Principio ebbe genesi dopo questi due e da essi, ovvero dall’Acqua e dalla Terra, ed era un Serpente con due teste concresciute, di toro e di leone, e al centro il volto di un dio. Aveva anche ali sulle spalle ed era chiamato Chronos che non invecchia e anche Eracle. A esso era unita Ananke, identica ad Adrastea per natura: incorporea, le braccia distese per tutto il cosmo, fino a toccarne i confini … Anche secondo il Discorso sul divino in questione sicuramente questo Chronos, il Serpente, genera una triplice progenie: Etere umido, dice, Chaos infinito e, terzo oltre questi, Erebo caliginoso; e tramanda questa seconda Triade come analoga alla prima. Ma tra questi, come dice, Chronos generò un Uovo, che questo Discorso sul divino tramanda come frutto di Chronos, e generato tra questi per il fatto che da questi scaturisce anche la Terza Triade intuibile: l’Uovo, la Diade delle nature che sono in esso, maschile e femminile, e la moltitudine dei semi di ogni genere che ci sono nel mezzo; e per terzo oltre a questi un dio incorporeo con ali d’oro sulle spalle, che aveva teste di toro concresciute ai fianchi e sulla testa un Serpente mostruoso, allucinante balenio di ogni genere di forma animale. E questo Discorso sul divino inneggia a Protógonos e lo chiama Zeus, colui che dispone tutte le cose e l’intero cosmo, per cui viene anche chiamato Pan …” (Damasc., De princ., CXXIII 2).

71 Tartaro è un baratro oscuro nelle profondità dell’Ade.

72 I Titani in Hes., Theog. 133-138, sono dodici, sei maschi e sei femmine, celesti e terrestri, mentre in Epimenide sono solo due e non sono figli di Cielo e Terra ma di Aere e Notte. Per Epimenide (o Damascio) l’etimologia del loro nome deriva da diateínein, “tendersi”: la tensione dello spazio tra ákron e péras (cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 61; cfr. l’ampia trattazione che alla Teogonia di Epimenide, e in particolare ai Titani, dedica A. Bernabé in Epimenide EC 195 sgg.). In Hes., Theog. 207 l’etimologia è ricondotta al fatto che tendendo (titaínontas) le braccia per tracotanza si sarebbero macchiati di una colpa che poi avrebbero dovuto scontare. In Esiodo i Titani vengono condannati al Tartaro da Zeus, mentre in Epimenide essi nascono dal Tartaro, “e l’etimologia proposta stabilisce un’associazione con le nozioni di ákron (=Hyperion?) e péras, che non procedono dalla luminosità del Cielo né dall’acqua, ma dall’oscurità del Tartaro o almeno sono associati a esso per estensione” (M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 62).

73 L’Uovo, simbolo della potenzialità infinita della Natura originaria, è centrale nella teogonia orfica.

74 Cfr. F16.

75 Cfr. Hom., Il. XIV 201. Cfr. Plat., Crat. 402 b-c che attribuisce la stessa affermazione anche a Esiodo e a Orfeo: “Come dice a sua volta Omero: ‘E Oceano origine degli dei e madre Thetis’, e penso anche Esiodo. E in qualche passo anche Orfeo dice: ‘Oceano per primo, dalla bella corrente, diede inizio alle nozze, / lui che sposò la sorella Thetis, nata dalla stessa madre”.

76 Su Oceano cfr. F17. Echidna, in Epimenide, nasce dall’unione di Stige, figlia di Oceano, con Peiras, di cui Pausania dice di non sapere nulla. In Esiodo Pallante era uno dei Titani, figlio di Creio ed Euribie, e dalla sua unione con Stige nascono Zelos, Nike, Kratos e Bie. In Hes., Theog. 295-305, Echidna è fanciulla per metà e per metà serpente. Su Peiras, probabile divinizzazione di péras, cfr. supra, n. 72, p. 373. In F15 Epimenide, come anche Bacchilide, fr. 9, 7-8 Maehler, si discosta da Esiodo che vedeva Selene come madre del leone Nemeo (su ciò cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 62-63).

77 Cfr. Apoll. Rhod. I 178 sgg.; Apollod. I 120 sgg., dove le Arpie, che erano divinità alate generate dall’unione di Gh con Urano o Oceano o Kronos, venivano messe in fuga da Kalais e Zetes, figli di Borea, dio del vento di settentrione, e da essi raggiunte presso le Strofadi e poi liberate da Zeus. Qui Epimenide introduce un’altra variante al mito e sostiene che fossero figlie di Gea e Oceano e fossero state uccise dai figli di Borea. In Ferecide 7B 5 DK sono figlie di Borea e sorelle di Thýella e custodiscono il Tartaro. Esiodo (Theog. 265-267) le dice figlie di Taumante, figlio di Gea, e di Elettra, figlia di Oceano. Si confronti con F20.

78 Le Arpie vengono identificate con le Esperidi, e dunque rientrano nella costellazione mitologica della Notte: cfr. Hes., Theog. 215-217, dove per partenogenesi da Notte vengono generate Moire, Kere ed Esperidi (cfr. M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 66). Le Esperidi erano tre fanciulle mitiche dal canto soave, Egle, Aretusa, Espera, figlie di Notte e Oceano o Atlante, che custodivano, insieme con un drago, le magiche mele dorate in un’isola dei mari occidentali. In una delle sue fatiche Eracle andò nel giardino delle Esperidi per prendere i pomi da portare a Euristeo. Acusilao di Argo, databile al VI secolo a.C,. era uno storico e mitografo che si occupava anche di poesia omerica ed esiodea, e scrisse un’opera in tre libri, nota sotto il titolo di Genealogie o Storie, in cui riprendeva in prosa la Teogonia esiodea e trattava l’arco di tempo che andava dal Chaos delle origini alla guerra di Troia, parlando anche di Argo. Viene citato da Fedro in Plat., Symp. 178b.

79 Su Acusilao cfr. supra, n. 78, p. 377. In Esiodo il mito di Tifeo / Tifone, gigantesca creatura mostruosa e metamorfica, per metà uomo e per metà bestia, compare in Theog. 306 sgg., dove genera figli con Echidna; ivi, 821-822 è l’ultimo figlio di Gea e Tartaro, attacca Zeus e viene da lui folgorato e cacciato nel Tartaro. Per la trattazione del mito in Ps. Eschilo cfr. Prom. 351 sgg. Così M. Tortorelli Ghidini in Epimenide EC 67: “Mentre nella Teogonia esiodea la lotta e la conseguente sconfitta di Tifeo/Tifone sono indizi della sottomissione a Zeus delle forze naturali, caotiche e originarie, che precedono la definitiva sistemazione dell’universo, nella cosmogonia epimenidea l’assalto di Tifone alla regalità presuppone che la fase cosmogonica che ha portato Zeus al potere sia già compiuta. È probabile che la lotta tra Tifone e Zeus, il dio cretese che sconfigge i Titani sul monte Ida, sia ambientata a Creta e che Tifeo, il dio che la tradizione esiodea riporta come il più giovane dei figli della Terra, nato dalla sua unione con il Tartaro e ucciso dalla folgore di Zeus, sia collocato da Epimenide a livello cosmogonico della generazione nata dall’Uovo”.

80 Pito è Delfi, sede dell’oracolo di Apollo e dell’ombelico, che si trovava nel suo tempio, dove c’era l’oracolo della Pizia. I cigni sono animali sacri ad Apollo.

81 Per Colli SG II 264 il frammento risulta ostile alla classe sacerdotale delfica, che vantava la detenzione dell’ómphalos, ma non per motivi politici, bensì per una “rivendicazione religiosa, a favore di un culto libero e universale di Apollo in quanto dio della sapienza, contro l’accentramento delfico”. Notevole anche l’allusione all’inconoscibilità del centro del mondo da parte degli umani.

82 Erodoro di Eraclea, storico del V secolo a.C., originario di Eraclea Pontica, fondata dai Megaresi.

83 Eete (o Eeta) era figlio di Helios e di Persa, e padre di Medea e Absirto. Regnava su Ea, in Colchide, quando gli Argonauti vennero per impadronirsi del Vello d’oro. Fu oggetto del terribile stratagemma di Medea, che per fuggire da lui con Giasone fece a pezzi il fratello Absirto e ne sparse i brandelli dietro di sé, così che il re dovette fermarsi per raccoglierli, ed essa poté mettersi in salvo con Giasone. Frisso, “il riccioluto”, era figlio di Atamante e Nefele e fratello di Elle. Poiché Nefele, abbandonata da Atamante per una donna mortale, per vendicarsi, in quanto dea-nuvola, provocò una terribile siccità, l’oracolo pretese che i suoi due figli, Elle e Frisso, fossero sacrificati. Ma grazie a Nefele poterono fuggire in volo sul dorso dell’ariete dal vello d’oro. Elle tra Sigeo e il Cheroneso cadde nel mare che da lei prese nome di Ellesponto, mentre Frisso arrivò in Colchide, presso Eete, che gli diede in sposa sua figlia Calciope. Frisso sacrificò l’ariete in onore di Zeus e ne diede il vello al re, che lo appese a una quercia nel bosco consacrato ad Ares.

84 Su Acusilao cfr. supra, n. 78, p. 377; delle Grandi Eoie dedicate alle donne, attribuito a Esiodo, conosciamo solo il titolo e qualche frammento.

85 Presbone, figlio di Frisso e Iofassa, sposò Buzige, figlia di Lico, e fu l’ultimo re di Orcomeno nato dalla stirpe di Atamante.

86 Cfr. F23.

87 Endimione, bellissimo cacciatore o pastore, era re di Elide e secondo il mito godeva di un sonno eterno. Secondo la versione di Apollodoro (I 7, 5) il sonno è dono di Zeus a sostituzione della morte; in Apollodoro IV 57 Selene, la Luna, si innamora di Endimione e lo fa addormentare per andarlo a trovare mentre dorme in una grotta (cfr. Ferrari DM 269). In Epimenide invece il sonno è una punizione perché Endimione, dopo essere stato innalzato al cielo da Zeus, ne aveva concupito la moglie Hera. In ogni caso è evidente l’affinità tra il sonno incubatorio di Epimenide e quello mitologico di Endimione.

88 Nella vulgata Edipo è figlio di Laio, re di Tebe, e di Giocasta o Epicasta, sorella di Creonte. Qui Epimenide istituisce o riferisce un’altra genealogia.

89 Cfr. F28. Colli SG II 272 segnala che ci troviamo di fronte a una variante del mito di Pan, “presentato come fratello gemello di Arcade (mentre dai genitori nominati la tradizione fa discendere soltanto Arcade)”, che dava nome alla regione boschiva e agreste dell’Arcadia, sede ideale di Pan. Callisto, la più bella, era una Ninfa dell’Arcadia, al seguito di Artemide, di cui Zeus si invaghì, e per impedire che Hera scoprisse il tradimento, la trasformò in un’orsa. Ma Hera se ne accorse e fece uccidere Callisto proprio da Artemide stessa. “Prima di morire, Callisto generò a Zeus un figlio, di nome Arcade; secondo altre versioni divenne anche madre del dio caprino Pan. Alla fine troviamo Callisto trasformata in costellazione e collocata tra le stelle” (cfr. Ferrari DM 136).

90 Come è noto Pan, che a Roma diventerà Fauno, era divinità agreste originariamente venerata in Arcadia, protettore di animali selvatici, pastori e cacciatori, e inventore della siringa, con la quale guidava le danze delle Ninfe. Prediligeva le ore del pomeriggio, e spesso appariva all’improvviso ai viandanti, spaventandoli di terrore, appunto, “panico”. Dotato di corpo caprino e di carattere spiccatamente fallico che ne faceva l’insaziabile e mai corrisposto persecutore sessuale delle Ninfe, faceva parte del seguito di Dioniso (cfr. Ferrari DM).

91 Nella versione del mito proposta da Epimenide, alla sua solidarietà con Zeus nella guerra contro i Titani si aggiunge “la designazione di Capricorno come compagno d’infanzia di Zeus Ideo (Colli SG II 272). Sempre Colli SG I 392, parlando dell’origine cretese di Zagreus, sostiene che “nel frammento dei Cretesi (A41) si presupponga un’identificazione Zeus Ideo-Zagreus-Bacchos (=Dioniso), accentuando il carattere dionisiaco di Capricorno.

92 In Hes., Theog. 185 le Erinni, che avevano anche nome Eumenidi, e Afrodite nascono dal sangue dei genitali di Urano evirato da Kronos, e le Moire sono generate dalla Notte (Theog. 217), oppure da Themis e Zeus (Theog. 904). Colli SG II 264 segnala che la teogonia epimenidea si differenzia sia da quella omerica-esiodea sia da quella orfica.

93 Forse è la fonte più antica del paradosso del mentitore, che recita “È vera o falsa l’affermazione del Cretese, che i Cretesi mentono sempre?”, che tanta fortuna ha avuto nella storia della logica: cfr. Colli SG II 263; cfr. G. Casertano in Epimenide EC 378-sgg. Clemente Alessandrino, Strom. I 59 collega la testimonianza dell’apostolo Paolo a Epimenide, e ci informa che il breve verso doveva trovarsi negli Oracoli del poeta cretese Epimenide. Sempre stando a Clemente, Callimaco nel III secolo a.C. si impadronì del primo emistichio del verso.

94 Cfr. F1; F2.

95 Munichia era una collina sovrastante il Pireo.

96 Caronda fu un famosissimo giurista del VI secolo a.C., autore della legislazione di Catania che fu presa a modello da altre città.

97 Ovvero condividono lo stesso focolare. Secondo G. Casertano in Epimenide EC 367 il passo citato da Aristotele rimanderebbe alla politica della moderazione e della concordia in cui Epimenide appoggerebbe la riforma di Solone.

98 Colli SG II 268 dubita che Epimenide avesse scritto un’opera intitolata Storie cretesi, e sostiene che “più prudente è pensare che la poesia di Epimenide contenesse molti riferimenti alle cose cretesi”. Sosicrate di Rodi, storico greco, spesso citato da Diogene Laerzio, visse nel II secolo d.C., come forse anche Dosiade, poeta, autore di un carme figurato, L’altare.

99 Olene o Oleno era una città dell’Acaia, in cui era nata la capra Amaltea, che allattò Zeus a Creta.

100 Contesto cretese, con le due Ninfe nutrici di Zeus nella grotta del monte Ditte nella zona orientale dell’isola, e la catasterizzazione di Cinosura come Stella polare. I Cureti, poi identificati con i Coribanti e i Dattili, originari di Creta, erano al seguito di Rhea, e sono centrali nel mito cretese, in cui difendono Zeus dal padre Kronos che vuole ucciderlo con il fragore delle loro danze in armi: cfr. A2 e n. 28, p. 49.

101 Si tratta della costellazione Corona Borealis, che fu donata da Dioniso ad Arianna quando la sposò in Dia, ovvero Naxos, dove era stata abbandonata da Teseo dopo che lo aveva aiutato a entrare nel Labirinto per uccidere il Minotauro.

102 Da qui viene riportata la versione di Epimenide, secondo la quale il mezzo per ricondurre Teseo fuori dal Labirinto non fu il filo, bensì la luminosità della corona che era stata donata da Dioniso ad Arianna per sedurla, e che essa, ingannando il dio, che era connesso con il Minotauro (cfr. Colli SG I 383), consegnò a Teseo. Con ogni probabilità secondo Colli SG II 272 è Dioniso a collocare fra gli astri la corona, e con “entrambi” vengono indicati Teseo e Arianna: “Dioniso fissa in cielo la corona – come “segno rivelatore” – per illuminare di fronte agli dei la passione di Teseo e Arianna” (ibidem); questa versione concorda con quella di Omero, Od. XI 321-325.


Abaris


Grecia arcaica, Siberia orientale, Mongolia, Cina e Tibet saldamente si connettono nella figura di Abaris, sciamano, purificatore, aithrobátes o viaggiatore dell’etere, ministro di Apollo Iperboreo, vissuto tra la fine del VII secolo e la metà del VI a.C., portatore di poteri oltreumani come lo sarà, qualche generazione dopo, il nostro Empedocle di Agrigento.1

Forse Abaris è nome collettivo: gli Ávari erano un popolo di arcieri e sciamani della Mongolia, Iperborei, agli estremi confini orientali dell’Europa con la Cina.2 Platone nel Carmide lo associa a Zalmoxis, anch’egli sciamano e guaritore, praticante di incubazioni,3 come campione di sophrosýne, ovvero di saggezza-temperanza, la più elevata forma di sapienza pratica: sophrosýne è la capacità di contenere la propria interiorità anche quando essa trabocchi nel più estremo dei pathémata, ovvero delle affezioni, quali ira, desiderio, paura e così via, non per una forma di rimozione o negazione delle medesime, ma perché le si conoscono e attraversano e se ne fa catarsi, bilanciando apollodionisiacamente il proprio spirito tra páthos (sentire) e máthos (consapevolezza), come ci insegna la tragedia greca.4

Dalla remota landa iperborea Abaris viene chiamato in Grecia come sciamano purificatore – ambasciatore (presbeutés) lo definisce banalizzando Suidas,5 adeguatamente rettificato da Licurgo6 – per contrastare la peste, e l’aithrobátes vi giunge impugnando una freccia e senza mangiare nulla. Altre fonti ci informano che la freccia era molto grande ed era fatta d’oro.7

La freccia d’oro di Abaris è il contrassegno lucente della connessione originaria tra Grecia ed Estremo Oriente: come ha suggerito Kingsley, trova forse corrispondenza nel phurba, modellato a forma di freccia a tripla lama, come lo erano le frecce degli Ávari.8

La freccia d’oro di Abaris è lo strumento della sua estasi e concentrazione sciamanica nel segno di Apollo, il dio presso il quale andò a prestare opera quando scoppiò la carestia tra gli Iperborei (iuxta la testimonianza di Licurgo9), evidentemente per essere iniziato a pratiche di guarigione e purificazione diffuse in quell’ambito sacerdotale. La freccia – associata a pratiche di digiuno e frequentazione di luoghi sacri10 – è il catalizzatore e il veicolo di alcuni poteri “extraumani”: camminare come se si volasse o fare viaggi astrali (aithrobátes), superare ostacoli altrimenti insormontabili, percorrere instancabili distanze smisurate.11

Con un procedimento che appare naturale e semplice a chiunque abbia esperienza di stati alternativi di coscienza e fenomeni cosiddetti “paranormali” a essi correlati,12 lo sciamano iperboreo trasferisce il proprio centro superiore nella freccia aurea, guidandola e al tempo stesso venendone guidato, e percorre a velocità oltreumana distanze smisurate, superando ostacoli interni e esterni grazie proprio al potere del supporto, serbando Apollo come nume adiutore in questo viaggio volante, a patto di non distrarsi e deconcentrarsi, pena lo sconforto, l’estenuazione e forse la morte.13

Ma la figura di Abaris si rivela ancor più significativa quando entra in contatto con Pitagora. Aristotele ci informa che quest’ultimo era una incarnazione di Apollo, e Giamblico aggiunge che il dio decise di incarnarsi per il beneficio degli umani.14 Altrove è Pitagora stesso a decidere di reincarnarsi per il beneficio degli esseri viventi, allo stesso modo, per esempio, dei bodhisattva buddhisti.15

È proprio Abaris a riconoscere Pitagora come incarnazione di Apollo, e a consegnargli la freccia d’oro come segno di questa agnizione. E il gesto sigilla una connessione tra spiriti e tradizioni sapienziali occidentali e orientali agli albori della nostra civiltà, perché la freccia, anche a prescindere dalla associazione al phurba tibetano, era ed è tuttora simbolo sacro per le popolazioni mongole.

Abaris, ispirato da Apollo, riconosce Apollo stesso incarnato in Pitagora “dai tratti venerandi che osservava in lui e dai segni di riconoscimento di cui era già a conoscenza in quanto sacerdote”.16

Giamblico ci informa che

Pitagora accettò la freccia senza dar segni di stupore e senza chiedere perché gliela consegnasse. Piuttosto, come se fosse davvero Apollo, lo prese in disparte e gli mostrò la sua coscia d’oro, dandogli in questo modo conferma che non sbagliava sul suo conto.17

La coscia d’oro che Pitagora mostra ad Abaris è il segno della sua appartenenza a una tradizione sciamanica in cui si attraversano smembramenti (si pensi a Dioniso!), morti e rinascite a un livello superiore, contrassegnate dalla sostituzione di parti del corpo con corrispettivi organi spesso d’oro (ma si pensi anche al calzare di bronzo di Empedocle): così accadeva nelle regioni della Mongolia, della Siberia e del Tibet.18

In Tibet ci sono Lama esperti in questa pratica di riconoscere un Lama reincarnato, sia attraverso la divinazione di segni di vario genere sia ponendogli innanzi oggetti appartenuti al precedente Lama di cui si suppone che il bambino sia la nuova reincarnazione; il tulku è colui che riesce a riconoscere le proprie precedenti incarnazioni illuminate, proprio come Ermotimo di Clazomene.19

La fiducia nella reincarnazione è originaria, e ben viva nello sciamanesimo eurasiatico e nella tradizione yogica e sapienziale d’Oriente.

E in Grecia se ne fanno tramite Pitagora, e l’Orfismo e l’Orfeodionisismo, e la troviamo dichiarata esplicitamente in Empedocle, allusa in Eraclito, e sistematizzata, al declino dell’età dei sophoí, in Platone.

Per quel che riguarda l’Orfismo e l’Orfeodionisismo abbiamo autorevoli testimoni:

Non è forse vero che anche Orfeo tramanda con chiarezza dottrine analoghe, quando … dice innanzi tutto che le anime mutano una vita in un’altra secondo certi periodi, e che spesso entrano ora in uno ora in un altro corpo umano?


Gli stessi, nelle case, diventano padri e figli

e spose ornate e madri e figlie

scambiandosi reciproca generazione.

… per questo l’anima degli umani mutando secondo cicli di tempo

passa ora a un corpo di animale, ora a un altro;

ora cavallo, ora diventa …

ora pecora ora uccello terribile a vedersi

ora corpo di cane e latrato profondo

e stirpe di serpenti freddi che striscia sulla terra divina.

(Procl., in Plat., Resp., II 338, 17)

… e per costoro Persefone accetterà il prezzo per l’antico strazio

e nel nono anno nuovamente ne restituisce le anime al sole, in alto,

e da esse germogliano re gloriosi e uomini dalla forza impetuosa

e di Sapienza suprema: e per il resto dei tempi

dagli umani vengono chiamati eroi sacri.

(Pind., fr. 133 Snell-Maehler)

… la vita beata, lontana dall’erranza della nascita, che secondo Orfeo si vantano di ottenere anche quanti vengono iniziati a Dioniso e Kore:

cessare dal ciclo e respirare dalla sventura.

(Procl., in Plat., Tim. 42c-d)



Empedocle:


Tra le fiere, diventano leoni che hanno la tana nelle montagne

e dormono a terra; e allori tra gli alberi dalle belle chiome.20

(31B 127 DK)

Perché già una volta io fui fanciullo e fanciulla e arbusto e uccello

e pesce muto che guizza fuori dal mare.21

(31B 117 DK)

E alla fine diventano veggenti e poeti

e medici e capi per gli umani che abitano la terra;

e da essi germogliano dei, per onore eccellenti.22

(31B 146 DK)

spartiscono focolare e mensa con altri immortali,

non partecipi delle sofferenze umane, indistruttibili.

(31B 147 DK)



E non è difficile intravedere una ipotesi reincarnazionale in Eraclito quando folgora:

A tutti gli umani tocca in sorte di conoscere se stessi e cogliere la Sapienza suprema?23

(22B 116 DK)

Più tardi nel tempo, ma ancora saldamente ancorato alla tradizione orfeopitagorica, così si pronuncia Platone:

… è questa la legge di Adrastea24: l’anima che al seguito di un dio abbia avuto visione di qualcuna delle cose vere, non abbia esperienza di dolore fino all’altro ciclo,25 e se è capace di fare sempre questo, resti senza danno per sempre; ma se le sia stato impossibile seguire il dio e non abbia avuto la visione, e per qualche eventualità si sia colmata di oblio e di cattiveria,26 e sia stata appesantita e così appesantita abbia perso le proprie ali e sia caduta sulla terra, allora è legge che questa anima nella prima generazione non venga innestata in nessuna natura ferina, ma quella che ha visto di più27 dia nascita a un uomo che diventerà amante della Sapienza o della bellezza o un ispirato dalle Muse e da Eros; la seconda a un re giusto o a un guerriero o a un uomo di governo; la terza a un politico, a un amministratore o a un produttore di ricchezze; la quarta a un amante delle fatiche o un ginnasta o a un medico del corpo; la quinta a una vita da indovino o da officiante di Misteri; alla sesta sarà adatto un poeta o qualcuno che si occupi della mimesi; alla settima un artiere o un agricoltore; all’ottava un sofista o un demagogo; alla nona un tiranno. E tra tutti costoro chi avrà vissuto nella giustizia otterrà una sorte migliore, chi contro giustizia una peggiore. E nessuna anima fa ritorno al luogo da cui è venuta prima di diecimila anni28 – non mette le ali prima di tutto questo tempo – fuorché quella di chi abbia filosofato senza frode o abbia amato secondo filosofia29: queste anime, una volta compiuto il terzo giro di mille anni, nel caso che abbiano scelto la stessa vita per tre volte di seguito, riprendono le ali al tremillesimo anno e risalgono. Le altre, una volta conclusa la prima vita, vanno a giudizio, e dopo essere state giudicate, le une vanno nelle carceri di sotto terra e scontano la pena, le altre, librate da Dike30 in qualche regione del cielo, vi trascorrono una vita degna di quella che hanno vissuto in forma umana. Quando giunge il millesimo anno, le une e le altre ritornano all’assegnazione e alla scelta della seconda vita e scelgono ciascuna quella che desidera: e chi sia stato umano può reincarnarsi in animale, e da animale chi sia stato umano può ritornare umano31; perché non giungerà mai a tale forma l’anima che non abbia mai avuto visione della verità.

(Plat., Phaedr. 248c-249b)

Acclarato che gli Iperborei e il loro Apollo, per il tramite di Abaris e Pitagora erano molto più vicini alla Grecia e alla Magna Grecia di quanto si sia sempre voluto credere, abbiamo reso giustizia all’Oriente che è nel nostro Occidente, specialmente magnogreco.

Che dire se per di più un giorno fosse venuto alla luce il ritratto di un guerriero, forse un mercenario, vistosamente mongolo nel V-IV secolo a.C., nella Taranto del pitagorico Archita?32


G1

Pindar., fr. 270 Snell

[Testo originale]

Abaris giunse all’epoca di Creso, re dei Lidi.33

G2

Suid., s.v. Abaris

[Testo originale]

Abaris Scita, figlio di Seito.34 Compose oracoli detti Scitici e le Nozze del fiume Ebro e Purificazioni e una Teogonia in prosa e L’arrivo di Apollo presso gli Iperborei in metrica. Dagli Sciti giunse in Grecia. Sua era la freccia di cui si racconta, quella che volò dalla Grecia fino agli Sciti Iperborei.35 Gliela consegnò Apollo. Ne fa menzione anche Gregorio il Teologo nell’Epitaffio per il grande Re.36 Dicono che quando scoppiò la peste su tutta la terra abitata, ai Greci e ai barbari che consultavano l’oracolo Apollo vaticinò che il popolo di Atene levasse suppliche a nome di tutti. Poiché molti popoli inviarono ambasciatori agli ateniesi, dicono che dagli Iperborei venne come ambasciatore anche Abaris, nella cinquantatreesima Olimpiade.37

G3

Iambl., Vit. Pythag. 91-93

[Testo originale]

Abaris dunque era venuto dagli Iperborei, come sacerdote dell’Apollo di quei luoghi,38 vecchio e sapientissimo delle discipline sacre. Di ritorno dalla Grecia nella sua terra, per consacrare nel tempio iperboreo del dio l’oro che aveva raccolto, passando per l’Italia vide Pitagora, e ne colse la grandissima somiglianza con il dio di cui era sacerdote. Era sicuro che Pitagora non fosse un uomo simile al dio, ma proprio il dio stesso: lo deduceva dai tratti venerandi che osservava in lui e dai segni di riconoscimento di cui era già a conoscenza in quanto sacerdote. Restituì a Pitagora la freccia che impugnava quando si allontanò dal tempio affinché gli fosse di aiuto nelle difficoltà di una così grande peregrinazione. Trasportato da essa attraversava anche luoghi inaccessibili come fiumi, paludi, stagni, montagne e altri di questo genere, e parlandole, come si racconta, officiava purificazioni, scacciava pestilenze e venti dalle città che gli chiedevano aiuto per questo. Ci è stato tramandato che Sparta, dopo la purificazione officiata da Abaris, non sia mai più stata colpita da una pestilenza, come lo era stata fino ad allora, a causa della brutta posizione in cui è stata edificata, soverchiata dai monti del Taigeto che la soffocano nel caldo. E così fece anche a Cnosso, a Creta. Si narra anche di altre simili tracce dei poteri di Abaris. Pitagora accettò la freccia senza dar segni di stupore e senza chiedere perché gliela consegnasse. Piuttosto, come se

fosse davvero Apollo, lo prese in disparte e gli mostrò la sua coscia d’oro, dandogli in questo modo conferma che non sbagliava sul suo conto. Poi enumerò a una a una tutte le offerte votive che si trovavano nel sacrario iperboreo, persuadendolo adeguatamente che aveva visto giusto riguardo a lui, aggiungendo che era venuto tra gli umani per curarsi di loro e fare loro del bene, dopo avere preso forma d’uomo affinché, impressionati dalla sua soverchianza, non restassero sconvolti e non fuggissero dal suo magisterio.39 Lo invitò a rimanere lì per aiutarlo a indirizzare quanti venivano da loro, e a mettere in comune l’oro che aveva raccolto con i sodali, ovvero con coloro che erano guidati dal lógos al punto da concretizzare il precetto che dice: “comuni sono i beni degli amici”. Abaris si fermò presso di lui e Pitagora, come abbiamo appena detto, gli insegnò la dottrina della Natura e degli Dei in sintesi, e inoltre, invece della osservazione sacra delle vittime sacrificali, la divinazione per mezzo dei numeri, perché riteneva che fosse più pura e più divina e più adeguata ai numeri celesti degli dei, e gli insegnò anche altre pratiche che fossero confacenti a lui.40

G4

Iambl., Vit. Pythag. 141

[Testo originale]

Si racconta che questo Abaris venisse dagli Iperborei, raccogliendo oro per il tempio e predicendo pestilenze. Sostava nei luoghi sacri e non lo si vide mai mangiare o bere alcunché.41 Raccontano anche che a Sparta avesse officiato sacrifici apotropaici e per questo non si abbatté mai più la peste tra gli Spartani, dopo di allora. Pitagora gli sottrasse la freccia d’oro che impugnava, senza la quale non era capace di trovare la via, e così lo fece suo seguace.42

G5

Iambl., Vit. Pythag., 135-136

[Testo originale]

Si racconta anche che Pitagora mostrasse la sua coscia d’oro ad Abaris, il quale pensava che fosse Apollo Iperboreo, di cui egli stesso era sacerdote, e lo avesse fatto per dare conferma ad Abaris che aveva visto giusto e non si era ingannato sul suo conto43 … C’è concordanza nel riferire di Pitagora miriadi di altri prodigi, ancor più divini e stupefacenti …: previsioni infallibili di terremoti, rapido allontanamento di pestilenze, bufere di vento e grandinate placate in un istante, flutti di mari e fiumi placati per facilitare il passaggio dei discepoli. Di questi stessi poteri erano dotati Empedocle di Agrigento, Epimenide di Creta e Abaris Iperboreo, che in molti luoghi compirono prodigi del genere. Le loro opere poetiche sono chiare al riguardo, e peraltro Empedocle era soprannominato “stornatore dei venti”, ed Epimenide “purificatore”, e Abaris “viaggiatore dell’etere”, perché, trasportato dalla freccia di Apollo Iperboreo che gli era stata donata, attraversava fiumi, mari e lande invalicabili, viaggiando in qualche modo nell’aria.44

G6

Greg. Nazianz., Epist. II 1

[Testo originale]

… o ancora tu, l’uomo alato, aereo, trasportato dalla freccia di Abaris …45

G7

Nonn. Panop., Dion. XI, 132-133

[Testo originale]

Hai sentito dire anche di Abaris, che Febo inviò in una corsa aerea

in volo su una freccia errabonda.46

G8

Hdt., IV 36

[Testo originale]

Tralascio, riguardo ad Abaris che veniva detto Iperboreo, il discorso secondo il quale portò in giro per tutta la terra la freccia, senza mangiare nulla.47

G9

Lycurg., fr. 5a Blass-Conomis

[Testo originale]

Abaris, quando fu posseduto dal dio, si aggirò per la Grecia con una freccia e proferì oracoli e vaticini; e il retore Licurgo nel discorso contro Menesecmo dice che Abaris, quando scoppiò una carestia tra gli Iperborei, andò a prestare opera presso Apollo.48 E dopo avere appreso dal dio i responsi oracolari, impugnando la freccia, simbolo di Apollo, si aggirò per la Grecia, vaticinando.49

G10

Plat., Charm. 158b

[Testo originale]

Se già sai governare i tuoi impulsi, come afferma Crizia che è qui con noi, e sei sufficientemente capace di temperanza, non hai più bisogno degli incantamenti di Zalmoxis né di Abaris l’Iperboreo.50


1 Riguardo ad Abaris seguo la hermeneía di P. Kingsely, in A Story Waiting to Pierce You, Point Reyes, California 2010. Per la datazione di Abaris cfr. Colli SG I 431, anche sulla base della testimonianza di Suidas (Colli 6 [B5]). La testimonianza di Pindaro (Colli 6 [A4]) posticiperebbe la datazione.

2 Cfr. Kingsley SWPY 6 e n. 3, pp. 92 sgg.

3 Cfr. G10.

4 Cfr. Introduzione, p. 30.

5 Cfr. G2.	

6 Cfr. G9.

7 Hypermeghétes: cfr. Heracl. Pont., fr. 51 Wehrli; oïstòn chrysoûn:cfr. Iambl., Vit. Pythag. 141; sulla freccia di Abaris cfr. anche Origene, Adv. Cels., III 31.

8 Cfr. Kingsley SWPY 22.

9 Cfr. G9.

10 Per queste informazioni cfr. Kingsley SWPY 20 e note, e G4.

11 Sul potere della freccia di superare ogni ostacolo cfr. Kingsley SWPY 504 sgg. che cita Heracl. Pont. 51 Wehrli; Orig., Contra Celsum III 31; Iambl., Vit. Pythag. 91; 136; 140-141; Greg. Nazianz., Lettere 2; Nonno di Panopoli, Dionisiache XI 132-133. Per lo stesso potere attribuito al phurba cfr. J.C. Huntington, The phur-pa (“Artibus Asiae. Supplementum” 33, Ascona 1975, pp. 1-3) citato da Kingsley SWPY 110.

12 Rimando per più ampie riflessioni sul tema a Tonelli AO 158 sgg.

13 Su ciò si veda ancora Kingsley SWPY 26 passim.

14 Cfr. G3.

15 Cfr. Kingsley SWPY 117.

16 Cfr. G3.

17 Così Giamblico in G3.

18 Cfr. Kingsley SWPY 121 anche per ulteriori indicazioni bibliografiche.

19 Si veda la figura di Ermotimo, infra, pp. 422-439. Fondamentali le pagine su Abaris, Pitagora, Apollo, la reincarnazione e il Tibet, e la bibliografia corrispettiva in Kingsley SWPY 35-48 e cfr. note alle pp. 116-122. Si veda Lattanzio, Inst. III 18 per una contestazione cristiana della teoria della reincarnazione in Pitagora ed Ermotimo, e in generale.

20 Questo frammento di Empedocle allude alla rinascita nel mondo visibile, in particolare nelle forme animali e vegetali evolute. Ulteriori stadi nell’evoluzione spirituale sono costituiti dalla reincarnazione in forma umana e dalla riconnessione con la natura divina: cfr. fr. 31B 146 DK.

21 Il Sapiente, in virtù della capacità di anamnesi, scorge dentro di sé le molteplici forme di esistenza che ha attraversato prima di assumere la forma attuale. La credenza nella metempsicosi individuale sconfina nel senso dell’interconnessione tra tutti gli esseri, e dell’unità di tutte le cose.

 È un frammento di altissima levatura conoscitiva, nel quale Empedocle testimonia di avere compiuto il viaggio iniziatico di autoricognizione richiesto dall’imperativo delfico “conosci te stesso” e sancito da Eraclito in fr. 22B 101 DK: “interrogai me stesso”.

 Il confronto si impone anche con Eraclito 22B 45 DK: “I confini dell’anima, per quanto lontano tu vada, non li scoprirai, neanche se percorri tutte le vie: così profondamente si dispiega”.

22 Al vertice del tragitto iniziatico, attraverso successive purificazioni e passaggi di vita in vita, di forma in forma, per i Sapienti si realizzano reincarnazioni privilegiate, culminanti nell’indiamento. È evidente l’affinità con analoghe dottrine dell’Oriente, anche se là, in particolare nel buddhismo tibetano, la condizione divina è ritenuta inferiore a quella umana, perché presenta minori occasioni di evolvere fino alla estinzione radicale dell’ego, che coincide con la beatitudine nirvanica. Se in Empedocle fosse presente una analoga aspirazione all’estinzione, non è lecito dedurre dai testi a nostra disposizione, ma certo il vertice dell’indiamento a cui allude la sua morte poteva coincidere con l’identificazione nella divinità assoluta e non incarnata né antropomorfica di frr. 31B 134 DK e 31B 135 DK, al di là di Amore e Contesa. Inoltre, poiché vuole liberare se stesso e il mondo da Contesa, ciò implica l’estinzione del mondo stesso, che è sorto in virtù dell’azione delle due forze opposte, Amore e Contesa, quando quest’ultima infranse l’armonia originaria dello Sfero: cfr. 31B 17 DK; 31 B 21 DK; 31 B 22 DK; 31B 35 DK per la dialettica Amore / Contesa; cfr. 31B 115 DK per la diagnosi negativa di Empedocle su se stesso per avere seguito la via di Contesa, e dunque il rifiuto della medesima.

23 È facile constatare che non tutti si illuminano in una sola vita.

24 La presenza di Adrastea è spia di una ispirazione orfica della teoria del ciclo delle rinascite che viene esposta da Platone. Scarpi RM I 668 segnala che Emp. 31B 115 DK “ha un attacco molto simile a questo brano di Platone”. Basandosi sull’intuizione di fondo comune alla tradizione sapienziale orientale-occidentale, Platone elabora in maniera originale il mito, che si comprende alla luce dell’immagine sapienziale dell’Auriga (Phaedr. 246 sgg.).

25 Colli SG I 396 istituisce un parallelismo tra questa visione transmondana e la epopteía eleusina: la visione mistica e misterica è fonte di salvezza, perché l’anima che permane salda nella visione si sottrae al ciclo delle rinascite e resta “senza danno”. Il ciclo è probabilmente un ciclo di mille anni. Anche in Plat., Resp., X 615c-e, 621d compare una concezione ciclica analoga nell’ambito del mito di Er.

26 Sull’importanza della memoria iniziatica per la salvezza e la liberazione dal ciclo delle rinascite cfr. Colli SG I 39. Mnemosyne è centrale come fonte di salvezza in LOO IA1; IA2; IA3. (Cfr. pp. 426-428). Nell’Orfismo léthe è dimenticanza della propria natura originaria dionisiaca, divina. Oltre alla conoscenza-memoria, per ottenere la liberazione dal dolore delle rinascite inferiori è necessaria una elevata eticità, ovvero essere privi di cattiveria.

27 Si veda il mito dell’Auriga in Plat., Phaedr. 248 a-b: la gara tra le anime per raggiungere il “campo della verità”.

28 Cfr. Plat., Phaedr. 256e-257a (palinodia di Eros) per il ciclo dei 10.000 anni.

29 Soltanto la filosofia e l’éros sublime consentono di anticipare il ritorno alla dimensione divina originaria.

30 Dike è Principio di ordine cosmico: cfr. Heraclit. 22B 28; 22B 94 DK e Tonelli E 17; 25.

31 Cfr. Plat., Resp. X 619b dove Orfeo sceglie di rinascere come cigno.

32 Cfr. Kingsley SWPY 72 e note p. 157 per bibliografia. Cfr. Corpus Vasorum Antiquorum Deutschland, Band 1, bearbeitet von K. Schauenburg, Protolukanisch 23/03, Heidelberg Universität; E. Bieldefeld, “Gnomon” 37 (1965) 215; D. Meltzer, Porträt und Gesellschaft (Munster 1971), pp. 124-127; K.R. Krierer, in Contacts Between Cultures, ed. A. Harrak et. al. (Lewiston, New York 1993). Archita, sapiente, filosofo, musico, matematico e aritmogeometra, allievo di Filolao ed Eurito, fu anche il comandante militare e leader politico della fiorentissima Taranto nel V-IV secolo a.C. Fu in amicizia con Platone, che nel 388 si fermò a Taranto, sulla via per Siracusa; nel 361 lo aiutò a liberarsi dagli scomodi e pericolosi arresti domiciliari in cui lo aveva recluso il tiranno Dionisio il Giovane, facendo in modo che ne favorisse il rimpatrio: cfr. Plat., Lettera VII, 338c; 339a.

33 Questa è la testimonianza più antica su Abaris: ci parla del suo arrivo dagli Iperborei nella metà del VI secolo a.C. (cfr. Colli SG I 431).

34 Sugli Sciti, mediatori tra Grecia e sciamanesimo iperboreo, cfr. Introduzione, pp. 22-27; cfr. Appendice iconografica, tavola 2, pp. 488-489.

35 Passo fondamentale per l’identificazione tra Sciti e Iperborei.

36 Gregorio il Teologo è Gregorio di Nazianzo o Nazianzeno, originario della Cappadocia; visse nel IV secolo d.C. e fu maestro di san Gerolamo e vescovo. Viene annoverato tra i padri della Chiesa.

37 La cinquantatreesima Olimpiade cadeva nel 568-565 a.C.

38 Per Apollo Iperboreo cfr. D4.

39 Passo fondamentale per intendere come Pitagora fosse medium di un principio apollineo che si era incarnato in lui per guidare gli umani all’illuminazione.

40 Qui ci troviamo di fronte alla tendenza dei Neopitagorici a rappresentare le più grandi personalità come allievi di Pitagora.

41 Per l’astinenza dal cibo come contrassegno e mezzo di elevazione spirituale e catalizzazione energetica cfr. anche Epimenide in F2; F7; F9.

42 Pur di affiliare Abaris al Pitagorismo il testimone non esita ad attribuire a Pitagora un comportamento truffaldino o comunque poco consono. Per Abaris aithrobátes cfr. G6; G7.

43 Cfr. G3.

44 Empedocle stesso ci informa della sua capacità di placare e scatenare i venti in fr. 31B 111 DK. Per le purificazioni di Epimenide cfr. F1; F2.

45 Gregorio nel 361 si rivolge all’amico Basilio, per giustificare il proprio rifiuto di seguirlo nella vita monastica in Cappadocia, apostrofandolo, tra l’altro, così. Per Abaris aithrobátes cfr. G5; G7.

46 Per Abaris aithrobátes cfr. anche G5; G6.

47 Per la freccia di Abaris cfr. G2; G3; G4; G6; G9. Per l'astinenza dal cibo cfr. G4.

48 Licurgo, figlio di Licofrone, fu un famoso retore ateniese del IV secolo a.C.

49 Per la freccia di Abaris cfr. G2; G3; G4; G6; G8.

50 Per Zalmoxis cfr. infra, pp. 464-485.


Ermotimo


Eraclide Pontico racconta che Pitagora usasse dire questo di se stesso: che un tempo era nato Etalide e lo ritenevano figlio di Hermes, e che fu proprio Hermes a dirgli di scegliere quel che volesse avere, fuorché l’immortalità. E Pitagora gli chiese di poter serbare memoria di ciò che gli accadesse da vivo e da morto. Così da vivo avrebbe serbato memoria di ogni cosa, e anche dopo morto avrebbe mantenuto gli stessi ricordi.

Tempo dopo sarebbe entrato in Euforbo e sarebbe stato ferito da Menelao. A sua volta Euforbo diceva di essere stato Etalide un tempo e che tale dono gli era stato fatto da Hermes, e narrava le peregrinazioni della sua anima, le sue trasmigrazioni e in quante piante e animali si incarnò, e che cosa le fosse accaduto nell’Ade e che cosa sopportassero le altre anime.

Dopo che Euforbo morì, la sua anima trasmigrò in Ermotimo e volendo anch’egli dare una prova credibile della precedente incarnazione andò presso i Branchidi, entrò nel tempio di Apollo e indicò lo scudo che Menelao aveva consacrato come offerta: disse infatti che quando aveva attraversato il mare di ritorno da Troia quest’ultimo aveva consacrato ad Apollo lo scudo che ormai era imputridito e ne restava soltanto il lato anteriore d’avorio. Ermotimo dopo che morì diventò Pirro, il pescatore di Delos, e nuovamente serbava memoria di ogni cosa, come prima fosse stato Etalide, poi Euforbo, poi Ermotimo, poi Pirro. Dopo che Pirro morì diventò Pitagora e serbava memoria di tutto quello che abbiamo detto.1

Ermotimo era originario di Clazomene, che sorgeva sulla costa orientale dell’Egeo, vicino a Smirne ed Efeso, estrema propaggine d’Oriente in Occidente.

Eraclide Pontico, citato da Diogene Laerzio, lo rappresenta come una delle incarnazioni dello stesso continuum reincarnazionale di cui una delle manifestazioni è Pitagora: il che lo proietta in uno sfondo temporale assai remoto e non definibile, ma comunque assai anteriore a Pitagora e Abaris e, per il riferimento a Euforbo, che è associato a Menelao,2 alquanto anteriore all’epoca dei poemi omerici.

La catena di trasmigrazioni del continuum reincarnazionale – che, se teniamo ferma la testimonianza di Giamblico3 secondo la quale Abaris riconosce Pitagora come incarnazione di Apollo Iperboreo, è un’entità spirituale apollinea e iperborea – si snoda secondo una sequenza di anelli che parte da Etalide, figlio di Hermes, e attraverso Euforbo, Ermotimo e Pirro, il pescatore di Delos, l’isola sacra ad Apollo, giunge allo stesso Pitagora, che da Hermes, dio psicopompo e dunque connesso con l’aldilà, aveva ottenuto tale facoltà di rammemorare le varie forme delle sue incarnazioni.

Come non pensare alla concezione della Memoria come principio dell’interiorità dell’iniziato orfeopitagorico capace di sopravvivere al disfacimento della compagine psicocorporea, quale ci viene testimoniata nelle Lamine d’oro orfiche?4


Parole consacrate a Mnemosyne. Quando dovrai morire

andrai alle solide dimore di Hades: a destra c’è una sorgente5

e accanto un cipresso bianco, diritto6:

là discendono le anime dei morti, e si rinfrescano.7

A questa sorgente non andare neanche soltanto vicino.8

Ma più avanti troverai acqua fredda che scorre

dal lago di Mnemosyne9: sopra stanno i custodi

e ti domanderanno nel loro saldo intendimento

che cosa vai cercando nelle tenebre di Ade caliginoso.

Di’ loro: “Sono figlio della Greve e di Cielo stellato,10

ardo di sete e mi struggo. Ma date, presto,

acqua fredda che scorre dal lago di Mnemosyne”.11

E davvero avranno compassione di te per volere del sovrano degli Inferi,

e davvero ti lasceranno bere dal lago di Mnemosyne12;

e davvero, dopo avere bevuto, andrai per la via sacra, che percorrono gloriosi

anche gli altri iniziati e Baccanti13”.14

Troverai a destra15 delle dimore di Hades una sorgente,

e accanto a essa un cipresso bianco, diritto:

a questa sorgente non andare neanche soltanto vicino.

Più oltre troverai acqua fredda che scorre

dal lago di Mnemosyne. Sopra stanno i custodi,

ed essi ti chiederanno perché sei venuto.

Racconta tutta la verità.16

Di’ loro: sono figlio di Terra e di Cielo stellato

e Asterio è il mio nome. Ardo di sete,17

lasciate che io beva alla sorgente.18



Come ha dimostrato Kingsley,19 alla cui esegesi della figura di Ermotimo sostanzialmente ci atteniamo, Ermotimo corrisponde alla figura del tulku nella tradizione lamaista tibetana, e questo è un dato di fatto, con buona pace di razionalisti, scettici e silenziatori. E in primis di quel Tertulliano che nel suo De anima tuonava cristianissimamente contro Pitagora, Ermotimo ed Empedocle e in generale contro tutti coloro che parlavano di reincarnazione.20 C’è un principio divino, apollineo-iperboreo, che si incarna in Ermotimo e in Pitagora e in chissà chi altro per aiutare gli umani a trascendere la propria troppo umana umanità e riconnetterli con “il cuore che non trema della ben rotonda verità”, per dirlo con le parole del Sapiente di Elea, sacerdote di Apollo Oúlios e Phólarchos, guaritore e custode delle pratiche sciamaniche di incubazione, teoretico-mistico ierofante dell’unità di Ciò che è (tò eón).21

La stretta parentela tra Ermotimo e il tulku tibetano si rivela quando Ermotimo “volendo anch’egli dare una prova credibile della precedente incarnazione andò presso i Branchidi,22 entrò nel tempio di Apollo e indicò lo scudo che Menelao aveva consacrato come offerta: disse infatti che quando attraversò il mare di ritorno da Troia quest’ultimo consacrò a Apollo lo scudo che ormai era imputridito e ne restava soltanto il lato anteriore d’avorio”.23

Ermotimo divenne famoso per la sua capacità di giacere come morto e distaccarsi dal suo corpo, e viaggiare in estasi, concentrato nel suo doppio astrale.24 Tutto ciò pertiene allo sciamanesimo di ogni dove, e in Grecia lo ritroviamo, mutatis mutandis, in Aristea del Proconneso e in filigrana nel viaggio dell’iniziato alla Dea nel Proemio al Perì Phýseos di Parmenide.25

La dissociazione di un principio dell’interiorità spirituale dalla compagine psicocorporea, che troviamo anche in Aristea, implica la sussistenza di una localizzazione extrapsicocorporea della coscienza. Lo sciamanesimo originario di tutte le latitudini postulava l’esistenza di un principio disincarnato, sia esso spirito o anima; e in questa direzione muoveva, in Grecia, l’Orfismo (si pensi alle Lamine d’oro orfiche), a sua volta collegato alla tradizione reincarnazionistica orientale (di cui è formidabile frutto Il Libro tibetano dei morti); in Egitto troviamo la credenza in Ba, Ka e Akh, la parte spirituale della personalità, che sopravvive dopo la morte, trasformandosi in divinità. Emblematico, nella tradizione cristiana, il tragitto post mortem dell’anima nella Commedia di Dante.

La questione è oggetto di indagine anche da parte della più avanzata ricerca scientifica contemporanea, che in taluni suoi esponenti si avvia a ipotizzare una ubicazione extracerebrale e una consistenza quantistica della coscienza.26

Vale la pena fare una rapida incursione nell’approccio non riduzionistico di alcuni scienziati contemporanei alla questione del rapporto coscienza-cervello.

Nella scienza come si è affermata a partire da Galileo, Bacone e poi nel Novecento, la visione è riduzionistica: la mente-coscienza è frutto del cervello; morto il cervello, morta la mente-coscienza.

Ma per esempio R. Sheldrake, biologo sperimentale con aperture junghiane e critico della scienza riduzionistica, rilancia la questione della autonomia della mente-coscienza dal cervello, citando gli studi di Benjamin Libet e della sua équipe di San Francisco, secondo i quali esiste un Conscious Mental Field

emergente dalle attività cerebrali ma non determinato fisicamente da esse. Il Cmf agirebbe sulle attività del cervello, forse influenzando eventi altrimenti casuali o indeterminati nelle cellule nervose. Questo campo contribuirebbe anche a integrare le attività di parti diverse del cervello e avrebbe la proprietà di “riportare indietro” alle esperienze soggettive e perciò opererebbe a ritroso nel tempo.

(R. Sheldrake, Le illusioni della scienza, p. 98)

Un esempio sperimentale di questa sfasatura temporale significativa in direzione dell’esistenza di una coscienza extracerebrale, consiste nel misurare l’attiv (Eeg), con piccoli elettrodi collocati sulla superficie del cranio. I soggetti stavano tranquillamente seduti e dovevano piegare un dito oppure premere un pulsante ogni volta che ne avevano voglia. Dovevano anche notare quando avevano deciso o sentito la voglia di farlo. La decisione cosciente si verificava circa 200 millisecondi prima del movimento del dito, il che sembra del tutto scontato: la scelta precede l’azione. La cosa notevole però era che i cambiamenti elettrici cominciavano nel cervello circa 300 millisecondi prima che venisse presa una qualsiasi decisione conscia. Questi cambiamenti erano definiti ‘potenziale di prontezza’ [Bereitschaftspotential]”.

(Ivi, p. 97)

Il Cmf unificherebbe l’esperienza generata dalle molte unità neurali. Sarebbe anche in grado di influenzare certe attività neurali e di costituire una base per la volontà cosciente. Il Cmf sarebbe un nuovo campo “naturale”. Sarebbe un campo non fisico, nel senso che non potrebbe essere osservato direttamente con strumenti fisici esterni. Questa proprietà, ovviamente, è la ben nota caratteristica dell’esperienza soggettiva cosciente, che è accessibile solo all’individuo che ha quell’esperienza.

(A. Libet, Can Conscious Experience Affect Brain Activity?, in “Journal of Consciousness Studies”, 10, 2003, p. 27)

La mente è strettamente connessa a campi che si estendono al di fuori del cervello nello spazio e anche al di là del cervello nel tempo, collegati al passato dalla risonanza morfica e ai futuri virtuali dagli attrattori.

(R. Sheldrake, Le illusioni della scienza, p. 205)

La mente-coscienza degli individui non coinciderebbe con il cervello chiuso nella scatola cranica: sarebbe un campo dentro-fuori, e il cervello rappresenterebbe il visibile fisico-materiale di un invisibile metasomatopsichico. Quantistico? Subquantistico? Spirituale? Informativo? Metamateriale?

Esiste peraltro una vastissima letteratura sull’Obe (Out-of-Body Experience), a partire dagli studi di Moody, che ha raccolto numerosissime testimonianze di persone in coma o sottoposte a intervento chirurgico con anestesia totale che hanno raccontato, una volta ripresa coscienza, di avere visto cose (per esempio l’esterno dell’ospedale, o scene e discorsi pronunciati durante l’intervento chirurgico) che non avrebbero mai potuto vedere con gli occhi fisici.27

I settori più preclusivi dell’apparato scientistico tendono a ridurre anche questo genere di esperienze a processi neurali e sinaptici: per esempio, alle stimolazioni artificiali del giro angolare destro, oppure a lesioni della giunzione temporo-parietale.28

È evidente che, in presenza di Obe oggettive, vale a dire fondate sulla percezione di elementi di realtà fuori portata sensoriale, siamo obbligati, per amore di scienza, a ipotizzare una estensione extracranica della mente: o si nega la realtà dei dati, o si deve ammettere che il cervello è magico, metaspaziale e, nel caso di fenomeni di preveggenza, meta-temporale: dunque, in qualche modo,“extracerebrale”.

Ciò premesso, possiamo intendere meglio la testimonianza di Aristotele, il quale sostiene che Ermotimo fu il primo a parlare del noûs.29 Ovviamente non ne parlava nell’accezione a cui fa riferimento il testimone nel frammento. Il noûs, come abbiamo dimostrato altrove, è “intuizione” e non “intelletto”, per il riferimento al “vedere” implicito in noeĩn, è un livello metamentale dell’interiorità, pura coscienza, quel “galleggiante”, per dirla con Plutarco, che origina dagli stati di dislocazione meta-corporea dell’interiorità propri dell’estasi sciamanica e dell’enstasi dionisiaca.30

Alla riconnessione con tale oltreumana natura degli umani Ermotimo, il tulku di Clazomene, ci convoca dallo sfondo mistico e magico della nostra grecità, in una sfida che valica i millenni.


H1

Diog. Laert., VIII 4

[Testo originale]

Eraclide Pontico31 racconta che Pitagora usasse dire questo di se stesso: che un tempo era nato Etalide32 e lo ritenevano figlio di Hermes, e che fu proprio Hermes a dirgli di scegliere quel che volesse avere, fuorché l’immortalità. E Pitagora gli chiese di poter serbare memoria di ciò che gli accadesse da vivo e da morto. Così da vivo avrebbe serbato memoria di ogni cosa, e anche dopo morto avrebbe mantenuto gli stessi ricordi.

Tempo dopo sarebbe entrato in Euforbo33 e sarebbe stato ferito da Menelao. A sua volta Euforbo diceva di essere stato Etalide un tempo e che tale dono gli era stato fatto da Hermes, e narrava le peregrinazioni della sua anima, le sue trasmigrazioni, e in quante piante e animali si fosse incarnata, e che cosa le fosse accaduto nell’Ade e che cosa sopportassero le altre anime.

Dopo che Euforbo morì la sua anima trasmigrò in Ermotimo, e volendo anch’egli dare una prova credibile della precedente incarnazione andò presso i Branchidi,34 entrò nel tempio di Apollo e indicò lo scudo che Menelao aveva consacrato come offerta: disse infatti che quando aveva attraversato il mare di ritorno da Troia quest’ultimo aveva consacrato ad Apollo lo scudo che ormai era imputridito e ne restava soltanto il lato anteriore d’avorio.

Ermotimo dopo che morì diventò Pirro, il pescatore di Delos,35 e nuovamente serbava memoria di ogni cosa, come prima fosse stato Etalide, poi Euforbo, poi Ermotimo, poi Pirro. Dopo che Pirro morì diventò Pitagora e serbava memoria di tutto quello che abbiamo detto.

H2

Plin., Nat. Hist. VII 173-174

[Testo originale]

Tale la condizione umana: nasciamo a queste e simili vicende della sorte, a tal punto che per quanto riguarda l’essere umano non ci si può fidare neanche della morte. Tra gli esempi troviamo che l’anima di Ermotimo di Clazomene, abbandonato il corpo, soleva vagare e riportare, vagando, molte informazioni da lande lontane, che potevano essere conosciute soltanto da chi fosse presente, mentre nel frattempo il corpo era esanime; fino a quando, bruciandolo, i suoi nemici che venivano detti Cantaridi tolsero per così dire la guaina all’anima che stava per tornare. Di Aristea sarebbe stata avvistata l’anima che volava via dalla bocca in forma di corvo: un racconto di gran fantasia, come quello che adesso riferirò.36 Anche di Epimenide di Cnosso vengo a sapere la storia ugualmente fantasiosa secondo la quale, da ragazzo,

spossato dal caldo e da un lungo tragitto, dormì in una grotta per cinquantasette anni, meravigliandosi al suo risveglio dei mutamenti d’aspetto delle cose, come se fosse trascorso solo un giorno. Poi sarebbe diventato vecchio in cinquantasette giorni, ma tuttavia visse fino a centocinquantasette anni.

H3

Aristot., Metaph. 984b 15-20

[Testo originale]

Chi affermò che, come negli animali, così anche nella Natura ci sia un noûs che è causa dell’ordine e di tutta la sua compagine, apparve l’unico saggio, e confrontati con lui coloro che vennero prima sembrarono persone che parlano a caso. Sappiamo dunque con tutta evidenza che Anassagora trattò queste argomentazioni e che Ermotimo di Clazomene fu il primo a parlarne.37

H4

Iambl., fr. 61 Rose, 8-9

[Testo originale]

Il noûs è il nostro dio, sia che lo abbia detto Anassagora, oppure Ermotimo.38


1
 Così Diogene Laerzio in H1.

2
 Cfr. ibidem.

3
 Cfr. G3.

4
 Cfr. Tonelli EO 457-481.

5
 In LOO I A2, 1 la sorgente di Lete è collocata a sinistra; in LOO I A3, 1 è collocata a destra come qui. Per una discussione cfr. Colli SG I, 400 e Pugliese Carratelli LOO 56-57. Per Colli la disposizione originaria della fonte di Lete è a sinistra e la collocazione a destra, che è il lato propizio, è frutto di una corruzione di LOO I A1 e LOO I A3 o delle loro fonti. Cfr. anche LOO II B2, 5-6.

6
 Il cipresso bianco può essere frutto di un’associazione con la leuké, populus alba, il pioppo che si riteneva nascesse sulle rive dell’Acheronte: cfr. Arpocrat., Lex, I, p. 192 Dindorf. Cfr. Pugliese Carratelli LOO 57. Tortorelli OO 38-39 vede in esso “l’albero di luce”: “tanto simile alla Leukás Pétre dell’aldilà omerico, collocata anch’essa prima dell’accesso all’Ade vero e proprio, serba la sua funzione liminare anche nell’apparente contraddizione della collocazione nelle lamine cretesi e nella lamina tessala conservata al Paul Getty Museum, dove manca il bivio e l’albero di luce è posto dinanzi alla fonte di destra dove è l’acqua perenne che disseta gli iniziati”.

7
 Per Pugliese Carratelli LOO 59-60 i morti, assetati di vita, cercano la freschezza della vita corporea attingendo alla fonte dell’oblio, che gli iniziati devono evitare. L’iniziato invece è arso “dalla sete spirituale, eterna, promessagli nella mýesis; munito del sýmbolon a lui rivelato, spera di estinguerla con l’acqua di Mnemosyne, che non gli darà un fittizio vigore prodromo ad una ulteriore esistenza temporale…” (ivi, 63).

8
 È la fonte lethea, che si contrappone a quella mnemosynia che scorre dal lago.

9
 La fonte mnemosynia potrebbe dunque trovarsi a destra, ma più avanti di quella lethea.

10
 In Hes., Theog. 106, i figli di Terra e Cielo sono gli dei. “Greve” indica la Madre Terra, in particolare Semele che generò Dioniso a Zeus (che qui è il Cielo). Pugliese Carratelli LOO 62 segnala la natura insieme ctonia e urania di Dioniso, a cui l’iniziato si assimila.

11
 Il mýstes gode di una sorta di vita eterna garantita dalla iniziazione ricevuta quando era vivo e che adesso viene rammemorata (Pugliese Carratelli LOO 63).

12
 Cfr. la Diòs odós di Pind., Olymp., II 70 sgg., con la differenza che la meta non è una sorta di Isola dei Beati, ma “incognite sfere, che l’assenza di ogni indicazione fa immaginare estranee ad ogni esperienza mondana” (Pugliese Carratelli LOO 64).

13
 Qui mýstes e bákchos sono sinonimi per indicare gli iniziati alla Sapienza mnemosynia (naturalmente non coincide con la ricchezza di cognizioni sul passato funzionale all’ego), che consente loro di ricollocarsi nella propria natura dionisiaca originaria: cfr. Olympiod., in Plat., Phaed., p. 122, 25 Norvin: “il primo bacchos è Dioniso … il bacchos consacrato a Dioniso in quanto è assimilato a lui diviene partecipe anche del suo nome”, citato da Pugliese Carratelli LOO 65.

14
 LOO I A 1: Lamella Hyppone reperta, secoli V-IV a.C.; largh. mm. 59 in alto, 49 in basso; alt. mm. 32; Museo di Vibo Valentia.

15
 Cfr. n. 5, p. 426.

16
 Qui alétheiaha proprio il valore di “non-oblio” (léthe) e coincide con Mnemosyne.

17
 Aúos: l’iniziato è di genere maschile.

18
 LOO I A3: Lamella Pharsali reperta, 350-320 a.C.; mm. 42 x 16; Museo di Volos, Tessaglia.

19
 Cfr. Kingsley SWPY 53 sgg.

20
 Tertull., De anim. 28, 1 sgg.

21
 Cfr. Parmenide 28B 1 DK e le mie considerazioni su Parmenide in Tonelli PS 88-89.

22
 Erano sacerdoti dell’oracolo di Apollo a Didima, nelle vicinanze di Mileto: cfr. H1; cfr. D21 e n. 52, p. 215.

23
 Cfr. H1.

24
 Cfr. H2.

25
 Cfr. Parmenide 28B 1 DK. Per Aristea cfr. infra, pp. 440-463.

26
 Cfr. Tonelli AO 158 sgg.; cfr. Facco EC.

27
 Cfr. R. Moody, La vita oltre la vita, Milano 2013.

28
 Cfr. D. Mobbs-C. Watt, There is nothing paranormal about near-death experiences: how neuroscience can explain seeing bright lights, meeting the dead, or being convinced you are one of them, in “Trends in Cognitive Sciences”, vol. 15, pp. 447-449, 2011. Cfr. S. De Vito-S. Della Sala, Ai confini della morte, in “Mente & Cervello”, 105 (XI), settembre 2013, pp. 56-63. Si vedano inoltre gli studi di Enrico Facco ampiamente citati nel mio volume Sulla morte: considerazioni sull’Oltre della vita, Roma 2017.

29
 Cfr. H3.

30
 Cfr. H4. Per noûs in Plutarco cfr. Introduzione, pp. 174-175 e D30.

31
 Heracl. Pont., fr. 89 Wehrli.

32
 Etalia è l’isola d’Elba e forse il nome allude a un’origine elbana (pelasgia? etrusca?) della incarnazione di Pitagora.

33
 Cfr. Hom., Il. XVI 849-850, dove Euforbo colpisce alle spalle Patroclo, già ferito da Apollo, che poi sarà finito da Ettore. Cfr. anche i versi scherzosi di Diogene Laerzio riferiti a Pitagora, in cui dice: “Se vuoi conoscere la mente di Pitagora / volgi lo sguardo all’umbone dello scudo di Euforbo. / Dice infatti costui: ‘Ero mortale già prima’, egli che affermava / di essere stato qualcuno, quando non era, e nessuno quando era” (Diog. Laert. VIII 45).

34
 Erano sacerdoti dell’oracolo di Apollo a Didima, nelle vicinanze di Mileto: cfr. supra, n. 22, p. 429.

35
 Era l’isola sacra dei Greci, in cui si celebravano ogni quattro anni le feste Delie consacrate ad Apollo, che vi godeva di un culto particolare: cfr. supra, n. 22, p. 179.

36
 I Cantaridi erano probabilmente una confraternita dionisiaca: cfr. Couliano EE 28. Per Aristea cfr. I1; I2; I3; I6. Per Epimenide cfr. F2; F3; F4.

37
 Su noûs cfr. Introduzione, pp. 432-433.

38
 Cfr. H3.


Aristea


Originario del Proconneso, un’isola del Mar di Marmara, l’antica Propontide, lago di acqua salata tra l’Egeo e il Mar Nero, a cui era collegato dallo stretto dei Dardanelli e del Bosforo, e dunque affacciato al Vicino Oriente e proiettato verso le propaggini occidentali della grande Russia, Aristea visse, tra storia e leggenda, in un arco di tempo incluso tra il VII e il VI secolo a.C.1 Varie fonti gli attribuiscono la composizione di un poema epico, Versi Arimaspei, dedicato al popolo leggendario degli Arimaspi monoftalmi, proiettati in un remoto sfondo iperboreo, confinanti o comunque non lontanissimi dagli Issedoni.2 Presso gli Issedoni e gli Arimaspi Aristea giunse, non sappiamo se in carne e ossa o in spirito, “afferrato da Febo”, l’Apollo Iperboreo.

Anche Alceo, Pindaro, Bacchilide ci parlano dell’Apollo Iperboreo.3

Alceo ci dice che Zeus lo mandò a Delfi, ma il dio volò sul carro trainato dai cigni verso gli Iperborei. Invocato dagli abitanti di Delfi, dopo avere dato responsi oracolari presso gli Iperborei per un anno intero, fece ritorno ai tripodi delfici, in estate.4

Duplice è il volto di Apollo: dio solare mediterraneo e iperboreo brumoso signore dei lupi e dei corvi; dio dell’armonia, della bellezza, dell’illusorietà aggraziata delle forme, simboleggiata dalla cetra, e dio della devastazione delle forme attraverso una violenza agita da lontano con l’arco e la freccia; dio dell’equilibrio che nasce dal distacco sapienziale, e dio della trance vaticinante della Pizia e delle dissociazioni astrali dei suoi sciamani:

“armonia di inversioni, come dell’arco e della lira”.

(Eraclito 22B 51 DK)

Ma il Loxias, l’Ambiguo, è stato stravolto in dio della ragione e della chiarezza, invece che dell’estasi e dell’enigma oscuro, e ne è stato silenziato il legame con il mondo iperboreo e l’Oriente.5

Dodds, riguardo all’esistenza di un Io occulto capace di fuoriuscire dal corpo nell’estasi, dice che “una credenza di questo genere è elemento essenziale della civiltà sciamanistica, tuttora viva in Siberia, la quale ha lasciato tracce del suo passaggio in una zona vastissima che forma un immenso arco dalla Scandinavia, attraverso il continente eurasiatico, fino all’Indonesia; la vasta diffusione prova la sua notevole antichità”.6

“Uno sciamano può essere veduto simultaneamente in luoghi diversi: ha il dono dell’ubiquità. Le sue esperienze, narrate in canti improvvisati, gli conferiscono abilità nella divinazione, nella poesia religiosa e nella medicina magica, e da questo egli trae la sua importanza sociale. Egli diventa depositario di una Sapienza superiore”.7

Erodoto e altre fonti ci riferiscono della capacità di smaterializzarsi e bilocarsi di Aristea – come quando morì in una gualchiera del Proconneso e fu visto contemporaneamente ad Artace – e di far uscire la propria psyché dal corpo fisico e aggirarsi in volo nell’etere8.

Anche l’Apollo Iperboreo è associato al volo:

Zeus lo invia a Delfi e alle correnti della fonte Castalia, affinché da lì vaticinasse ai Greci giustizia e diritto. Ma Apollo salì sul carro e incitò i cigni a volare verso gli Iperborei.9

Non solo il dio vola sul carro, ma l’arco, che è il suo principale strumento di azione, fa volare la freccia.

E così l’estasi apollinea degli sciamani, connessa con l’Apollo Iperboreo, consente alla psyché di volare.

Sempre Erodoto ci informa che sette anni dopo la sua “morte”

ricomparve nel Proconneso e compose questi che dai Greci vengono detti Versi Arimaspei, e dopo averli composti sparì per la seconda volta.10

E che duecentocinquanta anni dopo questa ulteriore sparizione ricomparve a Metaponto, in Magna Grecia

e ordinò di erigere un altare in onore di Apollo e di porre accanto a esso una statua con inciso il nome “Aristea il Proconnesio”. E Aristea rivelò loro che Apollo era giunto nella loro terra, unici tra gli Italioti, e che lui, che ora era Aristea, lo aveva seguito: ma allora, quando seguiva il dio, era un corvo.11

Poi sparisce nuovamente.

Anche con Aristea, come con Ermotimo e Pitagora, ci troviamo di fronte a un principio metapersonale disincarnato che valica i secoli e dichiara la propria connessione con l’Apollo Iperboreo. Vale la pena ricordare che il corvo, come anche il lupo e l’orso, è uno degli animali totemici dello sciamanesimo nordico: il corvo in particolare compare nelle cosmogonie degli sciamani Inuit,12 a ulteriore conferma della connessione tra lo sciamanesimo iperboreo e la nostra Magna Grecia pitagorica, sancita dalla statua di Aristea affiancata a quella di Apollo, nell’agorà di Metaponto13:

E adesso una statua con il nome di Aristea è stata innalzata a fianco del monumento stesso ad Apollo, e tutto intorno a essa si ergono allori: la statua del dio è eretta nell’agorà.14


I1

Hdt., IV 13-15

[Testo originale]

Aristea figlio di Caistrobio,15 originario del Proconneso, autore di versi, disse di essere giunto presso gli Issedoni, dopo essere stato posseduto da Febo16; al di là di questi hanno sede gli Arimaspi, uomini con un occhio solo, e ancora al di là di costoro i Grifoni che custodiscono l’oro; e più in là dimorano gli Iperborei che si estendono fino al mare.17 Tutti costoro, fuorché gli Iperborei, perché sono sotto il dominio degli Arimaspi, attaccano sempre i popoli confinanti; e gli Arimaspi hanno cacciato dalla loro terra gli Issedoni, che a loro volta hanno cacciato gli Sciti, e i Cimmeri, che abitano sul mare del Sud, hanno abbandonato la regione sotto l’incalzare degli Sciti.18 Così neanche Aristea concorda con gli Sciti riguardo a questa terra. E quale fosse la patria di Aristea, che scrisse tali versi, lo ho già detto. In quanto al racconto su di lui che ho sentito nel Proconneso e a Cizico,19 ne parlerò adesso. Dicono infatti che Aristea, il quale per lignaggio non era inferiore a nessuno dei suoi concittadini, entrò in una gualchiera nel Proconneso e morì, e il cardatore, dopo avere chiuso il suo laboratorio, uscì per portare la notizia ai parenti del defunto. E quando si era ormai sparsa in città la voce della sua morte, la contraddisse un uomo di Cizico, che proveniva dalla città di Artace, e sosteneva di essersi imbattuto in Aristea mentre andava a Cizico, e di avere conversato con lui. E si opponeva con forza, mentre i congiunti del morto erano venuti alla gualchiera con il necessario per la sepoltura. Ma una volta aperta l’officina, Aristea non apparve, né morto né vivo.20 Sette anni dopo ricomparve nel Proconneso e compose questi che dai Greci vengono detti Versi Arimaspei, e dopo averli composti sparì per la seconda volta.

Così si dice in queste città, ma io sono a conoscenza di questo episodio che capitò agli abitanti di Metaponto in Italia, duecentoquaranta anni dopo la seconda sparizione di Aristea, come ho trovato in base alle mie congetture nel Proconneso e a Metaponto. I Metapontini riferiscono che Aristea in persona apparve nella loro terra e ordinò di erigere un altare in onore di Apollo e di porre accanto a esso una statua con inciso il nome ‘Aristea il Proconnesio’. E Aristea rivelò loro che Apollo era giunto nella loro terra, unici tra gli Italioti, e che lui, che ora era Aristea, lo aveva seguito: ma allora, quando seguiva il dio, era un corvo.21 E l’uomo che aveva detto queste cose era sparito. E i Metapontini dicono che avevano mandato una delegazione a consultare l’oracolo del dio a Delfi, per chiedere che cosa significasse l’apparizione di quell’uomo. E la Pizia aveva ordinato loro di prestare ascolto all’apparizione: se avessero prestato ascolto sarebbe andato tutto meglio. Ed essi accettarono e portarono a efficace compimento ogni cosa.

E adesso una statua con il nome di Aristea è stata innalzata a fianco del monumento stesso ad Apollo, e tutto intorno a essa si ergono allori: la statua del dio è collocata nell’agorá. Su Aristea può bastare questo.

I2

Max. Thyr., X 2e; XXXVIII 3d

[Testo originale]

… E la psyché, uscita dal corpo, vagava nell’etere, come un uccello … diceva che la sua psyché, lasciando il corpo e volando immediatamente verso l’etere, girava intorno alla Terra.22

I3

Suid., s.v. Aristéas

[Testo originale]

Dicono che la sua psyché, quando voleva, usciva dal corpo e ritornava indietro.23 E visse all’epoca di Creso e Ciro, nella cinquantesima Olimpiade …

I4

Theop., fr. 248 Jacoby

[Testo originale]

… quando venne Aristea del Proconneso, dicendo di essere giunto partendo dagli Iperborei.24

I5

Pind., fr. 271 Snell

[Testo originale]

Riguardo ad Aristea del Proconneso.25

I6

Plin., Nat. Hist. VII 174

[Testo originale]

Di Aristea sarebbe stata avvistata l’anima che volava via dalla bocca in forma di corvo …26

I7

Strab., XIII 1, 16

[Testo originale]

Del Proconneso è originario Aristea, il poeta di quelli che vengono detti Versi Arimaspei: uno stregone, più di chiunque altro.27

I8

Strab., XIV 1, 18

[Testo originale]

C’è chi sostiene che Creofilo fu maestro di Omero; altri invece dicono che non fu lui, bensì Aristea del Proconneso.28


Parole del sapiente

I9

Ps. Long., De subl. X 4

[Testo originale]

(Chi scrisse gli Arimaspea ritiene sublimi quegli eventi):

“Grande meraviglia anche questo per i nostri precordi:

uomini abitano l’acqua nei mari lontano dalla terra;

sono esseri infelici, che compiono azioni tormentose,

con gli occhi nelle stelle e l’anima nel mare.

Più di una volta, levando le loro mani agli dei

pregano, innalzando tristemente le viscere”.29

I10

Io. Tzetz., Chil. VII 678

[Testo originale]

Gli Issedi che menano vanto delle loro lunghe chiome30;

e dicono che a Settentrione ci siano uomini confinanti con loro,

alla volta di Borea, in gran numero, ed eccellenti in battaglia,

ricchi di cavalli e di agnelli e di buoi.

E ognuno ha un solo occhio nella fronte non sgraziata.

E hanno capelli irsuti, i più vigorosi tra gli uomini.31

I11

Paus., I 24, 6 Rocha-Pereira

[Testo originale]

Nei suoi versi Aristea del Proconneso racconta che questi grifoni combattono contro gli Arimaspi per l’oro, e che costoro vivono al di là degli Issedoni: l’oro che custodiscono i grifoni scaturisce dalla terra. E gli Arimaspi sono uomini con un occhio solo fin dalla nascita, mentre i grifoni sono fiere che assomigliano ai leoni, ma con le ali, e il becco dell’aquila.32

I12

Paus., V 7, 8-9

[Testo originale]

Poi Melanopo di Cuma compose un’ode a Opi ed Ecaerge, da cui si deduce che anch’esse erano giunte a Delos venendo dagli Iperborei, ancora prima di Acheia. E Aristea del Proconneso, che menzionò anch’egli gli Iperborei, potrebbe avere appreso di già riguardo a loro dagli Issedoni, presso i quali nel suo poema dice di essere giunto.33

I13

Strab., I 2, 10

[Testo originale]

E probabilmente anche riguardo ai Ciclopi da un occhio solo Omero si è rifatto alla storia degli Sciti: si dice infatti che gli Arimaspi abbiano questa caratteristica, e Aristea del Proconneso li ha presentati nei Versi Arimaspei.34


1 Cfr. Colli SG I 431.

2 Le fonti sono in I1; I7; I8; I9; I10; I11. Cfr. Introduzione, pp. 22-27 per la localizzazione degli Iperborei. Sugli Arimaspi cfr. Erodoto in I1, che li associa ai Grifoni. Potevano trovarsi “sugli Altai nei pressi dell’alto Irtys” (Corcella-Medaglia ES 255, che riporta altre ipotesi, per esempio di una collocazione uralica). Sugli Issedoni cfr. Hdt. IV 25-26. Degli Issedoni parla anche Alcmane (fr. 156 Davies), ed Ecateo li riteneva una popolazione scitica (FGrHist I 193). Gli Issedoni sono difficili da localizzare: alcuni pensano che siano un popolo dell’Asia centrale, forse della Siberia occidentale, altri li collocano nel Turkestan cinese e nella valle del Tarim; altri ancora nel Kazakistan centrale, identificandoli con la cultura di Tasmola: cfr. Corcella-Medaglia ES 254.

3 Sugli Iperborei e l’Apollo Iperboreo cfr. Introduzione, pp. 22-27. Cfr. Alc., fr. 142 Page; Pind., Pyth. X 29-36; Bacch. III, 58-62 Snell. Dodds GI 211 segnala che con ogni probabilità “le origini di questo dio vanno ricercate nell’Europa settentrionale: è associato a un prodotto nordico, l’ambra, e un uccello nordico, il cigno musico, e il suo ‘antico giardino’ è situato dietro il vento del Nord (infatti l’etimologia ovvia di ‘Iperboreo’ è probabilmente, dopo tutto, quella giusta)”. Con Kingsley, preferisco pensare all’estremo Nord-est, ai confini con la Cina, tenendo anche presente quanto lo stesso Dodds dice nella stessa pagina, nota 37: “Si può aggiungere che le eschilee ‘vergini dal corpo di cigno’, cieche, che non vedono mai il sole (Prom. 794 sgg., forse da Aristea) hanno anche un buon parallelo nelle ‘vergini-cigno’ delle credenze centro-asiatiche, le quali vivono nelle tenebre e hanno occhi di piombo”. Aggiunge che “in Massimo di Tiro 38, 3 è chiaramente l’anima di Aristea che va a visitare gli Iperborei, alla maniera degli sciamani. Però i particolari dati da Erodoto 4, 16 fanno pensare a un viaggio reale”.

4 Cfr. D4.

5 Cfr. Kingsley SWPY 43-45. Colli SG I 23 sgg.

6 Dodds GI 188.

7 Ibidem.

8 Cfr. I1; I2; I3.

9 Così Alceo in D4.

10 Così Erodoto in I1, IV 14.

11 Ivi, 15.

12 Cfr. I6. Cfr. M. Maggiari, Al canto della balena, Milano 2018, pp. 48-52 per il corvo nello sciamanesimo Inuit. Cfr. Plut., Numa, 8 dove di Pitagora si dice: “si riteneva che avesse addomesticato un’aquila, e con certe grida arrestava il suo volo e la faceva scendere dall’alto”; cfr. anche Iambl., Vit. Pythag. 60, dove Pitagora addomestica un altro animale sciamanico nordico, l’orso. Cfr. Dodds GI 211: “Si confrontino gli uccelli-anime delle tribù iacute e tunguse, nonché i travestimenti da uccello indossati dagli sciamani siberiani quando compiono le loro pratiche, e la credenza che i primi sciamani fossero uccelli”. Stranamente Dodds aggiunge, sulla base di Nilsson: “Gli uccelli-anime hanno una larga zona di diffusione, ma non è sicuro che la Grecia più antica li conoscesse”. cfr. Appendice iconografica, tavola 4, p. 491.

13 Cfr. Introduzione, pp. 26-27 a proposito del “Mongolo di Taranto” e dell’incontro di Abaris Iperboreo con Pitagora in Magna Grecia.

14 Così Erodoto in I1, IV 15.

15 “Il nome è formato su quello del fiume Caistro in Ionia, con una seconda parte forse di origine anatolica” (Corcella-Medaglia ES 239, nota ad locum).

16 Potrebbe trattarsi della “descrizione proemiale di un volo sciamanico” (cfr. Corcella-Medaglia ES 239, nota ad locum). Cfr. il Proemio del Perì Phýseos di Parmenide, supra, pp. 20-22.

17 Sugli Arimaspi, gli Issedoni e i Grifoni cfr. Introduzione, p. 443 e n. 2. Sugli Sciti nomadi cfr. Introduzione, pp. 23-26.

18 I Cimmeri erano tribù caucasiche. In Omero erano gli abitatori delle terre del Nord in cui non batte mai il sole, dove Ulisse incontra le anime dei morti.

19 Cizico si trovava nella costa meridionale della Propontide, l’attuale Mar di Marmara.

20 Su tutto questo cfr. Apollon. Paradox., Hist. Mirab. II 44.

21 Per il viaggio astrale di Aristea in forma di corvo cfr. I2; I6 .

22 Per il viaggio astrale di Aristea in forma di corvo cfr. I1; I6.

23 Ancora un riferimento alla dissociazione sciamanica e al viaggio astrale.

24 Cfr. I1. Come segnala Colli SG I 432 Aristea sarebbe giunto a Metaponto partendo dagli Iperborei, analogamente al viaggio di Abaris che dagli Iperborei, “sede dell’Apollo estatico”, andò a incontrare Pitagora in Magna Grecia.

25 Si tratta della più antica testimonianza su Aristea.

26 Per il viaggio astrale di Aristea in forma di corvo cfr. I1; I2.

27 Cfr. I1. Colli SG I 333 e nota ad locum segnala il disprezzo razionalistico di Strabone nei riguardi di Aristea definito góes.

28 Strabone magnifica l’abilità poetica di Aristea e fornisce un appoggio per chi ravvisa tratti sciamanici nell’épos omerico: cfr. L. Magini, Lo sciamano di nome Ulisse, Arcidosso 2019.

29 Sono versi tratti dal poema di Aristea dedicato agli Arimaspi, e parlano di un popolo del mare triste e devoto agli dei.

30 Sugli Issedoni cfr. I1.

31 Sono gli Arimaspi monoftalmi: cfr. I1. Su Issedoni e Arimaspi cfr. anche I11.

32 Su Issedoni, Arimaspi e Grifoni cfr. Introduzione, p 443 e n. 2. Cfr. I1. Sui Grifoni cfr. I1, IV 13.

33 Sulle vergini iperboree e i loro doni cfr. Introduzione, p. 25; cfr. Hdt. IV 33-35, dove si parla di Arge e Opi. Melanopo era un musico e cantore forse mitico, che alcuni ritenevano nonno di Omero ed Esiodo. Acheia era uno degli epiteti di Demetra.

34 Cfr. I1.


Zalmoxis


Con Zalmoxis ci ritroviamo nella Tracia, ai confini nordorientali della Grecia, vero e proprio trait d’union con la Scizia e lo sciamanesimo eurasiatico e mongolo.1 Erodoto fa riferimento sia alla sua natura umana sia a quella di ˜˜˜daı˜mon, conosciuto anche con il nome di Belzeisis, custode di un luogo metamondano in cui trasferirsi corporeamente attraverso una metasomatosi da “vivi”.

Dodds ipotizza che sia stato oggetto di un processo di eroizzazione come accade a tutti gli sciamani dopo la morte, ed è significativo che anche al giorno d’oggi in Romania sia rimasta traccia dell’antico culto che gli veniva tributato in quanto entità daimonica.2

Alla sua caratterizzazione sciamanica e sacerdotale concorre la notizia che egli avesse un tatuaggio, che presso i Traci era segno di elezione e consacrazione a un dio.3

Ritenuto discepolo di Pitagora, per una tendenza da parte della Scuola pitagorica e dei suoi sostenitori all’affiliazione al grande Sapiente di Samo di personalità indipendenti e anche cronologicamente anteriori, creò una sorta di cenacolo o comunità di iniziati, che si riunivano in un salone appositamente edificato, non dissimile dai “locali dove si tenevano i banchetti delle società religiose esoteriche”.4

Qui riuniti, li ammaestrava all’immortalità, nel senso che né lui né i suoi convitati né i loro discendenti sarebbero mai morti, ma sarebbero andati in un luogo in cui avrebbero continuato a vivere per l’eternità, godendo di tutti i beni (Hdt. IV 95).

Non si trattava di una credenza nell’immortalità, ma in una “ricetta per scampare alla morte”, trasferendosi in una sorta di paradiso iperboreo, il tutto perfettamente in linea con la tradizione sciamanica, iniziatica e misterica.5 È probabile che questo trasferimento in una sorta di intermondo degli eletti implicasse una metasomatosi, ovvero una transustanziazione del corpo fisico in un corpo immateriale, molto simile al corpo di gloria della tradizione alchemica o al corpo astrale, e questa trasformazione avveniva attraverso una iniziazione che prevedeva una morte rituale, grazie alla quale la morte fisica non era morte: in questo senso si spiega anche l’interpretazione di Zalmoxis come dio dei morti.6

Come a Epimenide di Creta, gli viene attribuita l’incubazione in una dimora sotterranea, una forma di meditazione in stato di deprivazione sensoriale che era diffusa nello sciamanesimo di tutte le latitudini, e di cui sarà probabilmente sperimentatore Parmenide, in qualità di sacerdote eleatico di Apollo Oúlios, ovvero guaritore, e Phólarchos, vale a dire Signore delle Grotte.7 Analoghi ritiri in caverne erano attribuiti a figure profetiche o eroiche o sciamaniche in altre tradizioni, come Mani e Mitra nelle regioni iraniche, e i Re magi nella tradizione cristiana.8

E come di Pitagora si riteneva che fosse incarnazione di Apollo Iperboreo, così correva voce che Zalmoxis fosse Kronos, “il sovrano delle Isole Felici dove soggiornano le anime dei giusti”.9

Zalmoxis era re, dio, sciamano-sacerdote e medico, ovvero iatromante, e intorno a lui, come accadrà anche per Pitagora, e poi per Parmenide, si costituì una cerchia di iniziati che coltivavano il radicamento nella dimensione immortale dell’interiorità – in perfetta analogia con quanto accade in tutto lo sciamanesimo e in forma diversa nella Sapienza di cui abbiamo identificato la natura eurasiatica – e anche una disciplina olistica della cura del corpo, come ci esplicita Platone nel Carmide:

… tale, Carmide, questo incantamento. L’ho appreso quando ero là per una spedizione militare, da uno dei medici traci discepoli di Zalmoxis, dei quali si dice che scampino alla morte. Questo Trace affermava che i medici greci hanno ragione di dire ciò che prima dicevo io. Ma aggiunse che Zalmoxis, il loro re, che era anche un dio, sosteneva che come non bisogna dedicarsi a guarire gli occhi indipendentemente dalla testa e la testa indipendentemente dal corpo, allo stesso modo non bisogna cercare di guarire il corpo senza guarire l’anima. Questo è il motivo per cui ai medici greci sfugge gran parte delle malattie, perché non tengono dovuto conto di quell’intero che dovrebbero curare: se non è sano, è impossibile che sia sana anche la parte. Disse che tutto deriva dall’anima, sia il bene sia il male per il corpo e per l’uomo, e di lì scorre come dalla testa negli occhi.10

Curare l’anima per curare il corpo, perché l’umano è un intero (hólon), e la cura consiste nel coniugarne la dimensione animale con quella divina, nell’interiorità, facendo di quest’ultima, ammaestrata dalla Sapienza unificante e dalla disciplina spirituale, l’egemone.

In vita e oltre la vita.


L1

Hdt., IV 95, 1- 96, 1

[Testo originale]

Sono venuto a sapere dai Greci che abitano l’Ellesponto e il Ponto11 che questo Zalmoxis, da umano, viveva come schiavo a Samo,12 ed era servo di Pitagora figlio di Mnesarco.13 Una volta affrancato si procurò grandi ricchezze, e dopo essersele procurate fece ritorno nel suo paese. I Traci14 erano poveri e rozzi, ma questo Zalmoxis, che era venuto a conoscenza dello stile di vita degli Ioni e di costumi più raffinati di quelli dei Traci, poiché era stato a contatto con i Greci e con Pitagora, che non era certo il minore tra i Sapienti, si fece edificare un’ampia sala in cui invitava a banchetto i migliori cittadini e li ammaestrava sul fatto che né lui né i suoi convitati né i loro discendenti sarebbero mai morti, ma sarebbero andati in un luogo in cui avrebbero continuato a vivere per l’eternità, godendo di tutti i beni.15 Mentre faceva ciò che si è detto e affermava queste cose si costruiva una dimora sotto terra, e quando fu compiuta sparì dalla vista dei Traci, discese nella dimora sotterranea e vi dimorò per tre anni; e quelli ne provavano nostalgia, e lo piangevano come morto.16 Ma il quarto anno riapparve alla vista dei Traci, e così divennero credibili le parole che aveva detto. Sono queste le azioni che gli vengono attribuite. Per quel che mi riguarda, io non rifiuto di credere ma neanche ci credo troppo, a lui e al suo sotterraneo; ma in ogni caso ritengo che questo Zalmoxis sia nato molti anni prima di Pitagora.17

L2

Diog. Laert., VIII 1, 2

[Testo originale]

(Pitagora) aveva anche dei fratelli, dei quali il più anziano era Eunomo, e quello di mezzo Tirreno,18 e uno schiavo, Zalmoxis, a cui i Geti offrivano sacrifici, ritenendo che fosse Kronos, come dice Erodoto.19

L3

Esichio, s.v. Zálmoxis

[Testo originale]

Zalmoxis: Erodoto dice di lui che alcuni dei Greci che abitavano intorno al Ponto raccontavano che fosse stato schiavo di Pitagora, e che poi, dopo essere stato liberato ritornò per mare in patria: poiché aveva appreso uno stile di vita più saggio e greco, radunava i primati della città e li accoglieva a banchetto, dicendo che né lui né i convitati sarebbero morti. Altri dicono che egli fosse Kronos.20

L4

Strab., VII 3, 5

[Testo originale]

Si racconta che uno dei Geti, di nome Zalmoxis, fu schiavo di Pitagora, e da lui apprese talune conoscenze relative ai corpi celesti, e altre ne apprese dagli Egizi, poiché nel suo preregrinare giunse anche fino a loro. Rientrato in patria, acquisì grande credito da parte dei primati e del popolo, predicendo i fenomeni celesti.21 Alla fine riuscì a convincere il re ad associare al suo potere un uomo come lui che era capace di riferire la volontà degli dei. Inizialmente fu nominato gran sacerdote del dio sommamente onorato presso di loro, e in seguito fu anche chiamato dio egli stesso. Insediatosi in una dimora sotterranea inaccessibile agli altri, viveva là, incontrando solo raramente chi viveva fuori di essa, a eccezione del re e dei suoi ministri. Il re collaborava con lui, poiché vedeva che la popolazione gli era più sottomessa di prima, perché impartiva disposizioni secondo la volontà degli dei.

Questa usanza si è estesa fino a noi, perché c’è sempre stato qualcuno che l’ha ripresa, ovvero colui che era il consigliere del re, ma che dai Geti veniva chiamato dio. E la montagna veniva detta sacra, e così era definita. Ha nome Kogaíonon, proprio come il fiume che scorre nelle sue vicinanze. E quando sui Geti regnò Byrebistas, contro il quale il Dio Cesare aveva già preparato una spedizione, Deceneo ebbe questo incarico prestigioso.22 E la tradizione pitagorica instaurata da Zalmoxis, di astenersi dalla carne di esseri animati, è perdurata nel tempo.23

L5

Hdt., IV 94, 1

[Testo originale]

Si credono immortali in questo senso: non pensano di morire, ma che chi muore vada da Zalmoxis, un daıˆmon; alcuni di loro invece ritengono che questo stesso daıˆmon sia Beleizis.24 Ogni quattro anni inviano sempre uno di loro estratto a sorte come messaggero presso Zalmoxis, istruendolo su ciò di cui ogni volta hanno bisogno. E lo inviano in questo modo: quelli che hanno ricevuto l’incarico impugnano tre lance, altri afferrano per le mani e i piedi colui che viene mandato presso Zalmoxis, lo scagliano per aria e lo fanno cadere tra le punte. Se muore trafitto dalle lance, credono che il dio sia propizio; se sopravvive, lo accusano, dicendo che è un uomo malvagio, e dopo averlo accusato ne inviano un altro: gli danno istruzioni mentre è ancora in vita. Questi stessi Traci, quando ci sono tuoni e lampi, minacciano il dio scagliando dardi verso il cielo, convinti che non ci sia altro dio all’infuori del loro.25

L6

Soph., Electr. 62 sgg.

[Testo originale]

Ho già visto molte volte anche uomini saggi morire,

ma solo a parole, non realmente, e poi, una volta ritornati nella loro casa,

essere onorati ancora più di prima.

L7

Porph., Vit. Pythag.

[Testo originale]

(Pitagora) aveva anche un altro giovinetto, acquistato in Tracia, di nome Zalmoxis, perché alla sua nascita gli era stata gettata addosso una pelle d’orso, e i Traci chiamano zalmós la pelle dell’orso.26 Pitagora lo amava e lo istruì nell’astronomia, nei riti e nel restante culto degli dei. Secondo altri si chiamava Talete e i barbari lo onoravano come Eracle. Dionisofane27 dice che era stato lo schiavo di Pitagora, e cadde nelle mani di pirati che lo tatuarono, e quando Pitagora fu sconfitto e andò in esilio, si bendò la fronte per occultare il tatuaggio.28

L8

Plat., Charm. 156d-157b

[Testo originale]

… tale, Carmide, questo incantamento. L’ho appreso quando ero là per una spedizione militare, da uno dei medici traci discepoli di Zalmoxis, dei quali si dice che scampino alla morte. Questo Trace affermava che i medici greci hanno ragione di dire ciò che prima dicevo io. Ma aggiunse che

Zalmoxis, il loro re, che era anche un dio, sosteneva che come non bisogna dedicarsi a guarire gli occhi indipendentemente dalla testa e la testa indipendentemente dal corpo, allo stesso modo non bisogna cercare di guarire il corpo senza guarire l’anima. Questo è il motivo per cui ai medici greci sfugge gran parte delle malattie, perché non tengono dovuto conto di quell’intero che dovrebbero curare: se non è sano, è impossibile che sia sana anche la parte. Disse che tutto deriva dall’anima, sia il bene sia il male per il corpo e per l’uomo, e di lì scorre come dalla testa negli occhi. E dunque si deve curare in primo luogo e soprattutto l’anima, se si vuole che ci sia salute nella testa e nel resto del corpo. E aggiunse, o mio caro, che la testa si cura con certi incantamenti, e che questi incantamenti sono i bei discorsi. Da questi discorsi si ingenera saggezza nelle anime, e una volta che essa si ingeneri e sia presente, è più facile procurare la salute alla testa e al resto del corpo …29


1 Dodds GI 189: “Ora, nella Scizia e probabilmente anche in Tracia, i Greci erano venuti a contatto con popolazioni sotto l’influenza di questa civiltà sciamanistica…”. La Tracia, trait d’union con lo sciamanesimo scitico e iperboreo, era inclusa tra Mar Nero, Mar di Marmara ed Egeo, e coincide con la Grecia nordorientale, la Bulgaria meridionale e la Turchia.

2 Cfr. Dodds GI 215, n. 62 sulla base di Strabone in L4 per il processo di eroizzazione e Strab. VII, 67, dove viene associato ad Anfiarao, Trofonio, Orfeo e Museo. Per il suo culto in Romania cfr. Dragan MF.

3 Cfr. L7.

4 Cfr. Eliade ZG 28. Per la raffigurazione di scene di banchetto rituale ritrovate in Tracia cfr. G. Kazarov RE VI A, 548 sgg.; S. Eitrem RE VIII 1142 sgg.

5 Così Erodoto in L1. Cfr. anche L5 dove si fa riferimento all’immortalità dei Geti. Cfr. L8. L.M. Linforth, Oi Athanatizontes, Hdt. IV 93-96, in “Classical Philology”, 13 (1918), pp. 23-33, sostiene che i Geti possiedono una ricetta per scampare alla morte e non credono nell’immortalità dell’anima. Dodds GI 215, n. 62: “Però è tutt’altro che chiara la natura dello scampo che ‘Zalmoxis’ prometteva ai suoi seguaci. Sembra possibile che gli informatori di Erodoto avessero fuso in un racconto unico varie idee distinte, cioè (a) il paradiso terrestre dell’‘Apollo Iperboreo’, nel quale, come nell’Eliso egeo, alcune persone sono trasferite corporalmente, senza morire (aieì perieóntes, cfr. Bacchilide IIII 58 sgg., e Knappe, Cph 37 [1942], 353 sgg.): donde l’identificazione di Zalmoxis con Crono (Mnasea, FHG III, fr. 239); cfr. M.A. Czaplicka, Aboriginal Siberia, Oxford 1914, p. 176 : ‘Esistono tradizioni circa sciamani che, ancora viventi, furono trasportati dalla terra al cielo’; (b) lo sciamano che scompare per lunghi periodi entro una grotta sacra: il katágaion oíkema di Erodoto e l’antródes ti choríon ábaton toĩs állois di Strabone (L4) sembrano rappresentazioni razionalizzate della grotta dove abita, immortale, un anthropodaímon, … cfr. Rhode, Psiche 363, n. 2; (c) forse anche la credenza nella metempsicosi (Rhode, 365); cfr. l’esplicita affermazione di Mela che certi Traci ‘redituras putant animas obeuntium’ (II 18), e Fozio, Suidas, EM s.v. Zálmoxis; ma nella narrazione di Erodoto non si parla affatto di ‘anime’.” Eliade ZG 34 sottolinea il carattere iniziatico e misterico piuttosto che sciamanico di Abaris: “Questa esistenza felice, dopo la morte, non era dunque per tutti, ma solo per coloro che la ottenevano attraverso un rito iniziatico, e questo particolare avvicina il culto di Zalmoxis ai Misteri greci ed ellenistici. Ellanico, che era più vecchio di Erodoto ma che seguiva il suo racconto, definisce giustamente il rito di Zalmoxis ‘teletaí’, sottolineandone il carattere iniziatico” (cfr. FGrHist 73). Ma è evidente che Misteri, sciamanesimo e iniziazioni costituiscono un continuum indissolubile: si pensi alla presenza a Eleusi di Dioniso, dio della trance, e di Orfeo, archetipo del poeta-sciamano e portatore della coscienza unitaria o oceanica che caratterizza Misteri, iniziazioni, sciamanesimo e sophía. Rhode P II 27 sgg. associa Zalmoxis a Dioniso per la fede nell’immortalità dell’anima diffusa fra i Traci.

6 Su Zalmoxis come dio dei morti cfr. Eliade ZG 45.

7 Cfr. L1. Per Epimenide cfr. Introduzione, pp. 336-338. Per Parmenide cfr.  Introduzione, pp. 20-22 e n. 16.

8 Cfr. Eliade ZG 31-33.

9 Eliade ZG 45. Cfr. L2; L3. Cfr. Pind., Olymp. II 68 sgg.: “E quanti sostando tre volte nel mondo infero e supero / seppero serbare sempre l’anima libera da ingiustizie / costoro percorrono la via di Zeus fino alla città turrita di Kronos /, dove le brezze dell’Oceano / spirano intorno all’Isola dei Beati, / e fiammeggiano fiori d’oro…”.

10 Così Platone in L8. Eliade ZG 55, n. 106 segnala che “esisteva una tradizione su Zalmoxis iatrós … e non è forse un caso se Dioscoride, medico greco del I secolo a.C. , ha raccolto ed elencato un gran numero di nomi daco-geti di piante medicinali”. Cfr. L4 per la dimensione anche istituzionale che assunse la figura di Zalmoxis come consigliere del re.

11 L’Ellesponto coincide con l’attuale stretto dei Dardanelli, e collega il Mar di Marmara con l’Egeo; il Ponto è una regione della Turchia nordorientale, quella porzione di Cappadocia affacciata sul Ponto Eusino, l’attuale Mar Nero: siamo al confine tra Europa e Asia.

12 Isola dell’Egeo orientale di fronte alla Turchia, luogo di nascita di Pitagora e poi di Epicuro.

13 Dodds GI 192 contesta questa affermazione, che peraltro anche Erodoto IV 96, 1 dimostra di ritenere infondata, retrodatando abbondantemente Zalmoxis rispetto a Pitagora. I Pitagorici erano soliti attribuire al loro archegeta un magisterio su figure sapienziali con cui era stato in contatto (cfr. G4 a proposito di Abaris), e comunque a accentuarne la centralità.

14 Cfr. Introduzione, p. 467.

15 Cfr. Introduzione, pp. 468-469.	

16 Cfr. Ellanic. FGrHist 4 F 73.

17 Cfr. n. 13, p. 473.

18 Altrove il fratello ha nome Eunosto: Diog. Anton., Vit. Pythag. X; Porph., Vit. Pythag. II. Il nome del fratello Tirreno rimanda alla ipotizzata origine tirrenica di Pitagora. Cfr. D. Briquel, Les Pelasges en Italie: recherches sur l’histoire de la legende, Rome 1984, pp. 111-112.

19 Cfr. Hdt. IV 95, 1; cfr. L3.

20 Cfr. L2.

21 Cfr. L1 per informazioni analoghe. I Geti erano sovente assimilati ai Traci.

22 Byrebistas fu sovrano della Dacia, l’odierna Romania, dal 70 al 44 a.C., e stabilì il suo centro religioso in Kogaionon, la montagna sacra. Eliade ZG 56 sgg. sulla base di Strabone in L4 fa notare come la funzione sacerdotale e di consigliere di Zalmoxis si fosse poi tramandata nei secoli, fino a Deceneo, e avesse trovato dimora nella montagna sacra, il Kogaionon.

23 Sui rapporti tra Zalmoxis e Pitagora cfr. Introduzione, p. 468.

24 Impossibile fornire una interpretazione etimologica convincente del nome. Altri editori leggono Gebeleizis, sulla base dei codd. MP. Per una discussione cfr. Corcella-Medaglia ES 307-308; cfr. Eliade ZG 51 sgg.

25 Ottima esegesi in Eliade ZG 48 sgg. Si tratta di un sacrificio umano, usanza presente presso Mesopotamici, Indoeuropei, Aztechi, eccetera, per vari fini: propiziazione della fertilità dei campi, richiesta del favore della divinità, consolidamento dei contatti con gli antenati. In questo caso, Eliade segnala che “si riattualizzano i rapporti diretti tra i Geti e il loro dio”, come accadeva in Asia sudorientale, nelle regioni del Pacifico. Forse l’inviato era un iniziato ai Misteri di Zalmoxis. “Il fatto che si invii il messaggero ogni quattro anni indica chiaramente che il sacrificio è in relazione con il periodo di occultamento di Zalmoxis nella dimora sotterranea” (ivi, 50).

26 L’orso, come il lupo e il corvo, è animale sciamanico per eccellenza, in particolare nello sciamanesimo nordico. Per una discussione sull’etimologia del nome Zalmoxis cfr. Eliade ZG 45-47. Cfr. Iambl., Vit. Pythag. 60, dove anche Pitagora viene associato all’orso.

27 Il nome Dionisofane di per sé non dice nulla. Forse coincide con Diofane o Diofante citato dallo scoliasta di Apollonio Rodio III 240. Cfr. C. Wendel, Scholia in Apoll. Rhod. vetera, Gõttingen 1935, p. 76.

28 Cfr. Dodds GI 213 n. 44: “Lo sciamano tracio ‘Zalmoxis’ aveva sulla fronte un tatuaggio, che gli autori greci, all’oscuro del suo significato religioso, spiegarono dicendo che era stato preso dai pirati e marchiato per esser venduto schiavo … i pittori vascolari greci sapevano che i Traci praticavano il tatuaggio sacrale: su diversi vasi compaiono Menadi tracie tatuate con figure di cerbiatti (JRS 9 [1988], tav. VI; P. Wolters, ‘Hermes’ 38 [1903], 268; Furtwängler-Reichhold III, tav. 178, dove alcune Menadi portano anche tatuaggi di serpenti). Per il tatuaggio come segno di consacrazione a un dio, si veda anche Erodoto, 2, 113 (Egizi) … Il tatuaggio era praticato anche dai Sarmati e dai Daci (Plinio, Nat. Hist. 22, 2), dagli Illiri (Strabone, 7, 3, 4), dai ‘picti Agathyrsi’ della Transilvania che Virgilio presenta come adoratori di Apollo (Iperboreo) (Aen., 4, 146) e da altre popolazioni balcaniche e danubiane (Cook, Zeus, II, 123). Ma i Greci consideravano il tatuaggio aischròn kaì átimon (Sesto Empirico, Pyrrh. Hyp., 3, 202)”. Erodoto ci informa che per i Traci “essere tatuati è ritenuto segno di nobiltà, il non esserlo è motivo di vergogna” (Hdt. V 6, 2). Per i Greci invece era marchio di schiavitù (Hdt. II 113, 2; VII 233, 2).

29 A parlare è Socrate, che si rivolge al giovane Carmide per saggiare se oltre che bello fosse anche sapiente, e formula una perfetta enunciazione, una delle prime, dell’approccio “olistico” alla malattia.


Appendice iconografica

a cura di Valentina Cagliesi
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1. Grotta dei Cervi di Porto Badisco, Otranto.

Le pitture rupestri sono datate tra il 4000 e il 3000 a.C. Al centro dei tre ideogrammi, il cosiddetto Dio che balla, lo sciamano danzante.


[image: images]

2b. Dettagli del lato anteriore dell’orlo su cui è ritratta la scena dell’attacco al gigantesco cinghiale del mito della “Caccia Calidonia”. Compaiono nella schiera di eroi, tutti corredati dai loro nomi, tre arcieri sciti chiamati eloquentemente: Euthymachos, Kimerios, Tochsamis.


[image: images]

3. Lebete Barone, British Museum, Londra.

Urna cineraria in bronzo, da Capua, fine del VI secolo a.C. La decorazione plastica del coperchio illustra una “giostra” di quattro caratteristici arcieri sciti a cavallo, intorno a due figure centrali interpretate come Menade e Satiro.
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4. Kylix Attica a sfondo bianco, Museo Archeologico, Delfi.

Attribuita al pittore Pistoxenos, V secolo a.C. Il dio Apollo è raffigurato con il capo cinto da una corona di alloro o di mirto, nell’atto di libare dinanzi a un corvo – uccello sacro per eccellenza, insieme al lupo, all’Apollo Iperboreo – che, immoto, assiste al rito. Nella mano sinistra il dio sostiene una cetra, la cui cassa appare chiaramente ricavata da un guscio di tartaruga.
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5. Apollo arciere e citaredo, Museo “Allard Pierson”, Amsterdam. Celebre frammento di ceramica a figure rosse attribuito al “Pittore della nascita di Dioniso” datato al IV secolo a.C. Vi è raffigurato in prospettiva lo scorcio della facciata di un tempio, la cui porta apre alla vista della statua – del tipo bronzeo dorato – di Apollo Iperboreo munito di arco e offerente una patera. All’esterno del tempio la ierofania del dio stesso come citaredo: sul lato destro, sopra la testa cinta di alloro, è scritto Apoll. Secondo lo studioso G. Schneider-Herrmann il frammento potrebbe considerarsi testimonianza di un tempio realmente esistito a Taranto.
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6. Statere in argento da Abdera, Tracia.

Moneta del 410-385 a.C. proveniente da una collezione privata, battuta all’asta nel 2017. Sul recto della moneta compare Apollo munito di ramo di alloro e offerente una patera su cui liba una Nike; la scritta che incornicia la figura fa riferimento al dio. Sul verso è raffigurato un grifone rampante.
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7. Mongolo di Taranto, Heidelberg Universität.

Frammento di ceramica protolucana del IV secolo a.C., proveniente da Taranto. L’immagine del frammento è catalogata nel Corpus Vasorum Antiquorum Deutschland, Heidelberg Universität, Band 1, tafel 82, 25/03.
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8. Dioniso e le Menadi, Cabinets des Médailles de la Bibliothèque Nationale de France, Parigi.

Anfora attica a figure nere del VI secolo a.C. detta del “Pittore di Amasis” e rinvenuta a Vulci. Vi è raffigurata una coppia di Menadi strette l’una all’altra e colte in stato di trance dinanzi alla ierofania di Dioniso che impugna un kántharos.
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9. Kylix di Dioniso, Staatliche Antikensammlungen, Monaco di Baviera. Coppa a figure nere, opera di Exekias, 550-530 a.C. L’interno della coppa ritrae il dio assimilandolo a quanto narrato nell’Inno omerico a Dioniso; all’esterno figure di guerrieri che si affrontano sono alternate a immensi occhi stilizzati dallo sguardo fisso ed estatico. Riguardo proprio alla cosiddetta “ceramica a occhioni”, di palese valenza simbolica e di caratteristica appartenenza alla sfera iconografica dionisiaca, gli studiosi sono pressoché concordi nell’attribuirne l’invenzione allo stesso Exekias.
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10. Cratere di Derveni, Museo Archeologico, Salonicco.

Cratere a volute da Derveni, urna cineraria in bronzo dorato datata al IV secolo a.C. Il cratere presenta un’elaboratissima lavorazione a sbalzo con fregi simbolici e figure a tutto tondo che illustrano plasticamente scene di enthousiasmós dionisiaco.
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ΔΙOΝΥΣΟΣ

ἣκω Διὸς παῖς τήνδε Θηβαίων χθόνα

Διόνυσος, ὃν τφίκτει ποθ᾽ ἡ Κάδµου κόρη

Σεµέλη λοχευθεῖσ᾽ ἀστραπηφόρῳ πυρί·

µορφὴν δ᾽ ἀµείψας ἐκ θεοῦ βροτησίαν

5        πάρειµι Δίρκης νάµατ᾽ Ἰσµηνοῦ θ᾽ ὕδωρ.

ὁρῶ δὲ µητρὸς µνῆµα τῆς κεραυνίας

τόδ᾽ ἐγγὺς οἴκων καὶ δόµων ἐρείπια

τυφόµενα Δίου πυρὸς ἔτι ζῶσαν φλόγα,

ἀθάνατον Ἥρας µητέρ᾽ εἰς ἐµὴν ὕβριν.

10       αἰνῶ δὲ Κάδµον, ἄβατον ὃς πέδον τόδε

τίθησι, θυγατρὸς σηκόν· ἀµπέλου δέ νιν

πέριξ ἐγὼ ᾽κάλυψα βοτρυώδει χλόῃ.

λιπὼν δὲ Λυδῶν τοὺς πολυχρύσους γύας

Φρυγῶν τε, Περσῶν θ᾽ ἡλιοβλήτους πλάκας

15       Βάκτριά τε τείχη τήν τε δύσχιµον χθόνα

Μήδων ἐπελθὼν Ἀραβίαν τ᾽ εὐδαίµονα

Ἀσίαν τε πᾶσαν, ἣ παρ᾽ ἁλµυρὰν ἅλα

κεῖται µιγάσιν Ἕλλησι βαρβάροις θ᾽ ὁµοῦ

πλήρεις ἔχουσα καλλιπυργώτους πόλεις,

20       ἐς τήνδε πρῶτον ἦλθον Ἑλλήνων πόλιν,

τἀκεῖ χορεύσας καὶ καταστήσας ἐµὰς

τελετάς, ἵν᾽ εἴην ἐµφανὴς δαίµων βροτοῖς.

πρώτας δὲ Θήβας τῆσδε γῆς Ἑλληνίδος

ἀνωλόλυξα, νεβρίδ᾽ ἐξάψας χροὸς

25       θύρσον τε δοὺς ἐς χεῖρα, κίσσινον βέλος

ἐπεί µ᾽ ἀδελφαὶ µητρός, ἃς ἥκιστα χρῆν,

Διόνυσον οὐκ ἔφασκον ἐκφῦναι Διός,

Σεµέλην δὲ νυµφευθεῖσαν ἐκ θνητοῦ τινος

ἐς Ζῆν᾽ ἀναφέρειν τὴν ἁµαρτίαν λέχους,

30       Κάδµου σοφίσµαθ᾽, ὧν νιν οὕνεκα κτανεῖν

Ζῆν᾽ ἐξεκαυχῶνθ᾽, ὅτι γάµους ἐψεύσατο.

τοιγάρ νιν αὐτὰς ἐκ δόµων ᾤστρησ᾽ ἐγὼ

µανίαις, ὄρος δ᾽ οἰκοῦσι παράκοποι φρενῶν·

σκευήν τ᾽ ἔχειν ἠνάγκασ᾽ ὀργίων ἐµῶν,

35       καὶ πᾶν τὸ θῆλυ σπέρµα Καδµείων, ὅσαι

γυναῖκες ἦσαν, ἐξέµηνα δωµάτων·

ὁµοῦ δὲ Κάδµου παισὶν ἀναµεµειγµέναι

χλωραῖς ὑπ᾽ ἐλάταις ἀνορόφοις ἧνται πέτραις.

δεῖ γὰρ πόλιν τήνδ᾽ ἐκµαθεῖν, κεἰ µὴ θέλει,

40       ἀτέλεστον οὖσαν τῶν ἐµῶν βακχευµάτων,

Σεµέλης τε µητρὸς ἀπολογήσασθαί µ᾽ ὕπερ

φανέντα θνητοῖς δαίµον᾽ ὃν τίκτει Διί.

Κάδµος µὲν οὖν γέρας τε καὶ τυραννίδα

Πενθεῖ δίδωσι θυγατρὸς ἐκπεφυκότι,

45       ὃς θεοµαχεῖ τὰ κατ᾽ ἐµὲ καὶ σπονδῶν ἄπο

ὠθεῖ µ᾽, ἐν εὐχαῖς τ᾽ οὐδαµοῦ µνείαν ἔχει.

ὧν οὕνεκ᾽ αὐτῷ θεὸς γεγὼς ἐνδείξοµαι

πᾶσίν τε Θηβαίοισιν. ἐς δ᾽ ἄλλην χθόνα,

τἀνθένδε θέµενος εὖ, µεταστήσω πόδα,

50       δεικνὺς ἐµαυτόν· ἢν δὲ Θηβαίων πόλις

ὀργῇ σὺν ὅπλοις ἐξ ὄρους βάκχας ἄγειν

ζητῇ, ξυνάψω µαινάσι στρατηλατῶν.

ὧν οὕνεκ᾽ εἶδος θνητὸν ἀλλάξας ἔχω

µορφήν τ᾽ ἐµὴν µετέβαλον εἰς ἀνδρὸς φύσιν.

55       ἀλλ᾽, ὦ λιποῦσαι Τµῶλον ἔρυµα Λυδίας,

θίασος ἐµός, γυναῖκες, ἃς ἐκ βαρβάρων

ἐκόµισα παρέδρους καὶ ξυνεµπόρους ἐµοί,

αἴρεσθε τἀπιχώρι᾽ ἐν πόλει Φρυγῶν

τύµπανα, Ῥέας τε µητρὸς ἐµά θ᾽ εὑρήµατα,

60       βασίλειά τ᾽ ἀµφὶ δώµατ᾽ ἐλθοῦσαι τάδε

κτυπεῖτε Πενθέως, ὡς ὁρᾷ Κάδµου πόλις.

ἐγὼ δὲ βάκχαις, ἐς Κιθαιρῶνος πτυχὰς

ἐλθὼν ἵν᾽ εἰσί, συµµετασχήσω χορῶν.
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Χο. Ἀσίας ἀπὸ γᾶς

65       ἱερὸν Τµῶλον ἀµείψασα θοάζω

Βροµίῳ πόνον ἡδὺν

κάµατόν τ᾽ εὐκάµατον, Βάκ-

χιον εὐαζοµένα.

τίς ὁδῷ τίς ὁδῷ; τίς;

µελάθροις ἔκτοπος ἔστω, στόµα τ᾽ εὔφη-

70       µον ἅπας ἐξοσιούσθω·

τὰ νοµισθέντα γὰρ αἰεὶ

Διόνυσον ὑµνήσω.

ὦ

µάκαρ, ὅστις εὐδαίµων

τελετὰς θεῶν εἰδὼς

βιοτὰν ἁγιστεύει καὶ

75       θιασεύεται ψυχὰν

ἐν ὄρεσσι βακχεύων

ὁσίοις καθαρµοῖσιν,

τά τε µατρὸς µεγάλας ὄρ-

για Κυβέλας θεµιτεύων,

80       ἀνὰ θύρσον τε τινάσσων,

κισσῷ τε στεφανωθεὶς

Διόνυσον θεραπεύει.

ἴτε βάκχαι, ἴτε βάκχαι,

Βρόµιον παῖδα θεὸν θεοῦ

85       Διόνυσον κατάγουσαι

Φρυγίων ἐξ ὀρέων Ἑλ-

λάδος εἰς εὐρυχόρους ἀγυιάς,

τὸν Βρόµιον·

ὅν

ποτ᾽ ἔχουσ᾽ ἐν ὠδίνων

λοχίαις ἀνάγκαισι

90       πταµένας Διὸς βροντᾶς νη-

δύος ἔκβολον µάτηρ

ἔτεκεν, λιποῦσ᾽ αἰῶ-

να κεραυνίῳ πληγᾷ·

λοχίοις δ᾽ αὐτίκα νιν δέ-

95       ξατο θαλάµαις Κρονίδας Ζεύς,

κατὰ µηρῷ δὲ καλύψας

χρυσέαισιν συνερείδει

περόναις κρυπτὸν ἀφ᾽ Ἥρας.

ἔτεκεν δ᾽, ἁνίκα Μοῖραι

100   τέλεσαν, ταυρόκερων θεὸν

στεφάνωσέν τε δρακόντων

στεφάνοις, ἔνθεν ἄγραν θη-

ροτρόφον µαινάδες ἀµφι-

βάλλονται πλοκάµοις.

105   ὦ Σεµέλας τροφοὶ Θῆ-

βαι, στεφανοῦσθε κισσῷ·

βρύετε βρύετε χλοήρει

µίλακι καλλικάρπῳ

καὶ καταβακχιοῦσθε δρυὸς

110   ἢ ἐλάτας κλάδοισι,

στικτῶν τ᾽ ἐνδυτὰ νεβρίδων

στέφετε λευκοτρίχων πλοκάµων

µαλλοῖς· ἀµφὶ δὲ νάρθηκας ὑβριστὰς

ὁσιοῦσθ᾽· αὐτίκα γᾶ πᾶσα χορεύσει –

115   Βρόµιος ὅστις ἄγῃ θιάσους –

εἰς ὄρος εἰς ὄρος, ἔνθα µένει

θηλυγενὴς ὄχλος

ἀφ᾽ ἱστῶν παρὰ κερκίδων τ᾽

οἰστρηθεὶς Διονύσῳ.

120   ὦ θαλάµευµα Κουρή-

των ζάθεοί τε Κρήτας

Διογενέτορες ἔναυλοι,

ἔνθα τρικόρυθες ἄντροις

βυρσότονον κύκλωµα τόδε

125   µοι Κορύβαντες ηὗρον·

βακχείᾳ δ᾽ ἀνὰ συντόνῳ

κέρασαν ἁδυβόᾳ Φρυγίων

αὐλῶν πνεύµατι µατρός τε Ῥέας ἐς

χέρα θῆκαν, κτύπον εὐάσµασι Βακχᾶν·

130   παρὰ δὲ µαινόµενοι Σάτυροι

µατέρος ἐξανύσαντο θεᾶς,

ἐς δὲ χορεύµατα

συνῆψαν τριετηρίδων,

αἷς χαίρει Διόνυσος.

135   ἡδὺς ἐν ὄρεσιν, ὅταν ἐκ θιάσων δροµαί-

ων πέσῃ πεδόσε, νε-

βρίδος ἔχων ἱερὸν ἐνδυτόν, ἀγρεύων

αἷµα τραγοκτόνον, ὠµοφάγον χάριν, ἱέµε-

140   νος ἐς ὄρεα Φρύγια, Λύδι᾽, ὁ δ᾽ ἔξαρχος Βρόµιος,

εὐοἷ.

ῥεῖ δὲ γάλακτι πέδον, ῥεῖ δ᾽ οἴνῳ, ῥεῖ δὲ µελισσᾶν

νέκταρι.

Συρίας δ᾽ ὡς λιβάνου κα-

145   πνὸν ὁ Βακχεὺς ἀνέχων

πυρσώδη φλόγα πεύκας

ἐκ νάρθηκος ἀίσσει

δρόµῳ καὶ χοροῖσιν

πλανάτας ἐρεθίζων

ἰαχαῖς τ᾽ ἀναπάλλων,

150   τρυφερόν <τε> πλόκαµον εἰς αἰθέρα ῥίπτων.

ἅµα δ᾽ εὐάσµασι τοιάδ᾽ ἐπιβρέµει·

“Ὦ ἴτε βάκχαι,

<ὦ> ἴτε βάκχαι,

Τµώλου χρυσορόου χλιδᾷ

155   µέλπετε τὸν Διόνυσον

βαρυβρόµων ὑπὸ τυµπάνων,

εὔια τὸν εὔιον ἀγαλλόµεναι θεὸν

ἐν Φρυγίαισι βοαῖς ἐνοπαῖσί τε,

160   λωτὸς ὅταν εὐκέλαδος

ἱερὸς ἱερὰ παίγµατα βρέµῃ, σύνοχα

φοιτάσιν εἰς ὄρος εἰς ὄρος· ἡδοµέ-

να δ᾽ ἄρα, πῶλος ὅπως ἅµα µατέρι

165   φορβάδι, κῶλον ἄγει ταχύπουν σκιρτήµασι βάκχα”.
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“τὴν ὁσίην χαίρειµ” πολιήτιδες εἴπατε Βάκχαι

“ἱρείην”· χρηστῆι τοῦτο γυναικὶ θέµις·

ὑµᾶς κεἰς ὄρος ἦγε καὶ ὄργια πάντα καὶ ἱρὰ

ἤνεικεµ πάσης ἐρχοµένη πρὸ πόλεως.

τοὔνοµα δ’ εἴ τις ξεῖνος ἀνείρεται, Ἀλκµειωνὶς

ἡ Ῥοδίου, καλῶµ µοῖραν ἐπισταµένη.

A4
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ΠΕΝΘEYΣ

ἔκδηµος ὢν µὲν τῆσδ᾽ ἐτύγχανον χθονός,

κλύω δὲ νεοχµὰ τήνδ᾽ ἀνὰ πτόλιν κακά,

γυναῖκας ἡµῖν δώµατ᾽ ἐκλελοιπέναι

πλασταῖσι βακχείαισιν, ἐν δὲ δασκίοις

ὄρεσι θοάζειν, τὸν νεωστὶ δαίµονα

220   Διόνυσον, ὅστις ἔστι, τιµώσας χοροῖς·

πλήρεις δὲ θιάσοις ἐν µέσοισιν ἑστάναι

κρατῆρας, ἄλλην δ᾽ ἄλλοσ᾽ εἰς ἐρηµίαν

πτώσσουσαν εὐναῖς ἀρσένων ὑπηρετεῖν,

πρόφασιν µὲν ὡς δὴ µαινάδας θυοσκόους,

225   τὴν δ᾽ Ἀφροδίτην πρόσθ᾽ ἄγειν τοῦ Βακχίου.

ὅσας µὲν οὖν εἴληφα, δεσµίους χέρας

σῴζουσι πανδήµοισι πρόσπολοι στέγαις·

ὅσαι δ᾽ ἄπεισιν, ἐξ ὄρο υς θηράσοµαι,

Ἰνώ τ᾽ Ἀγαύην θ᾽, ἥ µ᾽ ἔτικτ᾽ Ἐχίονι,

230   Ἀκταίονός τε µητέρ᾽, Αὐτονόην λέγω.

καὶ σφᾶς σιδηραῖς ἁρµόσας ἐν ἄρκυσιν

παύσω κακούργου τῆσδε βακχείας τάχα.

λέγουσι δ᾽ ὥς τις εἰσελήλυθε ξένος,

γόης ἐπῳδὸς Λυδίας ἀπὸ χθονός,

235   ξανθοῖσι βοστρύχοισιν εὐοσµῶν κόµην,

οἰνῶπας ὄσσοις χάριτας Ἀφροδίτης ἔχων,

ὃς ἡµέρας τε κεὐφρόνας συγγίγνεται

τελετὰς προτείνων εὐίους νεάνισιν.
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µάντις δ᾽ ὁ δαίµων ὅδε· τὸ γὰρ βακχεύσιµον

καὶ τὸ µανιῶδες µαντικὴν πολλὴν ἔχει·

300   ὅταν γὰρ ὁ θεὸς ἐς τὸ σῶµ᾽ ἔλθῃ πολύς,

λέγειν τὸ µέλλον τοὺς µεµηνότας ποιεῖ.

Ἄρεώς τε µοῖραν µεταλαβὼν ἔχει τινά·

στρατὸν γὰρ ἐν ὅπλοις ὄντα κἀπὶ τάξεσιν

φόβος διεπτόησε πρὶν λόγχης θιγεῖν.

305   µανία δὲ καὶ τοῦτ᾽ ἐστὶ Διονύσου πάρα.

ἔτ᾽ αὐτὸν ὄψῃ κἀπὶ Δελφίσιν πέτραις

πηδῶντα σὺν πεύκαισι δικόρυφον πλάκα,

πάλλοντα καὶ σείοντα βακχεῖον κλάδον,

µέγαν τ᾽ ἀν᾽ Ἑλλάδα.

A6

Eur., Bacch. 417-432

[TRAD. IT.]

ὁ δαίµων ὁ Διὸς παῖς

χαίρει µὲν θαλίαισιν,

φιλεῖ δ᾽ ὀλβοδότειραν Εἰ-

420   ρήναν, κουροτρόφον θεάν.

ἴσαν δ᾽ ἔς τε τὸν ὄλβιον

τόν τε χείρονα δῶκ᾽ ἔχειν

οἴνου τέρψιν ἄλυπον·

µισεῖ δ᾽ ᾧ µὴ ταῦτα µέλει,

425   κατὰ φάος νύκτας τε φίλας

εὐαίωνα διαζῆν,

σοφὰν δ᾽ ἀπέχειν πραπίδα φρένα τε

περισσῶν παρὰ φωτῶν·

430   τὸ πλῆθος ὅ τι

τὸ φαυλότερον ἐνόµισε χρῆ-

ταί τε, τόδ᾽ ἂν δεχοίµαν.
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πόθι Νύσας ἄρα τᾶς θη-

ροτρόφου θυρσοφορεῖς

θιάσους, ὦ Διόνυσ᾽, ἢ

κορυφαῖς Κωρυκίαις;

560   τάχα δ᾽ ἐν ταῖς πολυδένδρεσ-

σιν Ὀλύµπου θαλάµαις, ἔν-

θα ποτ᾽ Ὀρφεὺς κιθαρίζων

σύναγεν δένδρεα µούσαις,

σύναγεν θῆρας ἀγρώτας.

565   µάκαρ ὦ Πιερία,

σέβεταί σ᾽ Εὔιος, ἥξει

τε χορεύσων ἅµα βακχεύ-

µασι, τόν τ᾽ ὠκυρόαν

διαβὰς Ἀξιὸν εἱλισ-

570   σοµένας Μαινάδας ἄξει,

Λυδίαν πατέρα τε, τὸν

τᾶς εὐδαιµονίας βροτοῖς

ὀλβοδόταν, τὸν ἔκλυον

εὔιππον χώραν ὕδασιν

575   καλλίστοισι λιπαίνειν.
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ΑΓΓΕΛΟΣ

Πενθεῦ κρατύνων τῆσδε Θηβαίας χθονός,

ἥκω Κιθαιρῶν᾽ ἐκλιπών, ἵν᾽ οὔποτε

λευκῆς χιόνος ἀνεῖσαν εὐαγεῖς βολαί.

Πε. ἥκεις δὲ ποίαν προστιθεὶς σπουδὴν λόγου;

Αγ. βάκχας ποτνιάδας εἰσιδών, αἳ τῆσδε γῆς

665   οἴστροισι λευκὸν κῶλον ἐξηκόντισαν,

ἥκω φράσαι σοὶ καὶ πόλει χρῄζων, ἄναξ,

ὡς δεινὰ δρῶσι θαυµάτων τε κρείσσονα.

θέλω δ᾽ ἀκοῦσαι, πότερά σοι παρρησίᾳ

φράσω τὰ κεῖθεν ἢ λόγον στειλώµεθα·

670   τὸ γὰρ τάχος σου τῶν φρενῶν δέδοικ᾽, ἄναξ,

καὶ τοὐξύθυµον καὶ τὸ βασιλικὸν λίαν.

Πε. λέγ᾽, ὡς ἀθῷος ἐξ ἐµοῦ πάντως ἔσῃ.

τοῖς γὰρ δικαίοις οὐχὶ θυµοῦσθαι χρεών.

ὅσῳ δ᾽ ἂν εἴπῃς δεινότερα βακχῶν πέρι,

675   τοσῷδε µᾶλλον τὸν ὑποθέντα τὰς τέχνας

γυναιξὶ τόνδε τῇ δίκῃ προσθήσοµεν.

Αγ. ἀγελαῖα µὲν βοσκήµατ᾽ ἄρτι πρὸς λέπας

µόσχων ὑπεξήκριζον, ἡνίχ᾽ ἥλιος

ἀκτῖνας ἐξίησι θερµαίνων χθόνα.

680   ὁρῶ δὲ θιάσους τρεῖς γυναικείων χορῶν,

ὧν ἦρχ᾽ ἑνὸς µὲν Αὐτονόη, τοῦ δευτέρου

µήτηρ Ἀγαύη σή, τρίτου δ᾽ Ἰνὼ χοροῦ.

ηὗδον δὲ πᾶσαι σώµασιν παρειµέναι,

αἳ µὲν πρὸς ἐλάτης νῶτ᾽ ἐρείσασαι φόβην,

685   αἳ δ᾽ ἐν δρυὸς φύλλοισι πρὸς πέδῳ κάρα

εἰκῇ βαλοῦσαι σωφρόνως, οὐχ ὡς σὺ φῂς

ᾠνωµένας κρατῆρι καὶ λωτοῦ ψόφῳ

θηρᾶν καθ᾽ ὕλην Κύπριν ἠρηµωµένας.

ἡ σὴ δὲ µήτηρ ὠλόλυξεν ἐν µέσαις

690   σταθεῖσα βάκχαις, ἐξ ὕπνου κινεῖν δέµας,

µυκήµαθ᾽ ὡς ἤκουσε κεροφόρων βοῶν.

αἳ δ᾽ ἀποβαλοῦσαι θαλερὸν ὀµµάτων ὕπνον

ἀνῇξαν ὀρθαί, θαῦµ᾽ ἰδεῖν εὐκοσµίας,

νέαι παλαιαὶ παρθένοι τ᾽ ἔτ᾽ ἄζυγες.

695   καὶ πρῶτα µὲν καθεῖσαν εἰς ὤµους κόµας

νεβρίδας τ᾽ ἀνεστείλανθ᾽ ὅσαισιν ἁµµάτων

σύνδεσµ᾽ ἐλέλυτο, καὶ καταστίκτους δορὰς

ὄφεσι κατεζώσαντο λιχµῶσιν γένυν.

αἳ δ᾽ ἀγκάλαισι δορκάδ᾽ ἢ σκύµνους λύκων

700   ἀγρίους ἔχουσαι λευκὸν ἐδίδοσαν γάλα,

ὅσαις νεοτόκοις µαστὸς ἦν σπαργῶν ἔτι

βρέφη λιπούσαις· ἐπὶ δ᾽ ἔθεντο κισσίνους

στεφάνους δρυός τε µίλακός τ᾽ ἀνθεσφόρου.

θύρσον δέ τις λαβοῦσ᾽ ἔπαισεν ἐς πέτραν,

705   ὅθεν δροσώδης ὕδατος ἐκπηδᾷ νοτίς·

ἄλλη δὲ νάρθηκ᾽ ἐς πέδον καθῆκε γῆς,

καὶ τῇδε κρήνην ἐξανῆκ᾽ οἴνου θεός·

ὅσαις δὲ λευκοῦ πώµατος πόθος παρῆν,

ἄκροισι δακτύλοισι διαµῶσαι χθόνα

710   γάλακτος ἑσµοὺς εἶχον· ἐκ δὲ κισσίνων

θύρσων γλυκεῖαι µέλιτος ἔσταζον ῥοαί.

ὥστ᾽, εἰ παρῆσθα, τὸν θεὸν τὸν νῦν ψέγεις

εὐχαῖσιν ἂν µετῆλθες εἰσιδὼν τάδε.

ξυνήλθοµεν δὲ βουκόλοι καὶ ποιµένες,

715   κοινῶν λόγων δώσοντες ἀλλήλοις ἔριν

ὡς δεινὰ δρῶσι θαυµάτων τ᾽ ἐπάξια·

καί τις πλάνης κατ᾽ ἄστυ καὶ τρίβων λόγων

ἔλεξεν εἰς ἅπαντας· “Ὦ σεµνὰς πλάκας

ναίοντες ὀρέων, θέλετε θηρασώµεθα

720   Πενθέως Ἀγαύην µητέρ᾽ ἐκ βακχευµάτων

χάριν τ᾽ ἄνακτι θώµεθα;” εὖ δ᾽ ἡµῖν λέγειν

ἔδοξε, θάµνων δ᾽ ἐλλοχίζοµεν φόβαις

κρύψαντες αὑτούς· αἳ δὲ τὴν τεταγµένην

ὥραν ἐκίνουν θύρσον ἐς βακχεύµατα,

725   Ἴακχον ἀθρόῳ στόµατι τὸν Διὸς γόνον

Βρόµιον καλοῦσαι· πᾶν δὲ συνεβάκχευ᾽ ὄρος

καὶ θῆρες, οὐδὲν δ᾽ ἦν ἀκίνητον δρόµῳ.

κυρεῖ δ᾽ Ἀγαύη πλησίον θρῴσκουσά µου·

κἀγὼ ᾽ξεπήδησ᾽ ὡς συναρπάσαι θέλων,

730   λόχµην κενώσας ἔνθ᾽ ἐκρυπτόµην δέµας.

ἣ δ᾽ ἀνεβόησεν· “Ὦ δροµάδες ἐµαὶ κύνες,

θηρώµεθ᾽ ἀνδρῶν τῶνδ᾽ ὕπ᾽· ἀλλ᾽ ἕπεσθέ µοι,

ἕπεσθε θύρσοις διὰ χερῶν ὡπλισµέναι”.

ἡµεῖς µὲν οὖν φεύγοντες ἐξηλύξαµεν

735   βακχῶν σπαραγµόν, αἳ δὲ νεµοµέναις χλόην

µόσχοις ἐπῆλθον χειρὸς ἀσιδήρου µέτα.

καὶ τὴν µὲν ἂν προσεῖδες εὔθηλον πόριν

µυκωµένην ἔχουσαν ἐν χεροῖν δίχα,

ἄλλαι δὲ δαµάλας διεφόρουν σπαράγµασιν.

740   εἶδες δ᾽ ἂν ἢ πλεύρ᾽ ἢ δίχηλον ἔµβασιν

ῥιπτόµεν᾽ ἄνω τε καὶ κάτω· κρεµαστὰ δὲ

ἔσταζ᾽ ὑπ᾽ ἐλάταις ἀναπεφυρµέν᾽ αἵµατι.

ταῦροι δ᾽ ὑβρισταὶ κἀς κέρας θυµούµενοι

τὸ πρόσθεν ἐσφάλλοντο πρὸς γαῖαν δέµας,

745   µυριάσι χειρῶν ἀγόµενοι νεανίδων.

θᾶσσον δὲ διεφοροῦντο σαρκὸς ἐνδυτὰ

ἢ σὲ ξυνάψαι βλέφαρα βασιλείοις κόραις.

χωροῦσι δ᾽ ὥστ᾽ ὄρνιθες ἀρθεῖσαι δρόµῳ

πεδίων ὑποτάσεις, αἳ παρ᾽ Ἀσωποῦ ῥοαῖς

750   εὔκαρπον ἐκβάλλουσι Θηβαίων στάχυν·

Ὑσιάς τ᾽ Ἐρυθράς θ᾽, αἳ Κιθαιρῶνος λέπας

νέρθεν κατῳκήκασιν, ὥστε πολέµιοι,

ἐπεσπεσοῦσαι πάντ᾽ ἄνω τε καὶ κάτω

διέφερον· ἥρπαζον µὲν ἐκ δόµων τέκνα·

755   ὁπόσα δ᾽ ἐπ᾽ ὤµοις ἔθεσαν, οὐ δεσµῶν ὕπο

προσείχετ᾽ οὐδ᾽ ἔπιπτεν ἐς µέλαν πέδον,

οὐ χαλκός, οὐ σίδηρος· ἐπὶ δὲ βοστρύχοις

πῦρ ἔφερον, οὐδ᾽ ἔκαιεν. οἳ δ᾽ ὀργῆς ὕπο

ἐς ὅπλ᾽ ἐχώρουν φερόµενοι βακχῶν ὕπο·

760   οὗπερ τὸ δεινὸν ἦν θέαµ᾽ ἰδεῖν, ἄναξ.

τοῖς µὲν γὰρ οὐχ ᾕµασσε λογχωτὸν βέλος,

κεῖναι δὲ θύρσους ἐξανιεῖσαι χερῶν

ἐτραυµάτιζον κἀπενώτιζον φυγῇ

γυναῖκες ἄνδρας, οὐκ ἄνευ θεῶν τινος.

765   πάλιν δ᾽ ἐχώρουν ὅθεν ἐκίνησαν πόδα,

κρήνας ἐπ᾽ αὐτὰς ἃς ἀνῆκ᾽ αὐταῖς θεός.

νίψαντο δ᾽ αἷµα, σταγόνα δ᾽ ἐκ παρηίδων

γλώσσῃ δράκοντες ἐξεφαίδρυνον χροός.

τὸν δαίµον᾽ οὖν τόνδ᾽ ὅστις ἔστ᾽, ὦ δέσποτα,

770   δέχου πόλει τῇδ᾽· ὡς τά τ᾽ ἄλλ᾽ ἐστὶν µέγας,

κἀκεῖνό φασιν αὐτόν, ὡς ἐγὼ κλύω,

τὴν παυσίλυπον ἄµπελον δοῦναι βροτοῖς.

οἴνου δὲ µηκέτ᾽ ὄντος οὐκ ἔστιν Κύπρις

οὐδ᾽ ἄλλο τερπνὸν οὐδὲν ἀνθρώποις ἔτι.

775   Χο. ταρβῶ µὲν εἰπεῖν τοὺς λόγους ἐλευθέρους

πρὸς τὸν τύραννον, ἀλλ᾽ ὅµως εἰρήσεται·

Διόνυσος ἥσσων οὐδενὸς θεῶν ἔφυ.
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Χο. ἆρ᾽ ἐν παννυχίοις χοροῖς

θήσω ποτὲ λευκὸν

πόδ᾽ ἀναβακχεύουσα, δέραν

865   εἰς αἰθέρα δροσερὸν ῥίπτουσ᾽,

ὡς νεβρὸς χλοεραῖς ἐµπαί-

ζουσα λείµακος ἡδοναῖς,

ἡνίκ᾽ ἂν φοβερὰν φύγῃ

θήραν ἔξω φυλακᾶς

870   εὐπλέκτων ὑπὲρ ἀρκύων,

θωΰσσων δὲ κυναγέτας

συντείνῃ δράµηµα κυνῶν·

µόχθοις τ᾽ ὠκυδρόµοις τ᾽ ἀέλ-

λαις θρῴσκει πεδίον

παραποτάµιον, ἡδοµένα

875   βροτῶν ἐρηµίαις σκιαρο-

κόµοιό τ᾽ ἔρνεσιν ὕλας.
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ΑΓΓΕΛΟΣ

ἐπεὶ θεράπνας τῆσδε Θηβαίας χθονὸς

λιπόντες ἐξέβηµεν Ἀσωποῦ ῥοάς,

1045 λέπας Κιθαιρώνειον εἰσεβάλλοµεν

Πενθεύς τε κἀγώ – δεσπότῃ γὰρ εἱπόµην –

ξένος θ᾽ ὃς ἡµῖν ποµπὸς ἦν θεωρίας.

πρῶτον µὲν οὖν ποιηρὸν ἵζοµεν νάπος,

τά τ᾽ ἐκ ποδῶν σιγηλὰ καὶ γλώσσης ἄπο

1050 σῴζοντες, ὡς ὁρῷµεν οὐχ ὁρώµενοι.

ἦν δ᾽ ἄγκος ἀµφίκρηµνον, ὕδασι διάβροχον,

πεύκαισι συσκιάζον, ἔνθα µαινάδες

καθῆντ᾽ ἔχουσαι χεῖρας ἐν τερπνοῖς πόνοις.

αἳ µὲν γὰρ αὐτῶν θύρσον ἐκλελοιπότα

1055 κισσῷ κοµήτην αὖθις ἐξανέστεφον,

αἳ δ᾽, ἐκλιποῦσαι ποικίλ᾽ ὡς πῶλοι ζυγά,

βακχεῖον ἀντέκλαζον ἀλλήλαις µέλος.

Πενθεὺς δ᾽ ὁ τλήµων θῆλυν οὐχ ὁρῶν ὄχλον

ἔλεξε τοιάδ᾽· “Ὦ ξέν᾽, οὗ µὲν ἕσταµεν,

1060 οὐκ ἐξικνοῦµαι µαινάδων ὄσσοις νόθων·

ὄχθων δ᾽ ἔπ᾽, ἀµβὰς ἐς ἐλάτην ὑψαύχενα,

ἴδοιµ᾽ ἂν ὀρθῶς µαινάδων αἰσχρουργίαν”.

τοὐντεῦθεν ἤδη τοῦ ξένου <τὸ> θαῦµ᾽ ὁρῶ·

λαβὼν γὰρ ἐλάτης οὐράνιον ἄκρον κλάδον

1065 κατῆγεν, ἦγεν, ἦγεν ἐς µέλαν πέδον·

κυκλοῦτο δ᾽ ὥστε τόξον ἢ κυρτὸς τροχὸς

τόρνῳ γραφόµενος περιφορὰν ἕλκει δρόµον·

ὣς κλῶν᾽ ὄρειον ὁ ξένος χεροῖν ἄγων

ἔκαµπτεν ἐς γῆν, ἔργµατ᾽ οὐχὶ θνητὰ δρῶν.

1070 Πενθέα δ᾽ ἱδρύσας ἐλατίνων ὄζων ἔπι,

ὀρθὸν µεθίει διὰ χερῶν βλάστηµ᾽ ἄνω

ἀτρέµα, φυλάσσων µὴ ἀναχαιτίσειέ νιν,

ὀρθὴ δ᾽ ἐς ὀρθὸν αἰθέρ᾽ ἐστηρίζετο,

ἔχουσα νώτοις δεσπότην ἐφήµενον·

1075 ὤφθη δὲ µᾶλλον ἢ κατεῖδε µαινάδας.

ὅσον γὰρ οὔπω δῆλος ἦν θάσσων ἄνω,

καὶ τὸν ξένον µὲν οὐκέτ᾽ εἰσορᾶν παρῆν,

ἐκ δ᾽ αἰθέρος φωνή τις, ὡς µὲν εἰκάσαι

Διόνυσος, ἀνεβόησεν· “Ὦ νεάνιδες,

1080 ἄγω τὸν ὑµᾶς κἀµὲ τἀµά τ᾽ ὄργια

γέλων τιθέµενον· ἀλλὰ τιµωρεῖσθέ νιν”.

καὶ ταῦθ᾽ ἅµ᾽ ἠγόρευε καὶ πρὸς οὐρανὸν

καὶ γαῖαν ἐστήριξε φῶς σεµνοῦ πυρός.

σίγησε δ᾽ αἰθήρ, σῖγα δ᾽ ὕλιµος νάπη

1085 φύλλ᾽ εἶχε, θηρῶν δ᾽ οὐκ ἂν ἤκουσας βοήν.

αἳ δ᾽ ὠσὶν ἠχὴν οὐ σαφῶς δεδεγµέναι

ἔστησαν ὀρθαὶ καὶ διήνεγκαν κόρας.

ὃ δ᾽ αὖθις ἐπεκέλευσεν· ὡς δ᾽ ἐγνώρισαν

σαφῆ κελευσµὸν Βακχίου Κάδµου κόραι,

1090 ᾖξαν πελείας ὠκύτητ᾽ οὐχ ἥσσονες

ποδῶν τρέχουσαι συντόνοις δραµήµασι,

µήτηρ Ἀγαύη σύγγονοί θ᾽ ὁµόσποροι

πᾶσαί τε βάκχαι· διὰ δὲ χειµάρρου νάπης

ἀγµῶν τ᾽ ἐπήδων θεοῦ πνοαῖσιν ἐµµανεῖς.

1095 ὡς δ᾽ εἶδον ἐλάτῃ δεσπότην ἐφήµενον,

πρῶτον µὲν αὐτοῦ χερµάδας κραταιβόλους

ἔρριπτον, ἀντίπυργον ἐπιβᾶσαι πέτραν,

ὄζοισί τ᾽ ἐλατίνοισιν ἠκοντίζετο.

ἄλλαι δὲ θύρσους ἵεσαν δι᾽ αἰθέρος

1100 Πενθέως, στόχον δύστηνον· ἀλλ᾽ οὐκ ἤνυτον.

κρεῖσσον γὰρ ὕψος τῆς προθυµίας ἔχων

καθῆσθ᾽ ὁ τλήµων, ἀπορίᾳ λεληµµένος.

τέλος δὲ δρυΐνους συγκεραυνοῦσαι κλάδους

ῥίζας ἀνεσπάρασσον ἀσιδήροις µοχλοῖς.

1105 ἐπεὶ δὲ µόχθων τέρµατ᾽ οὐκ ἐξήνυτον,

ἔλεξ᾽ Ἀγαύη· “Φέρε, περιστᾶσαι κύκλῳ

πτόρθου λάβεσθε, µαινάδες, τὸν ἀµβάτην

θῆρ᾽ ὡς ἕλωµεν, µηδ᾽ ἀπαγγείλῃ θεοῦ

χοροὺς κρυφαίους”. αἳ δὲ µυρίαν χέρα

1110 προσέθεσαν ἐλάτῃ κἀξανέσπασαν χθονός·

ὑψοῦ δὲ θάσσων ὑψόθεν χαµαιριφὴς

πίπτει πρὸς οὖδας µυρίοις οἰµώγµασιν

Πενθεύς: κακοῦ γὰρ ἐγγὺς ὢν ἐµάνθανεν.

πρώτη δὲ µήτηρ ἦρξεν ἱερέα φόνου

1115 καὶ προσπίτνει νιν· ὃ δὲ µίτραν κόµης ἄπο

ἔρριψεν, ὥς νιν γνωρίσασα µὴ κτάνοι

τλήµων Ἀγαύη, καὶ λέγει, παρηίδος

ψαύων· “Ἐγώ τοι, µῆτερ, εἰµί, παῖς σέθεν

Πενθεύς, ὃν ἔτεκες ἐν δόµοις Ἐχίονος·

1120 οἴκτιρε δ᾽ ὦ µῆτέρ µε, µηδὲ ταῖς ἐµαῖς

ἁµαρτίαισι παῖδα σὸν κατακτάνῃς”.

ἣ δ᾽ ἀφρὸν ἐξιεῖσα καὶ διαστρόφους

κόρας ἑλίσσουσ᾽, οὐ φρονοῦσ᾽ ἃ χρὴ φρονεῖν,

ἐκ Βακχίου κατείχετ᾽, οὐδ᾽ ἔπειθέ νιν.

1125 λαβοῦσα δ᾽ ὠλένης ἀριστερὰν χέρα,

πλευραῖσιν ἀντιβᾶσα τοῦ δυσδαίµονος

ἀπεσπάραξεν ὦµον, οὐχ ὑπὸ σθένους,

ἀλλ᾽ ὁ θεὸς εὐµάρειαν ἐπεδίδου χεροῖν·

Ἰνὼ δὲ τἀπὶ θάτερ᾽ ἐξειργάζετο,

1130 ῥηγνῦσα σάρκας, Αὐτονόη τ᾽ ὄχλος τε πᾶς

ἐπεῖχε βακχῶν· ἦν δὲ πᾶσ᾽ ὁµοῦ βοή,

ὃ µὲν στενάζων ὅσον ἐτύγχαν᾽ ἐµπνέων,

αἳ δ᾽ ἠλάλαζον. ἔφερε δ᾽ ἣ µὲν ὠλένην,

ἣ δ᾽ ἴχνος αὐταῖς ἀρβύλαις· γυµνοῦντο δὲ

1135 πλευραὶ σπαραγµοῖς· πᾶσα δ᾽ ᾑµατωµένη

χεῖρας διεσφαίριζε σάρκα Πενθέως.

κεῖται δὲ χωρὶς σῶµα, τὸ µὲν ὑπὸ στύφλοις

πέτραις, τὸ δ᾽ ὕλης ἐν βαθυξύλῳ φόβῃ,

οὐ ῥᾴδιον ζήτηµα· κρᾶτα δ᾽ ἄθλιον,

1140 ὅπερ λαβοῦσα τυγχάνει µήτηρ χεροῖν,

πήξασ᾽ ἐπ᾽ ἄκρον θύρσον ὡς ὀρεστέρου

φέρει λέοντος διὰ Κιθαιρῶνος µέσου,

λιποῦσ᾽ ἀδελφὰς ἐν χοροῖσι µαινάδων.

χωρεῖ δὲ θήρᾳ δυσπότµῳ γαυρουµένη

1145 τειχέων ἔσω τῶνδ᾽, ἀνακαλοῦσα Βάκχιον

τὸν ξυγκύναγον, τὸν ξυνεργάτην ἄγρας,

τὸν καλλίνικον, ᾧ δάκρυα νικηφορεῖ.

ἐγὼ µὲν οὖν <τῇδ᾽> ἐκποδὼν τῇ ξυµφορᾷ

ἄπειµ᾽, Ἀγαύην πρὶν µολεῖν πρὸς δώµατα.

1150 τὸ σωφρονεῖν δὲ καὶ σέβειν τὰ τῶν θεῶν

κάλλιστον· οἶµαι δ᾽ αὐτὸ καὶ σοφώτατον

θνητοῖσιν εἶναι κτῆµα τοῖσι χρωµένοις.

Χο. ἀναχορεύσωµεν Βάκχιον,

ἀναβοάσωµεν ξυµφορὰν

1155 τὰν τοῦ δράκοντος Πενθέος ἐκγενέτα·

ὃς τὰν θηλυγενῆ στολὰν

νάρθηκά τε, πιστὸν Ἅιδαν,

ἔλαβεν εὔθυρσον,

ταῦρον προηγητῆρα συµφορᾶς ἔχων.

1160 βάκχαι Καδµεῖαι,

τὸν καλλίνικον κλεινὸν ἐξεπράξατε

ἐς στόνον, ἐς δάκρυα.

καλὸς ἀγών, χέρ᾽ αἵµατι στάζουσαν

περιβαλεῖν τέκνου.

1165 ἀλλ᾽, εἰσορῶ γὰρ ἐς δόµους ὁρµωµένην

Πενθέως Ἀγαύην µητέρ᾽ ἐν διαστρόφοις

ὄσσοις, δέχεσθε κῶµον εὐίου θεοῦ.

A11

Eur., Bacch. 1189-1192

[TRAD. IT.]

Αγαγη

ὁ Βάκχιος κυναγέτας

1190 σοφὸς σοφῶς ἀνέπηλ᾽ ἐπὶ θῆρα

τόνδε µαινάδας.

Χο. ὁ γὰρ ἄναξ ἀγρεύς.

A12

Sophocl., Ant. 1146-1152

[TRAD. IT.]

ἰὼ πῦρ πνεόντων

χοράγ᾽ ἄστρων, νυχίων

φθεγµάτων ἐπίσκοπε,

παῖ, Δῖὸν γένεθλον, προφάνηθ᾽

ὦναξ, σαῖς ἅµα περιπόλοις

Θυίαισιν, αἵ σε µαινόµεναι πάννυχοι

χορεύουσι τὸν ταµίαν Ἴακχον.

A13

Nonn., Dion. XLV 273-293

[TRAD. IT.]

ἀλλὰ ταχυστροφάλιγγος ὅτε χρόµος ἦλθε χορείης,

Μαινάδες ὠρχήσαντο· θυελλήεσσα δὲ Βάκχη

ἄστατα δινηθεῖσα ποδῶν βητάρµονι παλµῷ

ἀρραγέων ἀνέκοπτε παλίλλυτον ὁλκόν ἱµάντων,

καὶ παλάµαις κροτάλιζεν ἐλεύθερον εὔιον ἠχὼ

εὐρύθµοις πατάγοισιν: ὑπὸ στροφάλιγγι δὲ ταρσῶν

χαλκοβαρὴς σφριγόωσα ποδῶν ἐσχίζετο σειρή.

Καὶ δόµον ἀχλυόεντα θεόσσυτος ἔστεφεν αἴγλη

Βασσαρίδων ζοφεροῖο καταστάζουσα µελάθρου·

Καὶ σκοτίου πυλεῶνες ἀνεπτύσσοντο βερέθρου

αὐτόµατοι· τροµερῷ δὲ τεθηπότες ἅλµατι ταρσῶν

Βασσαρίδων βρύχηµα καὶ ἄγριον ἀφρὸν ὀδόντων

εἰς φόβον ἠπείγοντο φυλάκτορες. – Αἱ δὲ φυγοῦσαι

νόστιµον ἴχνος ἔκαµψαν ἐρηµάδος εἰς ῥάχιν ὕλης,

ὧν ἡ µὲν βοέην ἀγέλην δαιτρεύσατο θύρσῳ

ῥινοτόρῳ, καὶ χεῖρας ἑὰς ἐµιήνατο λύθρῳ

ταυρείην ὀνύχεσσι διασχίζουσα καλύπτρην

τρηχαλέην, ἑτέρη δὲ δαφοινήεντι κορύµβῳ

εἰροπόκων ἄρρηκτα διέτµαγε πώεα µήλων,

ἄλλη δ᾽ αἶγας ἔπεφνεν. Ἐφοινίσσοντο δὲ λύθρου

αἱµαλέαις λιβάδεσσι δαϊζοµένης ἀπὸ ποίµνης.

A14

Alcman, fr. 17 Page LGS (Athen. 11 498f sgg.)

[TRAD. IT.]

πολλάκι δ’ ἐν κορυφαῖς ὀρέων, ὅκα

θιοῖσι Ϝάδηι πολύφανος ἑορτά,

χρύσιον ἄγγος ἔχοισα, µέγαν σκύφον,

οἷά τε ποιµένες ἄνδρες ἔχοισιν,

χερσί, λεόντεον ἐν γάλα θεῖσα

τυρόν ἐτύρησας µέγαν ἄτρυφον

ἀργύφεόν τε …

A15Aeschyl., fr. 71 Mette (Strab. X 3, 16)

[TRAD. IT.]

ὁ µὲν ἐν χερσὶν

βόµβυκας ἔχων, τόρνου κάµατον,

δακτυλόδεικτον πίµπλησι µέλος,

µανίας ἐπαγωγὸν ὁµοκλάν,

ὁ δὲ χαλκοδέτοις κοτύλαις ὀτοβεῖ

..............................

ψαλµὸς δ’ ἀλαλάζει·

ταυρόφθογγοι δ’ ὑποµυκῶνταί

ποθεν ἐξ ἀφανοῦς φοβεροὶ µῖµοι

τυ[µ]πάνου δ’ εἰκὼν ὥσθ’ ὑπογαίου

βροντῆς φέρεται βαρυταρβής.

A16

Plut., Quaest. rom. 112 (Mor. 291a)

[TRAD. IT.]

(ὁ κιττός) … Νυκτελίοις, ὧν τὰ πολλὰ διὰ σκότους δρᾶται, πάρεστιν. … αἱ … ἔνοχοι τοῖς βακχικοῖς πάθεσι γυναῖκες εὐθὺς ἐπὶ τὸν κιττὸν φέρονται, καὶ σπαράττουσι δραττόµεναι ταῖς χερσὶ καὶ διεσθίουσαι τοῖς στόµασιν.

A17

Paus., X 32, 7

[TRAD. IT.]

… τὰ δὲ νεφῶν τέ ἐστιν ἀνωτέρω τὰ ἄκρα καὶ αἱ Θυιάδες

ἐπὶ τούτοις τῷ Διονύσῳ καὶ τῷ Ἀπόλλωνι µαίνονται.

A18

Plut, Alex. II 7-9

[TRAD. IT.]

ἕτερος δὲ περὶ τούτων ἐστὶ λόγος, ὡς πᾶσαι µὲν αἱ τῇδε γυναῖκες ἔνοχοι τοῖς Ὀρφικοῖς οὖσαι καὶ τοῖς περὶ τὸν Διόνυσον ὀργιασµοῖς ἐκ τοῦ πάνυ παλαιοῦ, Κλώδωνές τε καὶ Μιµαλλόνες ἐπωνυµίαν ἔχουσαι, πολλὰ ταῖς Ἠδωνίσι καὶ ταῖς περὶ τὸν Αἷµον Θρῄσσαις ὅµοια δρῶσιν· ἀφ᾽ ὧν δοκεῖ

καὶ τὸ θρησκεύειν ὄνοµα ταῖς κατακόροις γενέσθαι καὶ περιέργοις ἱερουργίαις· ἡ δ᾽ Ὀλυµπιὰς µᾶλλον ἑτέρων ζηλώσασα τὰς κατοχάς καὶ τοὺς ἐνθουσιασµοὺς ἐξάγουσα βαρβαρικώτερον, ὄφεις µεγάλους χειροήθεις ἐφείλκετο τοῖς θιάσοις, οἳ πολλάκις ἐκ τοῦ κιττοῦ καὶ τῶν µυστικῶν λίκνων παραναδυόµενοι καὶ περιελιττόµενοι τοῖς θύρσοις τῶν γυναικῶν καὶ τοῖς στεφάνοις, ἐξέπληττον τοὺς ἄνδρας.


A19

Phot., s.v. νεβρίζειν

[TRAD. IT.]

νεβρίζειν· ἢ νεβροῦ δέρµα φορεῖν ἢ διασπᾶν νεβρούς· κατὰ

µίµησιν τοῦ περὶ τὸν Διόνυσον πάθους.

A20

Clem. Alex., Protr. II 12, 2-13, 1

[TRAD. IT.]

Διόνυσον µαινόλην ὀργιάζουσι Βάκχοι ὠµοφαγίᾳ τὴν ἱεροµανίαν ἄγοντες, καὶ τελίσκουσι τὰς κρεονοµίας τῶν φόνων ἀνεστεµµένοι τοῖς ὄφεσιν, ἐπολολύζοντες Εὐάν, Εὔαν ἐκείνην, δἰ ἣν ἡ πλάνη παρηκολούθησεν· καὶ σηµεῖον ὀργίων βακχικῶν ὄφις ἐστὶ τετελεσµένος. Αὐτίκα γοῦν κατὰ τὴν ἀκριβῆ τῶν Ἑβραίων φωνὴν ὄνοµα τὸ Ἕυια δασυνόµενον ἑρµηνεύεται ὄφις ἡ θήλεια· Δηὼ δὲ καὶ Κόρη δρᾶµα ἤδη

ἐγενέσθην µυστικόν, καὶ τὴν πλάνην καὶ τὴν ἁρπαγὴν καὶ τὸ πένθος αὐταῖν Ἐλευσὶς δᾳδουχεῖ.

A21

LSAM 48, 2-3

[TRAD. IT.]

… ὠµοφάγιον ἐµβαλεῖν …

[… ἡ ἱέ]ρεια ὑπὲρ τῆς πόλεως ἐµβάληι, …

A22

Eur., Cret., fr. 79, 12 Austin

[TRAD. IT.]

tὰς ὠµοφάγους δαῖτας τελέσας.


A23

Hom., Hymn. VII (Εἰς Διόνυσον)

[TRAD. IT.]

ἀµφὶ Διώνυσον, Σεµέλης ἐρικυδέος υἱόν,

µνήσοµαι, ὡς ἐφάνη παρὰ θῖν᾽ ἁλὸς ἀτρυγέτοιο

ἀκτῇ ἔπι προβλῆτι νεηνίῃ ἀνδρὶ ἐοικώς,

πρωθήβῃ· καλαὶ δὲ περισσείοντο ἔθειραι,

κυάνεαι, φᾶρος δὲ περὶ στιβαροῖς ἔχεν ὤµοις

πορφύρεον· τάχα δ᾽ ἄνδρες ἐυσσέλµου ἀπὸ νηὸς

ληισταὶ προγένοντο θοῶς ἐπὶ οἴνοπα πόντον,

Τυρσηνοί· τοὺς δ᾽ ἦγε κακὸς µόρος· οἳ δὲ ἰδόντες

νεῦσαν ἐς ἀλλήλους, τάχα δ᾽ ἔκθορον· αἶψα δ᾽ ἑλόντες

εἷσαν ἐπὶ σφετέρης νηὸς κεχαρηµένοι ἦτορ.

υἱὸν γάρ µιν ἔφαντο διοτρεφέων βασιλήων

εἶναι, καὶ δεσµοῖς ἔθελον δεῖν ἀργαλέοισι·

τὸν δ᾽ οὐκ ἴσχανε δεσµά, λύγοι δ᾽ ἀπὸ τηλόσ᾽επῖπτον

χειρῶν ἠδὲ ποδῶν· ὃ δὲ µειδιάων ἐκάθητο

ὄµµασι κυανέοισι, κυβερνήτης δὲ νοήσας

αὐτίκα οἷς ἑτάροισιν ἐκέκλετο φώνησέν τε·

δαιµόνιοι, τίνα τόνδε θεὸν δεσµεύεθ᾽ ἑλόντες,

καρτερόν; οὐδὲ φέρειν δύναταί µιν νηῦς εὐεργής.

ἢ γὰρ Ζεὺς ὅδε γ᾽ ἐστὶν ἢ ἀργυρότοξος Ἀπόλλων

ἠὲ Ποσειδάων· ἐπεὶ οὐ θνητοῖσι βροτοῖσιν

εἴκελος, ἀλλὰ θεοῖς οἳ Ὀλύµπια δώµατ᾽ ἔχουσιν.

ἀλλ᾽ ἄγετ᾽ αὐτὸν ἀφῶµεν ἐπ᾽ ἠπείροιο µελαίνης

αὐτίκα, µηδ᾽ ἐπὶ χεῖρας ἰάλλετε µή τι χολωθεὶς

ὄρσῃ ἀργαλέους τ᾽ ἀνέµους καὶ λαίλαπα πολλήν·

ὥς φάτο· τὸν δ᾽ ἀρχὸς στυγερῷ ἠνίπαπε µύθῳ·

δαιµόνι᾽, οὖρον ὅρα, ἅµα δ᾽ ἱστίον ἕλκεο νηὸς

σύµπανθ᾽ ὅπλα λαβών· ὅδε δ᾽ αὖτ᾽ ἄνδρεσσι µελήσει.

ἔλποµαι, ἢ Αἴγυπτον ἀφίξεται ἢ ὅ γε Κύπρον

ἢ ἐς Ὑπερβορέους ἢ ἑκαστέρω· ἐς δὲ τελευτὴν

ἔκ ποτ᾽ ἐρεῖ αὐτοῦ τε φίλους καὶ κτήµατα πάντα

οὕς τε κασιγνήτους, ἐπεὶ ἡµῖν ἔµβαλε δαίµων.

ὣς εἰπὼν ἱστόν τε καὶ ἱστίον ἕλκετο νηός.

ἔµπνευσεν δ᾽ ἄνεµος µέσον ἱστίον, ἀµφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ὅπλα

καττάνυσαν· τάχα δέ σφιν ἐφαίνετο θαυµατὰ ἔργα.

οἶνος µὲν πρώτιστα θοὴν ἀνὰ νῆα µέλαιναν

ἡδύποτος κελάρυζ᾽ εὐώδης, ὤρνυτο δ᾽ ὀδµὴ

ἀµβροσίη· ναύτας δὲ τάφος λάβε πάντας ἰδόντας.

αὐτίκα δ᾽ ἀκρότατον παρὰ ἱστίον ἐξετανύσθη

ἄµπελος ἔνθα καὶ ἔνθα, κατεκρηµνῶντο δὲ πολλοὶ

βότρυες· ἀµφ᾽ ἱστὸν δὲ µέλας εἱλίσσετο κισσός,

ἄνθεσι τηλεθάων, χαρίεις δ᾽ ἐπὶ καρπὸς ὀρώρει·

πάντες δὲ σκαλµοὶ στεφάνους ἔχον· οἳ δὲ ἰδόντες,

νῆ᾽ ἤδη τότ᾽ ἔπειτα κυβερνήτην ἐκέλευον

γῇ πελάαν· ὃ δ᾽ ἄρα σφι λέων γένετ᾽ ἔνδοθι νηὸς

δεινὸς ἐπ᾽ ἀκροτάτης, µέγα δ᾽ ἔβραχεν, ἐν δ᾽ ἄρα µέσσῃ

ἄρκτον ἐποίησεν λασιαύχενα, σήµατα φαίνων·

ἂν δ᾽ ἔστη µεµαυῖα· λέων δ᾽ ἐπὶ σέλµατος ἄκρου

δεινὸν ὑπόδρα ἰδών· οἳ δ᾽ εἰς πρύµνην ἐφόβηθεν,

ἀµφὶ κυβερνήτην δὲ σαόφρονα θυµὸν ἔχοντα

ἔσταν ἄρ᾽ ἐκπληγέντες· ὃ δ᾽ ἐξαπίνης ἐπορούσας

ἀρχὸν ἕλ᾽, οἳ δὲ θύραζε κακὸν µόρον ἐξαλύοντες

πάντες ὁµῶς πήδησαν· ἐπεὶ ἴδον εἰς ἅλα δῖαν,

δελφῖνες δ᾽ ἐγένοντο· κυβερνήτην δ᾽ ἐλεήσας

ἔσχεθε καί µιν ἔθηκε πανόλβιον εἶπέ τε µῦθον·

θάρσει, δῖε πάτερ, τῷ ἐµῷ κεχαρισµένε θυµῷ·

εἰµὶ δ᾽ ἐγὼ Διόνυσος ἐρίβροµος ὃν τέκε µήτηρ

Καδµηὶς Σεµέλη, Διὸς ἐν φιλότητι µιγεῖσα.

χαῖρε, τέκος Σεµέλης εὐώπιδος· οὐδέ πῃ ἔστι

σεῖό γε ληθόµενον γλυκερὴν κοσµῆσαι ἀοιδήν.


A24

Pind, Isthm. VII 3-5 Snell-Maehler

[TRAD. IT.]

ἦρα χαλκοκρότου πάρεδρον

Δαµάτερος ἁνίκ᾽ εὐρυχαίταν

ἄντειλας Διόνυσον…

A25

Apoll. Rhod., II 904-910

[TRAD. IT.]

ὦκα δὲ Καλλιχόροιο παρὰ προχοὰς ποταµοῖο

ἤλυθον, ἔνθ᾽ ἐνέπουσι Διὸς Νυσήιον υἷα,

Ἰνδῶν ἡνίκα φῦλα λιπὼν κατενίσσατο Θήβας,

ὀργιάσαι, στῆσαί τε χοροὺς ἄντροιο πάροιθεν,

ᾧ ἐν ἀµειδήτους ἁγίας ηὐλίζετο νύκτας·

ἐξ οὗ Καλλίχορον ποταµὸν περιναιετάοντες

ἠδὲ καὶ Αὔλίον ἄντρον ἐπωνυµίην καλέουσιν.


A26

Hdt., II 48

[TRAD. IT.]

τὴν δὲ ἄλλην ἀνάγουσι ὁρτὴν τῶι Διονύσῶι οἱ Αἰγύπτιοι πλὴν χορῶν κατὰ ταὐτὰ σχεδὸν πάντα Ἕλλησι· ἀντὶ δὲ φαλλῶν ἄλλα σφί ἐστι ἐξευρηµένα ὅσον τε πηχυαῖα ἀγάλµατα νευρόσπαστα, τὰ περιφορέουσι κατὰ κώµας γυναῖκες, νεῦον τὸ αἰδοῖον, οὐ πολλῶι τεῶι ἔλασσον ἐὸν τοῦ ἄλλου σώµατος· προηγέεται δὲ αὐλός, αἳ δὲ ἕπονται ἀείδουσαι τὸν Διόνυσον.

A27

Sem. Del. in FGrHist 396 F24

Athen. XIV 16, 622 b-d)

[TRAD. IT.]

Σῆµος δ’ ὁ Δήλιος ἐν τῷ περὶ Παιάνων … “οἱ δὲ φαλλοφόροι, φησίν, προσωπεῖον µὲν οὐ λαµβάνουσιν, προσκόπιον δ’ ἐξ ἑρπύλλου περιτιθέµενοι καὶ παιδέρωτος ἐπάνω τούτου ἐπιτίθενται στέφανον [τε] δασὺν ἴων καὶ κιττοῦ· καυνάκας τε περιβεβληµένοι παρέρχονται οἳ µὲν ἐκ παρόδου, οἳ δὲ κατὰ µέσας τὰς θύρας, βαίνοντες ἐν ῥυθµῷ καὶ λέγοντες·

σοί, Βάκχε, τάνδε µοῦσαν ἀγλαίζοµεν,

ἁπλοῦν ῥυθµὸν χέοντες αἰόλῳ µέλει,

καινάν, ἀπαρθένευτον, οὔ τι ταῖς πάρος

κεχρηµέναν ᾠδαῖσιν, ἀλλ’ ἀκήρατον

κατάρχοµεν τὸν ὕµνον.

εἶτα προστρέχοντες ἐτώθαζον οὓς ἂν προέλοιντο, … ὁ δὲ φαλλοφόρος ἰθὺ βαδίζων καταπασθεὶς αἰθάλῳ”.


A28

Hdt., IV 79

[TRAD. IT.]

ἐπείτε δὲ ἔδεέ οἱ κακῶς γενέσθαι, ἐγένετο ἀπὸ προφάσιος τοιῆσδε· ἐπεθύµησε Διονύσῳ Βακχείῳ τελεσθῆναι· µέλλoντι δέ οἱ ἐς χεῖρας ἄγεσθαι τὴν τελετὴν ἐγένετο φάσµα µέγιστον. ἦν οἱ ἐν Βορυσθενεϊτέων τῇ πόλι οἰκίης µεγάλης

καὶ πολυτελέος περιβολή, τῆς καὶ ὀλίγῳ τι πρότερον τούτων µνήµην εἶχον, τὴν πέριξ λευκοῦ λίθου σφίγγες τε καὶ γρῦπες ἕστασαν· ἐς ταύτην ὁ θεὸς ἐνέσκηψε βέλος. καὶ ἡ µὲν κατεκάη πᾶσα, Σκύλης δὲ οὐδὲν τούτου εἵνεκα ἧσσον ἐπετέλεσε τὴν τελετήν. Σκύθαι δὲ τοῦ βακχεύειν πέρι Ἕλλησι ὀνειδίζουσι· οὐ γὰρ φασι οἰκὸς εἶναι θεὸν ἐξευρίσκειν τοιοτον ὅστις µαίνεσθαι ἐνάγει ἀνθρώπους. ἐπείτε δὲ ἐτελέσθη τῷ Βακχείῳ ὁ Σκύλης, † διεπρήστευσε † τῶν τις Βορυσθενεϊτέων πρὸς τοὺς Σκύθας λέγων· Ἣµῖν γὰρ καταγελᾶτε, ὦ Σκύθαι, ὅτι βακχεύοµεν καὶ ἡµέας ὁ θεὸς λαµβάνει· νῦν οὗτος ὁ δαίµων καὶ τὸν ὑµέτερον βασιλέα λελάβηκε, καὶ βακχεύει τε καὶ ὑπὸ τοῦ θεοῦ µαίνεται. εἰ δέ µοι ἀπιστέετε, ἕπεσθε, καὶ ὑµῖν ἐγὼ δέξω.


A29

Eur., Ecuba 1267

[TRAD. IT.]

ὁ Θρηιξὶ µάντις εἶπε Διόνυσος τάδε.

A30

Paus., IX 30, 9

[TRAD. IT.]

ἀφικέσθαι δὲ τοῖς Λιβηθρίοις παρὰ τοῦ Διονύσου µάντευµα ἐκ Θράίκης …

A31

Hdt., VII 111

[TRAD. IT.]

οὗτοι οἱ Διονύσου τὸ µαντήϊόν εἰσὶ ἐκτηµένοι· τὸ δὲ µαντήϊον τοῦτο ἔστι µὲν ἐπὶ τῶν ὀρέων τῶν ὑψηλοτάτων, Βησσοὶ δὲ τῶν Σατρέων εἰσὶ οἱ προφητεύοντες τοῦ ἱροῦ, πρόµαντις δὲ ἡ χρέωσα κατά περ ἐν Δελφοῖσι, καὶ οὐδὲν ποικιλώτερον.

A32

Paus., X 33, 11

[TRAD. IT.]

θέας δὲ µάλιστα ἄξια Διονύσωι δρῶσιν ὄργια … λέγεται δὲ ὑπὸ τῶν Ἀµφικλειέων µάντιν τέ σφισι τὸν θεὸν τοῦτον καὶ βοηθὸν νόσων καθεστηκέναι … πρόµαντις δὲ ὁ ἱερεύς ἐστι, χρᾶι δὲ ἐκ τοῦ θεοῦ κάτοχος.


A33

Strab., X 3, 10

[TRAD. IT.]

… πρόπολοι … Διονύσου δὲ Σειληνοί τε καὶ Σάτυροι καὶ Τίτυροι καὶ Βάκχαι, Λῆναί τε καὶ Θυῖαι καὶ Μιµαλλόνες καὶ Ναΐδες καὶ Νύµφαι προσαγορευόµεναι.


A34

Heraclit., 22B 15 DK

[TRAD. IT.]

εσἰ µὴ γὰρ Διονύσῳ ποµπὴν ἐποιεῦντο καὶ ὕµνεον ᾆσµα αἰδοίοισιν, ἀναιδέστατα εἴργασται· ὡυτὸς δὲ Ἀίδης καὶ Διόνυσος, ὅτεῳ µαίνονται καὶ ληναΐζουσιν


A35

Schol. in Aristoph., Equ. 408a

[TRAD. IT.]

… Βάκχον δὲ οὐ τὸν Διόνυσον ἐκάλουν µόνον, ἀλλὰ καὶ πάντας τοὺς τελοῦντας τὰ ὄργια βάκχους ἐκάλουν, οὐ µὴν ἀλλὰ καὶ τοὺς κλάδους οὓς οἱ µύσται φέρουσι.

A36 Plat.,

Phaed. 69c-d

[TRAD. IT.]

[ὥς] φασιν οἱ περὶ τὰς τελετάς, “ναρθηκοφόροι µὲν πολλοί, βάκχοι δέ τε παῦροι”.

A37

LSCG(S) 120

[TRAD. IT.]

οὐ θέµις ἐν-

τοῦθα κεῖσθ-

αι ἰ µὲ τὸν βε-

βαχχευµέ-

νον.

A38

Paus., II 37, 6

[TRAD. IT.]

… τὰ δὲ ἐς αὐτὴν Διονύσῳ δρώµενα ἐν νυκτὶ κατὰ ἔτος ἕκαστον οὐχ ὅσιον ἐς ἅπαντας ἦν µοι γράψαι.

A39

“BCH” LXXXVIII 1964, p. 155

[TRAD. IT.]

[ἡ ἱέρ]εια τῆς Ἀθηνᾶς

[…?] Ἀπολλωνίου

[θυγά]τηρ τὸ ἄντρον

[ἀνέθη]κε Διονύσωι

[Βακχεῖ] vacat καὶ τοῖς θια-

[σείται]ς

A40

Aristoph., Ran. 357; 368

[TRAD. IT.]

… Βακχεῖ᾽ ἐτελέσθη

… ἐν ταῖς πατρίοις τελεταῖς ταῖς τοῦ Διονύσου.

A 41

Eur., Cret., fr. 3 Cantarella (Porph., De abstin. IV 19)

[TRAD. IT.]

ἥκω ζαθέους ναοὺς προλιπών,

οἷς αὐθιγενὴς τµηθεῖσα δοκὸς

στεγανοὺς παρέχει Χαλύβῳι πελέκει

καὶ [ταυροδέτῳι] κολληθεῖσ’

ἀτρεκεῖς ἁρµοὺς κυπάρισσος,

ἁγνὸν δὲ βίον τείνων, ἐξ οὗ

Διὸς Ἰδαίου µύστης γενόµην,

καὶ νυκτιπόλου Ζαγρέως βιοτὰς

τάς τ’ ὠµοφάγους δαῖτας τελέσας

Μητρί τ’ ὀρείαι δᾶιδας ἀνασχὼν

µετὰ Κουρήτων

βάκχος ἐκλήθην ὁσιωθείς.

πάλλευκα δ’ ἔχων εἵµατα φεύγω

γένεσίν τε βροτῶν καὶ νεκροθήκης

οὐ χριµπτόµενος τὴν [τ’] ἐµψύχων

βρῶσιν ἐδεστῶν πεφύλαγµαι.


A 42

Athen., Deipn. I 22e

[TRAD. IT.]

… καὶ τοῦ Πυθικοῦ χρησµοῦ, ὃν ἀναγράφει Χαµαιλέων·

“εἴκοσι τὰς πρὸ κυνὸς καὶ εἴκοσι τὰς µετέπειτα

οἴκῳ ἐνὶ σκιερῷ Διονύσῳ χρῆσθαι ἰητρῷ”.

καὶ Μνησίθεος δ᾽ ὁ Ἀθηναῖος Διόνυσον ἰατρόν φησι τὴν Πυθίαν χρῆσαι τιµᾶν Ἀθηναίοις.


A 43

Hom., Il. XIV 325

[TRAD. IT.]

… ἡ δὲ Διώνυσον Σεµέλη τέκε, χάρµα βροτοῖσιν·

A 44

Hes., Theog. 940-942

[TRAD. IT.]

Καδµείη δ᾽ ἄρα οἱ Σεµέλη τέκε φαίδιµον υἱὸν

µιχθεῖσ᾽ ἐν φιλότητι, Διώνυσον πολυγηθέα,

ἀθάνατον θνητή· νῦν δ᾽ ἀµφότεροι θεοί εἰσιν.

A 45

Pind., fr. 29 Maehler

[TRAD. IT.]

… ἢ τὰν Διωνύσου πολυγαθέα τιµὰν …

ὑµνήσοµεν;


A 46

Plot., Enn. IV 3, 12, 1-4

[TRAD. IT.]

ἀνθρώπων δὲ ψυχαὶ εἴδωλα αὐτῶν ἰδοῦσαι οἷον Διονύσου ἐν κατόπτρωι ἐκεῖ ἐγένοντο ἄνωθεν ὁρµηθεῖσαι, οὐκ ἀποτµηθεῖσαι οὐδ’ αὗται τῆς ἑαυτῶν ἀρχῆς τε καὶ νοῦ.

A 47

Olympiod., in Plat., Phaed. 67c O72

[TRAD. IT.]

ὁ γὰρ Διόνυσος, ὅτε τὸ εἴδωλον ἐνέθηκε τῳι ἐσόπτρῳι, τούτῳι ἐφέσπετο, καὶ οὕτως εἰς τὸ πᾶν ἐµερίσθη. ὁ δὲ Ἀπόλλων συναγείρει τε αὐτὸν καὶ ἀνάγει καθαρτικὸς ὢν θεὸς καὶ τοῦ Διονύσου σωτὴρ ὠς ἀληθῶς, καὶ διὰ τοῦτο Διονυσοδότης ἀνυµνεῖται.

A 48

Procl., in Plat., Tim. 33b

[TRAD. IT.]

πάλαι δὲ καὶ τοῖς θεολόγοις τὸ ἔσοπτρον ἐπιτηδειότητος παρείληπται σύµβολον πρὸς τὴν νοερὰν ἀποπλήρωσιν τοῦ παντός· διὸ καὶ τὸν Ἥφαιστον ἔσοπτρόν φασι ποιῆσαι τῳι Διονύσῳι, εἰς ὃ ἐµβλέψας ὁ θεὸς καὶ εἴδωλον ἑαυτοῦ θεασάµενος προῆλθεν εἰς ὅλην τὴν µεριστὴν δηµιουργίαν.

A 49

Nonn., Dion. VI 172-173

[TRAD. IT.]

ταρταρίηι Τιτῆνες ἐδηλήσαντο µαχαίρηι

ἀντιτύπωι νόθον εἶδος ὀπιπεύοντα κατόπτρωι.


Coribanti, musica e manía


B1

Aristot., Polit. 1341b 32-1342b 12

[TRAD. IT.]

ἐπεὶ δὲ τὴν διαίρεσιν ἀποδεχόµεθα τῶν µελῶν ὡς διαιροῦσί τινες τῶν ἐν φιλοσοφίᾳ, τὰ µὲν ἠθικὰ τὰ δὲ πρακτικὰ τὰ δ᾽ ἐνθουσιαστικὰ τιθέντες, καὶ τῶν ἁρµονιῶν τὴν φύσιν <τὴν> πρὸς ἕκαστα τούτων οἰκείαν, ἄλλην πρὸς ἄλλο µέλος, τιθέασι, φαµὲν δ᾽ οὐ µιᾶς ἕνεκεν ὠφελείας τῇ µουσικῇ χρῆσθαι δεῖν ἀλλὰ καὶ πλειόνων χάριν (καὶ γὰρ παιδείας ἕνεκεν καὶ καθάρσεως – τί δὲ λέγοµεν τὴν κάθαρσιν, νῦν µὲν ἁπλῶς, πάλιν δ᾽ ἐν τοῖς περὶ ποιητικῆς ἐροῦµεν σαφέστερον – τρίτον δὲ πρὸς διαγωγὴν πρὸς ἄνεσίν τε καὶ πρὸς τὴν τῆς συντονίας ἀνάπαυσιν), φανερὸν ὅτι χρηστέον µὲν πάσαις ταῖς ἁρµονίαις, οὐ τὸν αὐτὸν δὲ τρόπον πάσαις χρηστέον, ἀλλὰ πρὸς µὲν τὴν παιδείαν ταῖς ἠθικωτάταις, πρὸς δὲ ἀκρόασιν ἑτέρων χειρουργούντων καὶ ταῖς πρακτικαῖς καὶ ταῖς ἐνθουσιαστικαῖς. ὃ γὰρ περὶ ἐνίας συµβαίνει πάθος ψυχὰς ἰσχυρῶς, τοῦτο ἐν πάσαις ὑπάρχει, τῷ δὲ ἧττον διαφέρει καὶ τῷ µᾶλλον, οἷον ἔλεος καὶ φόβος, ἔτι δ᾽ ἐνθουσιασµός· καὶ γὰρ ὑπὸ ταύτης τῆς κινήσεως κατοκώχιµοί τινές εἰσιν, ἐκ τῶν δ᾽ ἱερῶν µελῶν ὁρῶµεν τούτους, ὅταν χρήσωνται τοῖς ἐξοργιάζουσι τὴν ψυχὴν µέλεσι, καθισταµένους ὥσπερ ἰατρείας τυχόντας καὶ καθάρσεως· ταὐτὸ δὴ τοῦτο ἀναγκαῖον πάσχειν καὶ τοὺς ἐλεήµονας καὶ τοὺς φοβητικοὺς καὶ τοὺς ὅλως παθητικούς, τοὺς ἄλλους καθ᾽ ὅσον ἐπιβάλλει τῶν τοιούτων ἑκάστῳ, καὶ πᾶσι

γίγνεσθαί τινα κάθαρσιν καὶ κουφίζεσθαι µεθ᾽ ἡδονῆς. ὁµοίως δὲ καὶ τὰ µέλη τὰ πρακτικὰ παρέχει χαρὰν ἀβλαβῆ τοῖς ἀνθρώποις … πρὸς δὲ παιδείαν, ὥσπερ εἴρηται, τοῖς ἠθικοῖς τῶν µελῶν χρηστέον καὶ ταῖς ἁρµονίαις ταῖς τοιαύταις. τοιαύτη δ᾽ ἡ δωριστί, καθάπερ εἴποµεν πρότερον. δέχεσθαι δὲ δεῖ κἄν τινα ἄλλην ἡµῖν δοκιµάζωσιν οἱ κοινωνοὶ τῆς ἐν φιλοσοφίᾳ διατριβῆς καὶ τῆς περὶ τὴν µουσικὴν παιδείας. ὁ δ᾽ ἐν τῇ Πολιτείᾳ Σωκράτης οὐ καλῶς τὴν φρυγιστὶ µόνην καταλείπει µετὰ τῆς δωριστί, καὶ ταῦτα ἀποδοκιµάσας τῶν ὀργάνων τὸν αὐλόν. ἔχει γὰρ τὴν αὐτὴν δύναµιν ἡ φρυγιστὶ τῶν ἁρµονιῶν ἥνπερ αὐλὸς ἐν τοῖς ὀργάνοις· ἄµφω γὰρ ὀργιαστικὰ καὶ παθητικά. [δηλοῖ δ᾽ ἡ ποίησις]. πᾶσα γὰρ βακχεία καὶ πᾶσα ἡ τοιαύτη κίνησις µάλιστα τῶν ὀργάνων ἐστὶν ἐν τοῖς αὐλοῖς, τῶν δ᾽ ἁρµονιῶν ἐν τοῖς φρυγιστὶ µέλεσι λαµβάνει ταῦτα τὸ πρέπον.

<δηλοῖ δ᾽ ἡ ποίησις>, οἷον ὁ διθύραµβος ὁµολογουµένως εἶναι δοκεῖ Φρύγιον.

B2

Aristid. Quint., De mus. III 25, 93 Iahn

[TRAD. IT.]

… διὸ καὶ τὰς βακχικὰς τελετὰς καὶ ὅσαι ταύταις παραπλήσιοι λόγου τινὸς ἔχεσθαί φασιν, ὅπως ἂν ἡ τῶν ἀµαθεστέρων πτοίησις διὰ βίον ἢ τύχην ὑπὸ τῶν ἐν ταύταις µελῳδιῶν τε καὶ ὀρχήσεων ἅµα παιδιαῖς ἐκκαθαίρηται.

B3

Long., Subl. XXXIX 2 

[TRAD. IT.]

οὐ γὰρ αὐλὸς µὲν ἐντίθησίν τινα πάθη τοῖς ἀκροωµένοις καὶ οἷον ἔκφρονας καὶ κορυβαντιασµοῦ πλήρεις ἀποτελεῖ, καὶ βάσιν ἐνδούς τινα ῥυθµοῦ πρὸς ταύτην ἀναγκάζει βαίνειν ἐν ῥυθµῷ καὶ συνεξοµοιοῦσθαι τῷ µέλει τὸν ἀκροατήν, “κἂν ἄµουσος ᾖ” …

B4

Plat., Leg. 790c-e 

[TRAD. IT.]

ἡνίκα γὰρ ἄν που βουληθῶσιν κατακοιµίζειν τὰ δυσυπνοῦντα τῶν παιδίων αἱ µητέρες, οὐχ ἡσυχίαν αὐτοῖς προσφέρουσιν ἀλλὰ τοὐναντίον κίνησιν, ἐν ταῖς ἀγκάλαις ἀεὶ σείουσαι, καὶ οὐ σιγὴν ἀλλά τινα µελῳδίαν, καὶ ἀτεχνῶς οἷον καταυλοῦσι τῶν παιδίων, καθάπερ ἡ τῶν ἐκφρόνων βακχειῶν ἰάσεις, ταύτῃ τῇ τῆς κινήσεως ἅµα χορείᾳ καὶ µούσῃ χρώµεναι.

B5

Plat., Leg. 815cd 

[TRAD. IT.]

… ὅση µὲν βακχεία τ᾽ ἐστὶν καὶ τῶν ταύταις ἑποµένων, ἃς Νύµφας τε καὶ Πᾶνας καὶ Σειληνοὺς καὶ Σατύρους ἐπονοµάζοντες, ὥς φασιν, µιµοῦνται κατῳνωµένους, περὶ καθαρµούς τε καὶ τελετάς τινας ἀποτελούντων, σύµπαν τοῦτο τῆς ὀρχήσεως τὸ γένος οὔθ᾽ ὡς εἰρηνικὸν οὔθ᾽ ὡς πολεµικὸν οὔθ᾽ ὅτι ποτὲ βούλεται ῥᾴδιον ἀφορίσασθαι· διορίσασθαι µήν µοι ταύτῃ δοκεῖ σχεδὸν ὀρθότατον αὐτὸ εἶναι, χωρὶς µὲν πολεµικοῦ, χωρὶς δὲ εἰρηνικοῦ θέντας, εἰπεῖν ὡς οὐκ ἔστι πολιτικὸν τοῦτο τῆς ὀρχήσεως τὸ γένος …

B6

Philo, De vita cont. XII (VI 49, 5-6 Cohn-Reiter) 

[TRAD. IT.]

… καθάπερ οἱ βακχευόµενοι καὶ κορυβαντιῶντες ἐνθουσιάζουσι µέχρις ἂν τὸ ποθούµενον ἴδωσιν.

B7

Eur., Ipp. 141-144 

[TRAD. IT.]

ἦ γὰρ ἔνθεος, ὦ κούρα,

εἴτ᾽ ἐκ Πανὸς εἴθ᾽ Ἑκάτας

ἢ σεµνῶν Κορυβάντων φοι-

τᾷς ἢ µατρὸς ὀρείας;

B8

Plut., Amat. 758f 

[TRAD. IT.]

ἐνθουσιασµοῦ δὲ τὸ µαντικὸν ἐξ Ἀπόλλωνος ἐπιπνοίας καὶ κατοχῆς, τὸ δὲ βακχεῖον ἐκ Διονύσου,

(“Κἀπὶ Κυρβάντεσι χορεύσατε”

φησὶ Σοφοκλῆς· τὰ γὰρ µητρῷα καὶ πανικὰ κοινωνεῖ τοῖς βακχικοῖς ὀργιασµοῖς).

B9

Plat., Symp. 215e 

[TRAD. IT.]

ὅταν γὰρ ἀκούω, πολύ µοι µᾶλλον ἢ τῶν κορυβαντιώντων ἥ τε καρδία πηδᾷ …

B10

Aristoph., Vesp. 115-123 

[TRAD. IT.]

καὶ πρῶτα µὲν λόγοισι παραµυθούµενος

ἀνέπειθεν αὐτὸν µὴ φορεῖν τριβώνιον

µηδ᾽ ἐξιέναι θύραζ᾽, ὁ δ᾽ οὐκ ἐπείθετο.

εἶτ᾽ αὐτὸν ἀπέλου κἀκάθαιρ᾽, ὁ δ᾽ οὐ µάλα.

µετὰ τοῦτ᾽ ἐκορυβάντιζ᾽, ὁ δ᾽ αὐτῷ τυµπάνῳ

ᾁξας ἐδίκαζεν εἰς τὸ Καινὸν ἐµπεσών.

ὅτε δῆτα ταύταις ταῖς τελεταῖς οὐκ ὠφέλει,

διέπλευσεν εἰς Αἴγιναν, εἶτα ξυλλαβὼν

νύκτωρ κατέκλινεν αὐτὸν εἰς Ἀσκληπιοῦ.


B11

Dio. Prus., Orat. XII 33

[TRAD. IT.]

σχεδὸν οὖν ὅµοιον ὥσπερ εἴ τις ἄνδρα Ἕλληνα ἢ βάρβαρον µυοίη παραδοὺς εἰς µυστικόν τινα οἶκον ὑπερφυῆ κάλλει καὶ µεγέθει, πολλὰ µὲν ὁρῶντα µυστικὰ θεάµατα, πολλῶν δὲ ἀκούοντα τοιούτων φωνῶν, σκότους τε καὶ φωτὸς ἐναλλὰξ αὐτῷ φαινοµένων, ἄλλων τε µυρίων γιγνοµένων, ἔτι δὲ εἰ καθάπερ εἰώθασιν ἐν τῷ καλουµένῳ θρονισµῷ καθίσαντες τοὺς µυουµένους οἱ τελοῦντες κύκλῳ περιχορεύειν· ἆρά γε τὸν ἄνδρα τοῦτον µηδὲν παθεῖν εἰκὸς τῇ ψυχῇ …;

B12

Plat., Eut. 277d 

[TRAD. IT.]

“ὦ Κλεινία, µὴ θαύµαζε εἴ σοι φαίνονται ἀήθεις οἱ λόγοι. ἴσως γὰρ οὐκ αἰσθάνῃ οἷον ποιεῖτον τὼ ξένω περὶ σέ· ποιεῖτον δὲ ταὐτὸν ὅπερ οἱ ἐν τῇ τελετῇ τῶν Κορυβάντων, ὅταν τὴν θρόνωσιν ποιῶσιν περὶ τοῦτον ὃν ἂν µέλλωσι τελεῖν. καὶ γὰρ ἐκεῖ χορεία τίς ἐστι καὶ παιδιά, εἰ ἄρα καὶ τετέλεσαι· καὶ νῦν τούτω οὐδὲν ἄλλο ἢ χορεύετον περὶ σὲ καὶ οἷον ὀρχεῖσθον παίζοντε, ὡς µετὰ τοῦτο τελοῦντε”.


C1

Hdt., II 49

[TRAD. IT.]

ἤδη ὦν δοκέει µοι Μελάµπους ὁ Ἀµυθέωνος τῆς θυσίης ταύτης οὐκ εἶναι ἀδαὴς ἀλλ᾽ ἔµπειρος. Ἕλλησι γὰρ δὴ Μελάµπους ἐστὶ ὁ ἐξηγησάµενος τοῦ Διονύσου τό τε οὔνοµα καὶ τὴν θυσίην καὶ τὴν ποµπὴν τοῦ φαλλοῦ· ἀτρεκέως µὲν οὐ πάντα συλλαβὼν τὸν λόγον ἔφηνε, ἀλλ᾽ οἱ ἐπιγενόµενοι τούτῳ σοφισταὶ µεζόνως ἐξέφηναν· τὸν δ᾽ ὦν φαλλὸν τὸν τῷ Διονύσῳ πεµπόµενον Μελάµπους ἐστὶ ὁ κατηγησάµενος, καὶ ἀπὸ τούτου µαθόντες ποιεῦσι τὰ ποιεῦσι Ἕλληνες. ἐγὼ µέν νυν φηµὶ Μελάµποδα γενόµενον ἄνδρα σοφὸν µαντικήν τε ἑωυτῷ συστῆσαι καὶ πυθόµενον ἀπ᾽ Αἰγύπτου ἄλλα τε πολλὰ ἐσηγήσασθαι Ἕλλησι καὶ τὰ περὶ τὸν Διόνυσον, ὀλίγα αὐτῶν παραλλάξαντα· οὐ γὰρ δὴ συµπεσεῖν γε φήσω τά τε ἐν Αἰγύπτῳ ποιεύµενα τῷ θεῷ καὶ τὰ ἐν τοῖσι Ἕλλησι· ὁµότροπα γὰρ ἂν ἦν τοῖσι Ἕλλησι καὶ οὐ νεωστὶ ἐσηγµένα. οὐ µὲν οὐδὲ φήσω ὅκως Αἰγύπτιοι παρ᾽ Ἑλλήνων ἔλαβον ἢ τοῦτο ἢ ἄλλο κού τι νόµαιον. πυθέσθαι δέ µοι δοκέει µάλιστα Μελάµπους τὰ περὶ τὸν Διόνυσον παρὰ Κάδµου τε τοῦ Τυρίου καὶ τῶν σὺν αὐτῷ ἐκ Φοινίκης ἀπικοµένων ἐς τὴν νῦν Βοιωτίην καλεοµένην χώρην.

C2

Apollod., Bibl. II 2, 2 

[TRAD. IT.]

καὶ γίνεται Ἀκρισίῳ µὲν ἐξ Εὐρυδίκης τῆς Λακεδαίµονος Δανάη, Προίτῳ δὲ ἐκ Σθενεβοίας Λυσίππη καὶ Ἰφινόη καὶ Ἰφιάνασσα. αὗται δὲ ὡς ἐτελειώθησαν, ἐµάνησαν, ὡς µὲν Ἡσίοδός φησιν, ὅτι τὰς Διονύσου τελετὰς οὐ κατεδέχοντο, ὡς δὲ Ἀκουσίλαος λέγει, διότι τὸ τῆς Ἥρας ξόανον ἐξηυτέλισαν. γενόµεναι δὲ ἐµµανεῖς ἐπλανῶντο ἀνὰ τὴν Ἀργείαν ἅπασαν, αὖθις δὲ τὴν Ἀρκαδίαν διελθοῦσαι µετ᾽ ἀκοσµίας ἁπάσης διὰ τῆς ἐρηµίας ἐτρόχαζον. Μελάµπους δὲ ὁ Ἀµυθάονος καὶ Εἰδοµένης τῆς Ἄβαντος, µάντις ὢν καὶ τὴν διὰ φαρµάκων καὶ καθαρµῶν θεραπείαν πρῶτος εὑρηκώς, ὑπισχνεῖται θεραπεύειν τὰς παρθένους, εἰ λάβοι τὸ τρίτον µέρος τῆς δυναστείας. οὐκ ἐπιτρέποντος δὲ Προίτου θεραπεύειν ἐπὶ µισθοῖς τηλικούτοις, ἔτι µᾶλλον ἐµαίνοντο αἱ παρθένοι καὶ προσέτι µετὰ τούτων αἱ λοιπαὶ γυναῖκες· καὶ γὰρ αὗται τὰς οἰκίας ἀπολιποῦσαι τοὺς ἰδίους ἀπώλλυον παῖδας καὶ εἰς τὴν ἐρηµίαν ἐφοίτων. προβαινούσης δὲ ἐπὶ πλεῖστον τῆς συµφορᾶς, τοὺς αἰτηθέντας µισθοὺς ὁ Προῖτος ἐδίδου. ὁ δὲ ὑπέσχετο θεραπεύειν ὅταν ἕτερον τοσοῦτον τῆς γῆς ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ λάβῃ Βίας. Προῖτος δὲ εὐλαβηθεὶς µὴ βραδυνούσης τῆς θεραπείας αἰτηθείη καὶ πλεῖον, θεραπεύειν συνεχώρησεν ἐπὶ τούτοις. Μελάµπους δὲ παραλαβὼν τοὺς δυνατωτάτους τῶν νεανιῶν µετ᾽ ἀλαλαγµοῦ καί τινος ἐνθέου χορείας ἐκ τῶν ὀρῶν αὐτὰς εἰς Σικυῶνα συνεδίωξε. κατὰ δὲ τὸν διωγµὸν ἡ πρεσβυτάτη τῶν

θυγατέρων Ἰφινόη µετήλλαξεν· ταῖς δὲ λοιπαῖς τυχούσαις καθαρµῶν σωφρονῆσαι συνέβη. καὶ ταύτας µὲν ἐξέδοτο Προῖτος Μελάµποδι καὶ Βίαντι …

C3

Hdt., IX 34 

[TRAD. IT.]

ταῦτα δὲ λέγων οὗτος ἐµιµέετο Μελάµποδα, ὡς εἰκάσαι βασιληίην τε καὶ πολιτηίην αἰτεοµένους. καὶ γὰρ δὴ καὶ Μελάµπους τῶν ἐν Ἄργεϊ γυναικῶν µανεισέων, ὥς µιν οἱ Ἀργεῖοι ἐµισθοῦντο ἐκ Πύλου παῦσαι τὰς σφετέρας γυναῖκας τῆς νούσου, µισθὸν προετείνατο τῆς βασιληίης τὸ ἥµισυ.

οὐκ ἀνασχοµένων δὲ τῶν Ἀργείων ἀλλ᾽ ἀπιόντων, ὡς ἐµαίνοντο πολλῳ πλεῦνες τῶν γυναικῶν, οὕτω δὴ ὑποστάντες τὰ ὁ Μελάµπους προετείνατο ἤισαν δώσοντές οἱ ταῦτα. ὁ δὲ ἐνθαῦτα δὴ ἐπορέγεται ὁρέων αὐτοὺς τετραµµένους, φάς, ἢν µὴ καὶ τῷ ἀδελφεῷ Βίαντι µεταδῶσι τὸ τριτηµόριον τῆς βασιληίης, οὐ ποιήσειν τὰ βούλονται. οἱ δὲ Ἀργεῖοι ἀπειληθέντες ἐς στεινὸν καταινέουσι καὶ ταῦτα.


Oracoli e sciamanesimo apollineo


D1

Heraclit., 22B 92 DK 

[TRAD. IT.]

ὁ ἄναξ, οὗ τὸ µαντεῖόν ἐστι τὸ ἐν Δελφοῖς, οὔτε λέγει οὔτε κρύπτει ἀλλὰ σηµαίνει.

D2

Heraclit., 22B 93 DK

[TRAD. IT.]

Σίβυλλα [δὲ] µαινοµένῳ στόµατι ἀγέλαστα καὶ ἀκαλλώπιστα καὶ ἀµύριστα φθεγγοµένη χιλίων ἐτῶν ἐξικνεῖται τῇ φονῇ διὰ τὸν θεόν.

D3

Plat., Symp. 197a

[TRAD. IT.]

τοξικήν γε µὴν καὶ ἰατρικὴν καὶ µαντικὴν Ἀπόλλων ἀνηῦρεν …

D4

Alcaeus, fr. 142 Page LGS (Himer., Or. 48, 10-11)

[TRAD. IT.]

… εἰς Δελφοὺς πέµπει <καὶ> Κασταλίας νάµατα, ἐκεῖθεν προφητεύ<σ>οντα δίκην καί θέµιν τοῖς Ἕλλησιν. ὁ δὲ ἐπιβὰς ἐπι τῶν ἁρµάτων ἐφῆκε τοὺς κύκνους ἐς Ὑπερβορέους πέτεσθαι. Δελφοὶ µὲν οὖν, ὡς ἢισθοντο, παιᾶνα συνθέντες καὶ µέλος καί χοροὺς ἠῖθέων περὶ τὸν τρίποδα στήσαντες, ἐκάλουν τὸν θεὸν ἐξ Ὑπερβορέων ἐλθεῖν. ὁ δὲ ἔτος ὅλον παρὰ τοῖς ἐκεῖ θεµιστεύσας ἀνθρώποις, ἐπειδὴ καιρὸν ἐνόµιζε καὶ τοὺς Δελφικοὺς ἠχῆσαι τρίποδας, αὖθις κελεύει τοῖς κύκνοις ἐξ Ὑπερβορέων ἀφίπτασθαι. ἦν µὲν οὖν θέρος καὶ τοῦ θέρους τὸ µέσον αὐτὸ ὅτε ἐξ Ὑπερβορέων Ἀλκαῖος ἄγει τὸν Ἀπόλλωνα …


D5

Aeschyl., Coeph., 1034-1039 

[TRAD. IT.]

καὶ νῦν ὁρᾶτέ µ’, ὡς παρεσκευασµένος

1035 ξὺν τῷδε θαλλῷ καὶ στέφει προσίξοµαι

µεσόµφαλόν θ’ ἵδρυµα, Λοξίου πέδον,

πυρός τε φέγγος ἄφθιτον κεκληµένον,

φεύγων τόδ’ αἷµα κοινόν· οὐδ’ ἐφ’ ἑστίαν

ἄλλην τραπέσθαι Λοξίας ἐφίετο.


D6

Eur., Ion. 417-436

[TRAD. IT.]

ΞΟΥΘΟΣ

καλῶς· ἔχω δὴ πάνθ᾽ ὅσων ἐχρῄζοµεν.

στείχοιµ᾽ ἂν εἴσω· καὶ γάρ, ὡς ἐγὼ κλύω,

χρηστήριον πέπτωκε τοῖς ἐπήλυσι

420   κοινὸν πρὸ ναοῦ· βούλοµαι δ᾽ ἐν ἡµέρᾳ

τῇδ᾽ – αἰσία γάρ – θεοῦ λαβεῖν µαντεύµατα.

σὺ δ᾽ ἀµφὶ βωµούς, ὦ γύναι, δαφνηφόρους

λαβοῦσα κλῶνας, εὐτέκνους εὔχου θεοῖς

χρησµούς µ᾽ ἐνεγκεῖν ἐξ Ἀπόλλωνος δόµων.

…

Ιω. … ἀλλα χρυσέαις …

435   πρόχοισιν ἐλθὼν εἰς ἀπορραντήρια

δρόσον καθήσω.


D7

Eur., Iph. Taur. 1234-1282 

[TRAD. IT.]

Ξο. εὔπαις ὁ Λατοῦς γόνος,

1235 τόν ποτε Δηλιὰς ἐν καρποφόροις γυάλοις

<ἔτικτε>, χρυσοκόµαν

ἐν κιθάρᾳ σοφόν, ἅ τ᾽ ἐπὶ τόξων

εὐστοχίᾳ γάνυται· φέρε <δ᾽ αὐτά> νιν

1240 ἀπὸ δειράδος εἰναλίας,

λοχεῖα κλεινὰ λιποῦσα µά-

τηρ, τὰν ἀστάκτων ὑδάτων

<συµ>βακχεύουσαν Διονύ-

σῳ Παρνάσιον κορυφάν·

1245 ὅθι ποικιλόνωτος οἰνωπὸς δράκων,

σκιερᾷ κάτεχ᾽ ἄλσος εὐφύλλον δάφνᾳ,

γᾶς πελώριον τέρας, ἄµφεπε µαντεῖον χθόνιον.

ἔτι νιν ἔτι βρέφος, ἔτι φίλας

1250 ἐπὶ µατέρος ἀγκάλαισι θρῴσκων

ἔκανες, ὦ Φοῖβε, µαντείων δ᾽ ἐπέβας ζαθέων,

τρίποδί τ᾽ ἐν χρυσέῳ θάσσεις, ἐν ἀψευδεῖ θρόνῳ

1255 µαντείας βροτοῖς θεσφάτων νέµων

ἀδύτων ὕπο, Κασταλίας ῥεέθρων γείτων, µέσον

γᾶς ἔχων µέλαθρον.

Θέµιν δ᾽ ἐπεὶ γᾶς ἰὼν

1260 παῖδ᾽ ἀπενάσσατο <Πυθῶνος> ἀπὸ ζαθέων

χρηστηρίων, νύχια

Χθὼν ἐτεκνώσατο φάσµατ᾽ ὀ<νείρων>,

οἳ πόλεσιν µερόπων τά τε πρῶτα,

1265 τά τ᾽ ἔπειθ᾽, ὅσ᾽ ἔµελλε τυχεῖν,

ὕπνῳ κατὰ δνοφερὰς χαµεύ-

νὰς ἔφραζον· Γαῖα δὲ τὰν

µαντεῖον ἀφείλετο τι-

µὰν Φοῖβον φθόνῳ θυγατρός.

1270 ταχύπους δ᾽ ἐς Ὄλυµπον ὁρµαθεὶς ἄναξ

χέρα παιδνὸν ἕλιξεν ἐκ Διὸς θρόνων

Πυθίων δόµων χθονίαν ἀφελεῖν µῆνιν θεᾶς.

γέλασε δ᾽ ὅτι τέκος ἄφαρ ἔβα

1275 πολύχρυσα θέλων λατρεύµατα σχεῖν·

ἐπὶ δ᾽ ἔσεισεν κόµαν παῦσαι νυχίους ἐνοπάς,

ἀπὸ δ᾽ ἀλαθοσύναν νυκτωπὸν ἐξεῖλεν βροτῶν,

1280 καὶ τιµὰς πάλιν θῆκε Λοξίᾳ,

πολυάνορι τ᾽ ἐν ξενόεντι θρόνῳ θάρση βροτοῖς

θεσφάτων ἀοιδαῖς.


D8

Strab., IX 3, 5-6 

[TRAD. IT.]

φασὶ δ᾽ εἶναι τὸ µαντεῖον ἄντρον κοῖλον κατὰ βάθους, οὐ µάλα εὐρύστοµον, ἀναφέρεσθαι δ᾽ ἐξ αὐτοῦ πνεῦµα ἐνθουσιαστικόν, ὑπερκεῖσθαι δὲ τοῦ στοµίου τρίποδα ὑψηλόν, ἐφ᾽ ὃν τὴν Πυθίαν ἀναβαίνουσαν, δεχοµένην τὸ πνεῦµα, ἀποθεσπίζειν ἔµµετρά τε καὶ ἄµετρα· ἐντείνειν δὲ καὶ ταῦτα εἰς µέτρον ποιητάς τινας ὑπουργοῦντας τῷ ἱερῷ. Πρώτην δὲ Φηµονόην γενέσθαι φασὶ Πυθίαν, κεκλῆσθαι δὲ καὶ τὴν προφῆτιν οὕτω καὶ τὴν πόλιν ἀπὸ τοῦ πυθέσθαι, ἐκτετάσθαι δὲ τὴν πρώτην συλλαβήν, ὡς ἐπὶ τοῦ ἀθανάτου καὶ ἀκαµάτου καὶ διακόνου.

Ἡ µὲν οὖν ἐπὶ τὸ πλεῖον τιµὴ τῷ ἱερῷ τούτῳ διὰ τὸ χρηστήριον συνέβη, δόξαντι ἀψευδεστάτῳ τῶν πάντων ὑπάρξαι, προσέλαβε δέ τι καὶ ἡ θέσις τοῦ τόπου. Τῆς γὰρ Ἑλλάδος ἐν µέσῳ πώς ἐστι τῆς συµπάσης, τῆς τε ἐντὸς Ἰσθµοῦ καὶ τῆς ἐκτός, ἐνοµίσθη δὲ καὶ τῆς οἰκουµένης, καὶ ἐκάλεσαν τῆς γῆς ὀµφαλόν, προσπλάσαντες καὶ µῦθον, ὅν φησι Πίνδαρος, ὅτι συµπέσοιεν ἐνταῦθα οἱ ἀετοὶ οἱ ἀφεθέντες ὑπὸ τοῦ Διός, ὁ µὲν ἀπὸ τῆς

δύσεως, ὁ δ᾽ ἀπὸ τῆς ἀνατολῆς· οἱ δὲ κόρακάς φασι. Δείκνυται δὲ καὶ ὀµφαλός τις ἐν τῷ ναῷ τεταινιωµένος καὶ ἐπ᾽ αὐτῷ αἱ δύο εἰκόνες τοῦ µύθου.

D9

Plut., Pyrr. 31

[TRAD. IT.]

ἔν τῇ πόλει τῶν Ἀργείων ἡ τοῦ Λυκείου προφῆτις Ἀπόλλωνος ἐξέδραµε βοῶσα νεκρῶν ὁρᾶν καὶ φόνου κατάπλεω τὴν πόλιν.

D10

Plut., De Pyth. Or. 402b 6-9

[TRAD. IT.]

ἐπιβάλλοντος δὲ τοῦ Σαραπίωνος εἰπεῖν τι περὶ τούτων ὁ ξένος· “ἡδὺ µέν” ἔφη “τὸ τοιούτων ἀκροᾶσθαι λόγων, ἐµοὶ δ᾽ἀναγκαῖόν ἐστι τὴν πρώτην ὑπόσχεσιν ἀπαιτῆσαι περὶ τῆς αἰτίας, ἣ πέπαυκε τὴν Πυθίαν ἐν ἔπεσι καὶ µέτροις ἄλλοις θεσπίζουσαν”.


D11

Lucan., Phars. V 161-177 

[TRAD. IT.]

Tandem conterrita virgo

confugit ad tripodas vastisque abducta cavernis

haesit, et invito concepit pectore numen,

quod non exhaustae per tot iam saecula rupis

spiritus ingessit vati, tandemque potitus

pectore Cirrhaeo non umquam plenior artus

phoebados irrupit Paean mentemque priorem

expulit, atque hominem toto sibi cedere iussit

pectore. Bacchatur demens aliena per antrum

colla ferens vittasque dei Phoebeaque serta

erectis discussa comis per inania templi

ancipiti cervice rotat spargitque vaganti

obstantis tripodas magnoque exaestuat igne,

iratum te, Phoebe, ferens. Nec verbere solo

uteris et stimulos flammasque in viscera mergis:

accipit et fraenos nec tantum prodere vati

quantum scire licet.


D12

Plat., Tim. 72a-b

[TRAD. IT.]

ὅθεν δὴ καὶ τὸ τῶν προφητῶν γένος ἐπὶ ταῖς ἐνθέοις µαντείαις κριτὰς ἐπικαθιστάναι νόµος· οὓς µάντεις αὐτοὺς ὀνοµάζουσίν τινες, τὸ πᾶν ἠγνοηκότες ὅτι τῆς δι᾽ αἰνιγµῶν οὗτοι φήµης καὶ φαντάσεως ὑποκριταί, καὶ οὔτι µάντεις, προφῆται δὲ µαντευοµένων δικαιότατα ὀνοµάζοιντ᾽ ἄν.

D13

Plat., Tim. 71e-72a

[TRAD. IT.]

ἱκανὸν δὲ σηµεῖον ὡς µαντικὴν ἀφροσύνῃ θεὸς ἀνθρωπίνῃ δέδωκεν· οὐδεὶς γὰρ ἔννους ἐφάπτεται µαντικῆς ἐνθέου καὶ ἀληθοῦς, ἀλλ᾽ ἢ καθ᾽ ὕπνον τὴν τῆς φρονήσεως πεδηθεὶς δύναµιν ἢ διὰ νόσον, ἢ διά τινα ἐνθουσιασµὸν παραλλάξας. ἀλλὰ συννοῆσαι µὲν ἔµφρονος τά τε ῥηθέντα ἀναµνησθέντα ὄναρ ἢ ὕπαρ ὑπὸ τῆς µαντικῆς τε καὶ ἐνθουσιαστικῆςφύσεως, καὶ ὅσα ἂν φασµατα ὀφθῇ, πάντα λογισµῷ

διελέσθαι ὅπῃ τι σηµαίνει καὶ ὅτῳ µέλλοντος ἢ παρελθόντος ἢ παρόντος κακοῦ ἢ ἀγαθοῦ· τοῦ δὲ µανέντος ἔτι τε ἐν τούτῳ µένοντος οὐκ ἔργον τὰ φανέντα καὶ φωνηθέντα ὑφ᾽ ἑαυτοῦ κρίνειν …

D14

Paus., I 34, 4

[TRAD. IT.]

χωρὶς δὲ πλὴν ὅσους ἐξ Ἀπόλλωνος µανῆναι λέγουσι τὸ ἀρχαῖον, µάντεών γ᾽ οὐδεὶς χρησµολόγος ἦν, ἀγαθοὶ δὲ ὀνείρατα ἐξηγήσασθαι.


D15

Plat., Phaedr. 265b

[TRAD. IT.]

τῆς δὲ θείας τεττάρων θεῶν τέτταρα µέρη διελόµενοι, µαντικὴν µὲν ἐπίπνοιαν Ἀπόλλωνος θέντες, Διονύσου δὲ τελεστικήν, Μουσῶν δ᾽ αὖ ποιητικήν, τετάρτην δὲ Ἀφροδίτης καὶ Ἔρωτος.

D16

Plat., Phaedr. 244a-c

[TRAD. IT.]

νῦν δὲ τὰ µέγιστα τῶν ἀγαθῶν ἡµῖν γίγνεται διὰ µανίας, θείᾳ µέντοι δόσει διδοµένης. ἥ τε γὰρ δὴ ἐν Δελφοῖς προφῆτις αἵ τ᾽ ἐν Δωδώνῃ ἱέρειαι µανεῖσαι µὲν πολλὰ δὴ καὶ καλὰ ἰδίᾳ τε καὶ δηµοσίᾳ τὴν Ἑλλάδα ἠργάσαντο, σωφρονοῦσαι δὲ βραχέα ἢ οὐδέν· … τόδε µὴν ἄξιον ἐπιµαρτύρασθαι, ὅτι καὶ τῶν παλαιῶν οἱ τὰ ὀνόµατα τιθέµενοι οὐκ αἰσχρὸν ἡγοῦντο οὐδὲ ὄνειδος µανίαν.

οὐ γὰρ ἂν τῇ καλλίστῃ τέχνῃ, ᾗ τὸ µέλλον κρίνεται, αὐτὸ τοῦτο τοὔνοµα ἐµπλέκοντες µανικὴν ἐκάλεσαν. ἀλλ᾽ ὡς καλοῦ ὄντος, ὅταν θείᾳ µοίρᾳ γίγνηται, οὕτω νοµίσαντες ἔθεντο, οἱ δὲ νῦν ἀπειροκάλως τὸ ταῦ ἐπεµβάλλοντες µαντικὴν ἐκάλεσαν.


D17

Aristot., De phil., fr. 12a Ross

(Sext. Emp., Adv. math. III 20-23) 

[TRAD. IT.]

Ἀριστοτέλης δὲ ἀπὸ δυεῖν ἀρχῶν ἔννοιαν θεῶν ἔλεγε γεγονέναι ἐν τοῖς ἀνθρώποις … ἀπὸ µὲν τῶν περὶ τὴν ψυχὴν συµβαινόντων διὰ τοὺς ἐν τοῖς ὕπνοις γινοµένους ταύτης ἐνθουσιασµοὺς καὶ τὰς µαντείας. ὅταν γάρ, φησιν, ἐν τῶι ὑπνοῦν καθ’ αὑτὴν γένηται ἡ ψυχή, τότε τὴν ἴδιον ἀπολαβοῦσα φύσιν προµαντεύταί τε καὶ προαγορεύει τὰ µέλλοντα.

D18

Cic., Div. I 63-64

[TRAD. IT.]

Cum ergo est somno sevocatus animus a societate et a contagione corporis, tum meminit praeteritorum praesentia cernit futura providet; iacet enim corpus dormientis ut mortui, viget autem et vivit animus. Quod multo magis faciet post mortem, cum omnino corpore excesserit. Itaque adpropinquante morte multo est divinior. Nam et id ipsum vident qui sunt morbo gravi et mortifero adfecti, instare mortem; itaque is occurrunt plerumque imagines mortuorum tumque vel maxume laudi student, eosque qui secus quam decuit vixerunt peccatorum suorum tum maxume paenitet.

Divinare autem morientes illo etiam exemplo confirmat Posi-

donius, quod affert Rhodium quendam morientem sex aequales nominasse et dixisse qui primus eorum qui secundus qui deinde deinceps moriturus esset. Sed tribus modis censet deorum adpulsu homines somniare, uno quod provideat animus ipse per sese, quippe qui deorum cognatione teneatur, altero quod plenus aer sit inmortalium animorum, in quibus tamquam insignitae notae veritatis appareant, tertio quod ipsi di cum dormientibus conloquantur.

D19

Artemid., Oneir. I 2

[TRAD. IT.]

ἔτι τῶν ὀνείρων οἱ µέν εἰσι θεωρηµατικοὶ οἱ δὲ ἀλληγορικοί. καὶ θεωρηµατικοὶ µὲν οἱ τῇ ἑαυτῶν θέᾳ προσεοικότες. οἷον πλέων τις ἔδοξε ναυαγεῖν καὶ διατεθεὶς ἔτυχεν οὕτως. ἐπεὶ γὰρ αὐτὸν ἀνῆκεν ὁ ὕπνος, καταποθὲν ἀπώλετο τὸ σκάφος, αὐτὸς δὲ σὺν ὀλίγοις µόγις ἐσώθη. καὶ πάλιν ἔδοξέ τις τετρῶσθαι ὑπὸ ἀνδρός, ᾧ µεθ’ ἡµέραν συνεξελθεῖν εἰς θήραν συνέθετο. καὶ δὴ συνεξελθὼν ἐτρώθη ὑπ’ αὐτοῦ παρὰ τὸν ὦµον, ἔνθα καὶ ὄναρ ἔδοξεν. ἔτι δόξας τις ἀργύριον παρὰ φίλου λαβεῖν ἕωθεν παρ’ αὐτοῦ λαβὼν µνᾶς δέκα παρακαταθήκην ἐφύλαξε, καὶ πολλὰ ἄλλα ὅσα τοιαῦτα. ἀλληγορικοὶ δὲ οἱ δι’ ἄλλων ἄλλα σηµαίνοντες, αἰνισσοµένης ἐν αὐτοῖς φυσικῶς τι [καὶ] τῆς ψυχῆς.


D20

Iambl., Myst. III 4-6

[TRAD. IT.]

φῂς δὲ δὴ ὡς ἐπιβάλλουσι καὶ δι’ ἐνθουσιασµοῦ καὶ θεοφορίας πολλοὶ τῷ µέλλοντι, ἐγρηγορότες µέν, ὡς ἐνεργεῖν καὶ κατ’ αἴσθησιν, αὑτοῖς δὲ πάλιν οὐ παρακολουθοῦντες ἢ οὔτι γε ὡς πρότερον παρακολουθοῦντες ἑαυτοῖς. βούλοµαι δὴ καὶ ἐν τούτοις τὰ τεκµήρια τῶν ὀρθῶς κατεχοµένων ὑπὸ τῶν θεῶν παραδεῖξαι· εἰ γὰρ τὴν ἑαυτῶν ζωὴν ὑποτεθείκασιν ὅλην ὡς ὄχηµα ἢ ὄργανον τοῖς ἐπιπνέουσι θεοῖς, ἢ µεταλλάττουσιν ἀντὶ τῆς ἀνθρωπίνης ζωῆς τὴν θείαν, ἢ καὶ ἐνεργοῦσι τὴν οἰκείαν ζωὴν πρὸς τὸν θεόν, οὔτε κατ’ αἴσθησιν ἐνεργοῦσιν οὔτε ἐγρηγόρασιν οὕτως ὡς οἱ διεγηγερµένας ἔχοντες τὰς αἰσθήσεις, οὔτ’ ἐπιβάλλουσιν αὐτοὶ τῷ µέλλοντι, οὔτε κινοῦνται ὡς οἱ καθ’ ὁρµὴν ἐνεργοῦντες· ἀλλ’ οὐδὲ παρακολουθοῦσιν ἑαυτοῖς οὔτε ὡς πρότερον οὔτε ἄλλως ὁπωσοῦν, οὐδ’ ὅλως ἐπιστρέφουσιν εἰς ἑαυτοὺς τὴν οἰκείαν σύνεσιν, οὐδ’ ἔστιν ἥντινα ἰδίαν γνῶσιν προβάλλουσιν. τεκµήριον δὲ µέγιστον· πολλοὶ γὰρ καὶ πυρὸς προσφεροµένου οὐ καίονται, οὐχ ἀπτοµένου τοῦ πυρὸς αὐτῶν διὰ τὴν θείαν ἐπίπνοιαν· πολλοὶ δὲ καιόµενοι οὐκ ἀντιλαµβάνονται, διότι οὐ τὴν τοῦ ζῴου ζωὴν ζῶσι τηνικαῦτα.

καὶ οἱ µὲν διαπείραντες ὀβελοὺς οὐκ ἐπαισθάνονται, οἱ δὲ πελέκεις προσαράσαντες τοῖς νώτοις· οἱ δὲ καὶ ξιφιδίοις τὰς ὠλένας κατατέµνοτες οὐδαµῶς παρακολουθοῦσιν. αἵ τε ἐνέργειαι αὐτῶν οὐδαµῶς εἰσιν ἀνθρώπιναι· τά τε γὰρ ἄβατα βατὰ γίγνεται θεοφορούµενα, καὶ εἰς πῦρ φέρονται καὶ πῦρ διαπορεύονται καὶ ποταµοὺς διαπερῶσιν, ὥσπερ ἡ ἐν Κασταβάλλοις ἱέρεια. ἀπὸ δὲ τούτων δείκνυται ὡς οὐ παρακολουθοῦσιν ἑαυτοῖς ἐνθουσιῶντες, καὶ ὅτι οὔτε τὴν ἀνθρωπίνην οὔτε τὴν τοῦ ζῴου ζωὴν ζῶσι, κατ’ αἴσθησιν ἢ ὁρµήν, ἄλλην δέ τινα θειοτέραν ζωὴν ἀνταλλάσσονται, ἀφ’ ἧς ἐπιπνέονται καὶ ἀφ’ ἧς τελέως κατέχονται.

ἔστι δὴ οὖν πολλὰ τῆς θείας κατοκωχῆς εἴδη καὶ πολλαχῶς ἡ θεία ἐπίπνοια ἀνακινεῖται, ὅθεν δὴ καὶ πολλὰ τὰ σηµεῖα αὐτῆς ἐστι καὶ διαφέροντα. τοῦτο µὲν γὰρ οἱ θεοὶ διαφέροντες, ἀφ’ ὧν ἐπιπνόµεθα, καὶ τὴν ἐπίπνοιαν ποιοῦσιν ἑτέραν, τοῦτο καὶ ὁ τρόπος τῶν ἐνθουσιασµῶν παραλλάττων ποιεῖ καὶ τὴν θεοφορίαν ἑτέραν. ἢ γὰρ ὁ θεὸς ἡµᾶς ἔχει, ἢ ἡµεῖς ὅλοι τοῦ θεοῦ γιγνόµεθα, ἢ κοινὴν ποιούµεθα πρὸς αὐτὸν τὴν ἐνέργειαν· καὶ ποτὲ µὲν τῆς ἐσχάτης δυνάµεως

τοῦ θεοῦ µετέχοµεν, ποτὲ δ’ αὖ τῆς µέσης, ἐνίοτε δὲ τῆς πρώτης· καὶ ποτὲ µὲν µετουσία ψιλὴ γίγνεται, ποτὲ δὲ καὶ κοινωνία, ἐνίοτε δὲ καὶ ἕνωσις τούτων τῶν ἐνθουσιάσεων· ἢ µόνη ἡ ψυχὴ ἀπολαύει, ἢ και τῷ σώµατι συµµετέχει, ἢ καὶ τὸ κοινὸν ζῷον.

ἐκ δὴ τούτων καὶ τὰ σηµεῖα τῶν ἐπιπνεοµένων γίγνονται πολυειδῆ, κίνησίς τε τοῦ σώµατος καὶ µορίων τινῶν, παν­τελεῖς τε αὐτοῦ ἠρεµίαι, τάξεις τε ἐναρµόνιοι καὶ χορεῖαι καὶ φωναὶ ἐµµελεῖς ἢ τἀναντία τούτων· καὶ ἤτοι τὸ σῶµα ἐπαιρόµενον ὁρᾶται ἢ δι ογκούµενον ἢ µετέωρον ἐν τῷ ἀέρι φερόµενον ἢ τἀναντία τούτων περὶ αὐτὸ φαίνεται γιγνόµενα· φωνῆς τε ὁµαλότης κατὰ µέγεθος, ἢ τὰ µεταξὺ διαλαµβανόµενα τῇ σιωπῇ διαστήµατα πολλὴ θεωρεῖται, καὶ ἀνωµαλῖα αὖθις, ἐνιοτε µἐν µουσικῶς ἐπιτεινοµένων καἱ ἀνιεµένων τῶν ἤχων, ἐνίοτε δ’ ἄλλον τρόπον.

τὸ δὲ µέγιστον ὁρᾶται τῷ θεαγωγοῦντι τὸ κατιὸν πνεῦµα καὶ εἰσκρινόµενον, ὅσον τέ ἐστι καὶ ὁποῖον· µυστικῶς τε πείθεται καὶ διακυβερνᾶται. ὁρᾶται δὲ καὶ τῷ δεχοµένῳ τὸ τοῦ πυρὸς εἶδος πρὸ τοῦ δέχεσθαι· ἐνίοτε δὲ καὶ τοῖς θεωροῦσι πᾶσιν ἔκδηλον γίγνεται, ἤτοι κατιόντος ἢ ἀναχωροῦντος τοῦ θεοῦ· ἀφ’ οὖ δῆ καὶ τὸ ἀληθέστατον αὐτοῦ καὶ δυνατώτατον καὶ µάλιστα τεταγµένον περὶ τίνων τε πέφυκεν ἀληθεύειν καὶ τίνα δύναµιν παρέχειν ἢ ἐπιτελεῖν τοῖς ἐπιστήµοσι γνώριµον γίγνεται. οἱ δ’ ἄνευ τῶν µακαρίων τούτων θεαµάτων ἀφανῶς ποιούµενοι τὰς ἀγωγὰς τῶν πνευµάτων ὥσπερ ἐν σκότῳ ἀφάσσουσι καὶ οὐδὲν ἴσασιν ὦν ποιοῦσι, πλὴν πάνυ σµικρῶν τῶν διὰ τοῦ σώµατος φαινοµένων σηµείων τοῦ ἐνθουσιῶντος καὶ τῶν ἄλλων τῶν ἐναργῶς ὁρωµένων, τὰ ὅλα τῆς θείας ἐπιπνοίας ἐν ἀφανεῖ κεκρυµµένα ἀγνοῦντες.

D21

Iambl., Myst. III 11

[TRAD. IT.]

ἕν µὲν δὴ οὖν τοῦτο εἶδος θεοφορίας τοιόνδε καὶ οὕτω γιγνόµενον ὑπάρχει· ἕτερον δὲ τὸ τῶν χρηστηρίων διαβόητον καὶ ἐναργέστατόν ἐστι πολυµερὲς ἔνθεον µαντεῖον, περὶ οὗ τὰ τοιαῦτα ἀποφαίνει· “οἱ δὲ ὕδωρ πιόντες, καθάπερ ὁ ἐν Κολοφῶνι ἱερεὺς τοῦ Κλαρίου, οἱ δὲ στοµίοις παρακαθήµενοι, ὡς αἱ ἐν Δελφοῖς θεσπίζουσαι, οἱ δ’ ἐξ ὑδάτων ἀτµιζόµενοι, καθάπερ αἱ ἐν Βραγχίδαις προφήτιδες”. τριῶν δὲ τουτωνὶ διωνύµων χρηστηρίων ἐµνηµόνευσας, οὐχ ὅτι µόνα ἐνταῦθα, πολὺ γὰρ πλείονα ὑπῆρχε τὰ παραλειπόµενα· ἀλλ’ἐπεὶ προεῖχε τῶν ἄλλων ταῦτα, καὶ ἅµα οὖ ἕνεκα ἐζητεῖτο ἱκανῶς ἀνεδίδασκες, περὶ τοῦ τρόπου φηµὶ τῆς ἐκ θεῶν ἀνθρώποις ἐπιπεµποµένης µαν­τείας, διὰ τοῦτο δὴ ἠρκέσθης τούτοις. καὶ ἡµεῖς οὖν περὶ τῶν τριῶν τούτων ποιησόµεθα λόγον, τὸν περὶ τῶν πολλῶν µαντείων λόγον ὑπερβάντες.

τὸ δὴ ἐν Κολοφῶνι µαντεῖον ὁµολογεῖται παρὰ πᾶσι δι’ ὕδατος χρηµατίζειν. εἶναι γὰρ πηγὴν ἐν οἴκῳ καταγείῳ καὶ ἀπ’ αὐτῆς πίνειν τὸν προφήτην ἔν τισι τακταῖς νυξίν, ἱερουργιῶν πολλῶν γενοµένων πρότερον, πιόντα δὲ χρησµῳδεῖν οὐκέθ’ ὁρώµενον τοῖς παροῦσι θεωροῖς, τὸ µὲν οὖν εἶναι µαντικὸν ἐκεῖνο τὸ ὕδωρ αὐτόθεν πρόδηλον· τὸ δὲ πῶς ἐστι τοιοῦτον, οὐκέτ’ ἄν, κατὰ τὴν παροιµίαν, πᾶς ἀνὴρ γνοίη· δοκεῖ µὲν γὰρ διήκειν τι δι’ αὐτοῦ πνεῦµα µαν­τικόν· οὐ µέντοι τό γε ἀληθὲς οὕτως ἔχει. τὸ γὰρ θεῖον οὐ διαπεφοίτηκεν οὕτω διαστατῶς καὶ µεριστῶς ἐν τοῖς αὐτοῦ

µετέχουσιν, ἀλλ’ ὡς παρέχον ἔξωθεν καὶ ἐπιλάµπον τὴν πηγήν, πληροῖ δυνάµεως αὐτὴν ἀφ’ ἑαυτοῦ µαντικῆς· οὐ µέντοι τοῦ γε θεοῦ πᾶσά ἐστιν ἡ ἐπίπνοια ἥντινα παρέχει τὸ ὕδωρ, ἀλλ’αὕτη µὲν ἐπιτηδειότητα µόνον καὶ ἀποκάθαρσιν τοῦ ἐν ἡµῖν αὐγοειδοῦς πνεύµατος ἐµποιεῖ, δι’ ἣν δυνατοὶ γιγνόµεθα χωρεῖν τὸν θεόν. ἄλλη δ’ ἐστὶν ἡ τοῦ θεοῦ παρουσία καὶ προτέρα ταύτης καὶ ἄνωθεν ἐναστράπτουσα· αὕτη τοίνυν οὐδενὸς ἀφέστηκε τῶν ἐχόντων διὰ τῆς οἰκειότητος συναφὴν πρὸς ἑαυτήν· πάρεστι δ’ εὐθὺς καὶ χρῆται ὡς ὀργάνῳ τῷ προφήτῃ οὔτε ἑαυτοῦ ὄντι οὔτε παρακολουθοῦντι οὐδὲν οἶς λέγει ἢ ὅπου γῆς ἐστιν· ὥστε καὶ µετὰ τὴν χρησµῳδίαν µόγις ποτὲ ἑαυτὸν λαµβάνει· καὶ πρὸ τοῦ πίνειν δὲ οὕτως ἀσιτεῖ τὴν ἡµέραν ὅλην καὶ νύκτα, καὶ ἐν ἱεροῖς τισιν ἀβάτοις τῷ πλήθει καθ’ ἑαυτὸν ἀνακεχώρηκεν ἀρχόµενος ἐνθουσιᾶν, καὶ διὰ τῆς ἀποστάσεως καὶ ἀπαλλαγῆς τῶν ἀνθρωπίνων πραγµάτων ἄχραντον ἑαυτὸν εἰς ὑποδοχὴν τοῦ θεοῦ παρασκευάζει· ἐξ ὧν δὴ εἰς καθαρὰν ἕδραν τῆς ἑαυτοῦ ψυχῆς ἐλλάµπουσαν ἔχει τὴν τοῦ θεοῦ ἐπίπνοιαν, ἀκώλυτόν τε αὐτῇ παρέχει τὴν κατοκωχὴν καὶ τὴν παρουσίαν τελείαν ἀνεµπόδιστον.

ἡ δ’ ἐν Δελφοῖς προφῆτις, εἴτε ἀπὸ πνεύµατος λεπτοῦ καὶ πυρώδους ἀναφεροµένου ποθὲν ἀπὸ στοµίου θεµιστεύει τοῖς ἀνθρώποις, εἴτε ἐν τῷ ἀδύτῳ καθηµένη ἐπὶ δίφρου χαλκοῦ τρεῖς πόδας ἔχοντος χρηµατίζει, εἴτε καὶ ἐπὶ τοῦ τετράποδος δίφρου ὅς ἐστιν ἱερὸς τοῦ θεοῦ, πανταχῆ οὕτω δίδωσιν ἑαυτὴν τῷ θείῳ πνεύµατι, ἀπό τε τῆς τοῦ θείου πυρὸς ἀκτῖνος καταυγάζεται. καὶ ὅταν µὲν ἀθρόον καὶ πολὺ τὸ ἀναφερόµενον ἀπὸ τοῦ στοµίου πῦρ κύκλῳ πανταχόθεν αὐτὴν περιέχῃ, πληροῦται ἀπ’ αὐτοῦ θείας αὐγῆς· ὅταν δ’ εἰς ἕδραν ἐνιδρυθῇ τοῦ θεοῦ, τῇ σταθερᾷ τοῦ θεοῦ µαντικῇ δυνάµει συναρµόζεται· ἐξ ἀµφοτέρων δὲ τῶν τοιούτων παρασκευῶν ὅλη γίγνεται τοῦ θεοῦ. καὶ τότε δὴ πάρεστιν αὐτῇ χωριστῶς ὁ θεὸς ἐπιλάµπων, ἕτερος ὢν καὶ τοῦ πυρὸς καὶ τοῦ πνεύµατος καὶ τῆς ἰδίας ἔδρας καὶ πάσης τῆς περὶ τὸν τόπον φυσικῆς καὶ ἱερᾶς φαινοµένης κατασκευῆς.

καὶ µὴν ἥ γε ἐν Βραγχίδαις γυνὴ χρησµῳδός, εἴτε ῥάβδον ἔχουσα τὴν πρώτως ὑπὸ θεοῦ τινος παραδοθεῖσαν πληροῦται τῆς θείας αὐγῆς, εἴτε ἐπὶ ἄξονος καθηµένη προλέγει τὸ µέλλον, εἴτε τοὺς πόδας ἢ κράσπεδόν τι τέγγουσα τῷ ὕδατι ἢ ἐκ τοῦ ὕδατος ἀτµιζοµένη δέχεται τὸν θεόν, ἐξ ἁπάντων τούτων ἐπιτηδεία παρασκευαζοµένη πρὸς τὴν ὑποδοχὴν ἔξωθεν αὐτοῦ µεταλαµβάνει.

δηλοῖ δὲ καὶ τὸ τῶν θυσιῶν πλῆθος καὶ ὁ θεσµὸς τῆς ὅλης ἁγιστείας καὶ ὅσα ἄλλα δρᾶται πρὸ τῆς χρησµῳδίας θεοπρεπῶς, τά τε λουτρὰ τῆς προφήτιδος καὶ ἡ τριῶν ὅλων ἡµερῶν ἀσιτία καὶ ἡ ἐν ἀδύτοις αὐτῆς διατριβὴ καὶ ἐχοµένης ἤδη τῷ φωτὶ καὶ τερποµένης ἐν πολλῷ χρόνῳ· καὶ γὰρ αὐτὰ πάντα παράκλησιν τοῦ θεοῦ ὥστε παραγενέσθαι καὶ παρουσίαν ἔξωθεν ἐπιδείκνυσιν, ἐπίπνοιάν τε θαυµασίαν οἵαν πρὶν καὶ εἰς τὸν συνήθη τόπον ἀφικέσθαι, καὶ ἐν αὐτῷ τῷ πνεύµατι τῷ ἀπὸ τῆς πηγῆς ἀναφεροµένῳ ἕτερόν τινα πρεσβύτερον χωριστὸν ἀπὸ τοῦ τόπου θεὸν ἀναφαίνει, τὸν αἴτιον καὶ τοῦ τόπου καὶ τῆς πηγῆς αὐτῆς καὶ τῆς µαντικῆς ὅλης.


Calcante
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Hom., Il. I 69-72

[TRAD. IT.]

Κάλχας Θεστορίδης, οἰωνοπόλων ὄχ᾽ ἄριστος,

ὃς ᾔδη τά τ᾽ ἐόντα τά τ᾽ ἐσσόµενα πρό τ᾽ ἐόντα,

καὶ νήεσσ᾽ ἡγήσατ᾽ Ἀχαιῶν Ἴλιον εἴσω

ἣν διὰ µαντοσύνην, τήν οἱ πόρε Φοῖβος Ἀπόλλων.

Teoclimeno
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Hom., Od. XX 350-372

[TRAD. IT.]

τοῖσι δὲ καὶ µετέειπε Θεοκλύµενος θεοειδής·

“ἆ δειλοί, τί κακὸν τόδε πάσχετε; νυκτὶ µὲν ὑµέων

εἰλύαται κεφαλαί τε πρόσωπά τε νέρθε τε γοῦνα.

οἰµωγὴ δὲ δέδηε, δεδάκρυνται δὲ παρειαί,

αἵµατι δ᾽ ἐρράδαται τοῖχοι καλαί τε µεσόδµαι·

εἰδώλων δὲ πλέον πρόθυρον, πλείη δὲ καὶ αὐλή,

ἱεµένων Ἔρεβόσδε ὑπὸ ζόφον· ἠέλιος δὲ

οὐρανοῦ ἐξαπόλωλε, κακὴ δ᾽ ἐπιδέδροµεν ἀχλύς”.

Ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπ᾽ αὐτῷ ἡδὺ γέλασσαν.

τοῖσιν δ᾽ Εὐρύµαχος, Πολύβου πάϊς, ἂρχ᾽ ἀγορεύειν·

“ἀφραίνει ξεῖνος νέον ἄλλοθεν εἰληλουθώς.

ἀλλά µιν αἶψα, νέοι, δόµου ἐκπέµψασθε θύραζε

εἰς ἀγορὴν ἔρχεσθαι, ἐπεὶ τάδε νυκτὶ ἐΐσκει”.

Τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Θεοκλύµενος θεοειδής·

“Εὐρύµαχ᾽, οὔ τί σ᾽ ἄνωγα ἐµοὶ ποµπῆας ὀπάζειν·

εἰσί µοι ὀφθαλµοί τε καὶ οὔατα καὶ πόδες ἄµφω

καὶ νόος ἐν στήθεσσι τετυγµένος οὐδὲν ἀεικής.

τοῖς ἔξειµι θύραζε, ἐπεὶ νοέω κακὸν ὔµµιν

ἐρχόµενον, τό κεν οὔ τις ὑπεκφύγοι οὐδ᾽ ἀλέαιτο

µνηστήρων, οἳ δῶµα κάτ᾽ ἀντιθέου Ὀδυσῆος

ἀνέρας ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα µηχανάασθε”.

Ὣς εἰπὼν ἐξῆλθε δόµων εὖ ναιεταόντων,

ἵκετο δ᾽ ἐς Πείραιον, ὅ µιν πρόφρων ὑπέδεκτο.

La Pizia di Delfi
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Aeschyl., Eum. 1-34

[TRAD. IT.]

ΠΡΟΦΗΤΙΣ

πρῶτον µὲν εὐχῇ τῇδε πρεσβεύω θεῶν

τὴν πρωτόµαντιν Γαῖαν· ἐκ δὲ τῆς Θέµιν,

ἣ δὴ τὸ µητρὸς δευτέρα τόδ᾽ ἕζετο

µαντεῖον, ὡς λόγος τις· ἐν δὲ τῷ τρίτῳ

5        λάχει, θελούσης, οὐδὲ πρὸς βίαν τινός,

Τιτανὶς ἄλλη παῖς Χθονὸς καθέζετο,

Φοίβη· δίδωσι δ᾽ ἣ γενέθλιον δόσιν

Φοίβῳ· τὸ Φοίβης δ᾽ ὄνοµ᾽ ἔχει παρώνυµον.

λιπὼν δὲ λίµνην Δηλίαν τε χοιράδα,

10       κέλσας ἐπ᾽ ἀκτὰς ναυπόρους τὰς Παλλάδος,

ἐς τήνδε γαῖαν ἦλθε Παρνησοῦ θ᾽ ἕδρας.

πέµπουσι δ᾽ αὐτὸν καὶ σεβίζουσιν µέγα

κελευθοποιοὶ παῖδες Ἡφαίστου, χθόνα

ἀνήµερον τιθέντες ἡµερωµένην.

15       µολόντα δ᾽ αὐτὸν κάρτα τιµαλφεῖ λεώς,

Δελφός τε χώρας τῆσδε πρυµνήτης ἄναξ.

τέχνης δέ νιν Ζεὺς ἔνθεον κτίσας φρένα

ἵζει τέταρτον τοῖσδε µάντιν ἐν θρόνοις·

Διὸς προφήτης δ᾽ ἐστὶ Λοξίας πατρός.

20       τούτους ἐν εὐχαῖς φροιµιάζοµαι θεούς.

Παλλὰς προναία δ᾽ ἐν λόγοις πρεσβεύεται.

σέβω δὲ νύµφας, ἔνθα Κωρυκὶς πέτρα

κοίλη, φίλορνις, δαιµόνων ἀναστροφή·

Βρόµιος δ᾽ἔχει τὸν χῶρον, οὐδ᾽ ἀµνηµονῶ,

25       ἐξ οὗτε Βάκχαις ἐστρατήγησεν θεός,

λαγὼ δίκην Πενθεῖ καταρράψας µόρον·

Πλειστοῦ τε πηγὰς καὶ Ποσειδῶνος κράτος

καλοῦσα καὶ τέλειον ὕψιστον Δία,

ἔπειτα µάντις ἐς θρόνους καθιζάνω.

30       καὶ νῦν τυχεῖν µε τῶν πρὶν εἰσόδων µακρῷ

ἄριστα δοῖεν· κεἰ παρ᾽ Ἑλλήνων τινές,

ἴτων πάλῳ λαχόντες, ὡς νοµίζεται.

µαντεύοµαι γὰρ ὡς ἂν ἡγῆται θεός.

Cassandra
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Aeschyl., Agam. 1072-1330 passim 

[TRAD. IT.]

ΚΑΣΣΑΝΔΡΑ

ὀτοτοτοῖ πόποι δᾶ.

ὦπολλον ὦπολλον.

Χο. τί ταῦτ᾽ ἀνωτότυξας ἀµφὶ Λοξίου;

1075 οὐ γὰρ τοιοῦτος ὥστε θρηνητοῦ τυχεῖν.

Κα. ὀτοτοτοῖ πόποι δᾶ.

ὦπολλον ὦπολλον.

Χο. ἥ δ᾽ αὖτε δυσφηµοῦσα τὸν θεὸν καλεῖ

οὐδὲν προσήκοντ᾽ ἐν γόοις παραστατεῖν.

1080 Κα. ὤπολλον· ὤπολλον·

ἀγυιᾶτ᾽, ἀπόλλων ἐµός.

ἀπώλεσας γὰρ οὐ µόλις τὸ δεύτερον.

Χο. χρήσειν ἔοικεν ἀµφὶ τῶν αὑτῆς κακῶν.

µένει τὸ θεῖον δουλίᾳ περ ἐν φρενί.

1085 Κα. ὤπολλον· ὤπολλον·

ἀγυιᾶτ᾽, ἀπόλλων ἐµός.

ἆ ποῖ ποτ᾽ ἤγαγές µε; πρὸς ποίαν στέγην;

Χο. πρὸς τὴν Ἀτρειδῶν. εἰ σὺ µὴ τόδ᾽ ἐννοεῖς,

ἐγὼ λέγω σοι. καὶ τάδ᾽ οὐκ ἐρεῖς ψύθη.

1090 Κα. ἆ ἆ

µισόθεον µὲν οὖν πολλὰ συνίστορα

αὐτόφονα κακὰ † καρτάναι, †

ἀνδρος σφαγεῖον καὶ πεδοω ραντήριον.

Χο. ἔοικεν εὔρις ἡ ξένη κυνὸς δίκην

εἶναι, µατεύει δ᾽ ὧν ἀνευρήσει φόνον.

1095 Κα. µαρτυρίοισι γὰρ τοῖσδ᾽ ἐπιπείθοµαι·

κλαιόµενα τάδε βρέφη σφαγὰς,

ὀπτάς τε σάρκας πρὸς πατρὸς βεβρωµένας.

Χο. ἦ µὴν κλέος σοῦ µαντικὸν πεπυσµένοι

ἦµεν· προφήτας δ᾽ οὔτινας µατεύοµεν.

1100 Κα. ἰὼ πόποι, τί ποτε µήδεται;

τί τόδε νέον ἄχος µέγα,

µέγ᾽ ἐν δόµοισι τοῖσδε µήδεται κακόν

ἄφερτον φίλοισιν, δυσίατον· ἀλκὰ δ᾽

ἑκὰς ἀποστατεῖ.

1105 Χο. τούτων ἄιδρίς εἰµι τῶν µαντευµάτων.

ἐκεῖνα δ᾽ ἔγνων· πᾶσα γὰρ πόλις βοᾷ.

Κα. ἱὼ τάλαινα, τόδε γὰρ τελεῖς;

τὸν ὁµοδέµνιον πόσιν

λουτροῖσι φαιδρύνασα, πῶς φράσω τέλος;

1110 τάχος γὰρ τόδ᾽ ἔσται· προτείνει δὲ χεὶρ ἐκ

χερὸς ὀρέγοµενα.

Χο. οὔπω ξυνῆκα· νῦν γὰρ ἐξ αἰνιγµάτων

ἐπαργέµοισι θεσφάτοις ἀµηχανῶ.

Κα. ἒ ἔ, παπαῖ παπαῖ, τί τόδε φαίνεται;

1115 ἦ δίκτυόν τί γ᾽ Ἅιδου.

ἀλλ᾽ ἄρκυς ἡ ξύνευνος, ἡ ξυναιτία

φόνου. στάσις δ᾽ ἀκόρετος γένει

κατολολυξάτω θύµατος λευσίµου.

Χο. ποίαν Ἐρινὺν τήνδε δώµασιν κέλῃ

1120 ἐπορθιάζειν; οὔ µε φαιδρύνει λόγος.

ἐπὶ δὲ καρδίαν ἔδραµε κροκοβαφὴς

σταγών, ἅτε καιρία πτώσιµοις

ξυνανύτει βίου δύντος αὐγαῖς.

ταχεῖα δ᾽ ἄτα πέλει.

1125 Κα. ἆ ἆ, ἰδοὺ ἰδού· ἄπεχε τῆς βοὸς

τὸν ταῦρον· ἐν πέπλοισιν

µελαγκέρῳ λαβοῦσα µηχανήµατι

τύπτει· πίτνει δ᾽<ἐν> ἐνύδρῳ τεύχει.

δολοφόνου λέβητος τύχαν σοι λέγω.

…

1140 Χο. φρενοµανής τις εἶ θεοφόρητος, ἀµ-

φὶ δ᾽ αὑτᾶς θροεῖς

νόµον ἄνοµον, οἷά τις ξουθὰ

ἀκόρετος βοᾶς, φεῦ, φιλοίκτοις φρεσὶν

Ἴτυν Ἴτυν στένουσ᾽ ἀµφιθαλῆ κακοῖς

1145 ἀηδὼν µόρον.

…

Κα. καὶ µὴν ὁ χρησµὸς οὐκέτ᾽ ἐκ καλυµµάτων

ἔσται δεδορκὼς νεογάµου νύµφης δίκην·

1180 λαµπρὸς δ᾽ ἔοικεν ἡλίου πρὸς ἀντολὰς

πνέων ἐφήξειν, ὥστε κύµατος δίκην

κλύζειν πρὸς αὐγάς, τοῦδε πήµατος πολὺ

µεῖζον· φρενώσω δ᾽ οὐκέτ᾽ ἐξ αἰνιγµάτων.

καὶ µαρτυρεῖτε συνδρόµως ἴχνος κακῶν

1185 ῥινηλατούσῃ τῶν πάλαι πεπραγµένων.

τὴν γὰρ στέγην τήνδ᾽ οὔποτ᾽ ἐκλείπει χορὸς

ξύµφθογγος οὐκ εὔφωνος· οὐ γὰρ εὖ λέγει.

καὶ µὴν πεπωκώς γ᾽, ὡς θρασύνεσθαι πλέον,

βρότειον αἷµα κῶµος ἐν δόµοις µένει,

δύσπεµπτος ἔξω, συγγόνων Ἐρινύων.

1190 ὑµνοῦσι δ᾽ ὕµνον δώµασιν προσήµεναι

πρώταρχον ἄτην· ἐν µέρει δ᾽ ἀπέπτυσαν

εὐνὰς ἀδελφοῦ τῷ πατοῦντι δυσµενεῖς.

ἥµαρτον, ἢ κυρῶ τι τοξότης τις ὥς;

…

Κα. ἰοὺ ἰού, ὢ ὢ κακά.

1215 ὑπ᾽ αὖ µε δεινὸς ὀρθοµαντείας πόνος

στροβεῖ ταράσσων φροιµίοις <δυσφροιµίοις>

ὁρᾶτε τούσδε τοὺς δόµοις ἐφηµένους

νέους, ὀνείρων προσφερεῖς µορφώµασιν;

παῖδες θανόντες † ὡσπερεὶ † πρὸς τῶν φίλων,

1220 χεῖρας κρεῶν πλήθοντες οἰκείας βορᾶς·

σὺν ἐντέροις τε σπλάγχν᾽, ἐποίκτιστον γέµος,

πρέπουσ᾽ ἔχοντες, ὧν πατὴρ ἐγεύσατο.

…

Χο. τὴν µὲν Θυέστου δαῖτα παιδείων κρεῶν

ξυνῆκα καὶ πέφρικα, καὶ φόβος µ᾽ ἔχει

κλύοντ᾽ ἀληθῶς οὐδὲν ἐξῃκασµένα.

1245 τὰ δ᾽ ἄλλ᾽ ἀκούσας ἐκ δρόµου πεσὼν τρέχω.

Κα. Ἀγαµέµνονός σέ φηµ᾽ ἐπόψεσθαι µόρον.

…

Κα. παπαῖ, οἷον τὸ πῦρ· ἐπέρχεται δέ µοι.

ὀτοτοῖ, Λύκει᾽ Ἄπολλον, οἲ ἐγὼ ἐγώ.

αὕτη δίπους λέαινα συγκοιµωµένη

λύκῳ, λέοντος εὐγενοῦς ἀπουσίᾳ,

1260 κτενεῖ µε τὴν τάλαιναν· ὡς δὲ φάρµακον

τεύχουσα κἀµοῦ µισθὸν ἐνθήσειν πότῳ·

ἐπεύχεται, θήγουσα φωτὶ φάσγανον

ἐµῆς ἀγωγῆς ἀντιτείσεσθαι φόνον.

τί δῆτ᾽ ἐµαυτῆς καταγέλωτ᾽ ἔχω τάδε,

1265 καὶ σκῆπτρα καὶ µαντεῖα περὶ δέρῃ στέφη;

σὲ µὲν πρὸ µοίρας τῆς ἐµῆς διαφθερῶ.

ἴτ᾽ ἐς φθόρον· πεσόντα γ᾽ ὧδ᾽ ἀµείβοµαι.

ἄλλην τιν᾽ Ἄτην ἀντ᾽ ἐµοῦ πλουτίζετε.

ἰδοὺ δ᾽, Ἀπόλλων αὐτὸς ἐκδύων ἐµὲ

1270 χρηστηρίαν ἐσθῆτ᾽, ἐποπτεύσας δέ µε

κἀν τοῖσδε κόσµοις καταγελωµένην † µετὰ †

φίλων ὑπ᾽ ἐχθρῶν οὐ διχορρόπως † µάτην †.

κακουµένη δὲ, φοιτὰς ὡς ἀγύρτρια,

πτωχὸς τάλαινα λιµοθνὴς ἠνεσχόµην·

1275 καὶ νῦν ὁ µάντις µάντιν ἐκπράξας ἐµὲ

ἀπήγαγ᾽ ἐς τοιάσδε θανασίµους τύχας.

…

Κα. ἀλλ᾽ εἶµι κἀν δόµοισι κωκύσουσ᾽ ἐµὴν

Ἀγαµέµνονός τε µοῖραν. ἀρκείτω βίος.

1315 ἰὼ ξένοι, οὔτοι δυσοίζω θάµνον ὡς ὄρνις φόβῳ

ἄλλ᾽ ὡς· θανούσῃ µαρτυρεῖτέ µοι τόδε,

ὅταν γυνὴ γυναικὸς ἀντ᾽ ἐµοῦ θάνῃ,

ἀνήρ τε δυσδάµαρτος ἀντ᾽ ἀνδρὸς πέσῃ.

1320 ἐπιξενοῦµαι ταῦτα δ᾽ ὡς θανουµένη.

Χο. ὦ τλῆµον, οἰκτίρω σε θεσφάτου µόρου.

Κα. ἅπαξ ἔτ᾽ εἰπεῖν ῥῆσιν, ἢ θρῆνον θέλω

ἐµὸν τὸν αὐτῆς. ἡλίου δ᾽ ἐπεύχοµαι

πρὸς ὕστατον φῶς † τοῖς ἐµοῖς τιµαόροις

1325 ἐχθροὺς φονευσιν τὴω ἐµὴν τίνειν ὁµοῦ †

δούλης θανούσης, εὐµαροῦς χειρώµατος.

ἰὼ βρότεια πράγµατ᾽· εὐτυχοῦντα µὲν

σκιᾷ τις ἂν πρέψειεν. εἰ δὲ δυστυχῇ,

βολαῖς ὑγρώσσων σπόγγος ὤλεσεν γραφήν.

1330 καὶ ταῦτ᾽ ἐκείνων µᾶλλον οἰκτίρω πολύ.

Tiresia
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Χο. ἀλλ᾽ οὑξελέγξων αὐτὸν ἔστιν· οἵδε γὰρ

τὸν θεῖον ἤδη µάντιν ὧδ᾽ ἄγουσιν, ᾧ

τἀληθὲς ἐµπέφυκεν ἀνθρώπων µόνῳ.

300   Οἰ. ὦ πάντα νωµῶν Τειρεσία, διδακτά τε

ἄρρητά τ᾽ οὐράνιά τε καὶ χθονοστιβῆ,

πόλιν µέν, εἰ καὶ µὴ βλέπεις, φρονεῖς δ᾽ ὅµως

οἵᾳ νόσῳ σύνεστιν· ἧς σὲ προστάτην

σωτῆρά τ᾽, ὦναξ, µοῦνον ἐξευρίσκοµεν.

305   Φοῖβος γάρ, εἴ τι µὴ κλύεις τῶν ἀγγέλων,

πέµψασιν ἡµῖν ἀντέπεµψεν, ἔκλυσιν

µόνην ἂν ἐλθεῖν τοῦδε τοῦ νοσήµατος,

εἰ τοὺς κτανόντας Λάϊον µαθόντες εὖ

κτείναιµεν ἢ γῆς φυγάδας ἐκπεµψαίµεθα.

310   σύ δ᾽οὖν φθονήσας µήτ᾽ ἀπ᾽ οἰωνῶν φάτιν,

µήτ᾽ εἴ τιν᾽ ἄλλην µαντικῆς ἔχεις ὁδόν,

ῥῦσαι σεαυτὸν καὶ πόλιν, ῥῦσαι δ᾽ ἐµέ,

ῥῦσαι δὲ πᾶν µίασµα τοῦ τεθνηκότος·

ἐν σοὶ γὰρ ἐσµέν· ἄνδρα δ᾽ ὠφελεῖν ἀφ᾽ ὧν

315   ἔχοι τε καὶ δύναιτο κάλλιστος πόνων.

ΤΕΙΡΕΣΙΑΣ

φεῦ φεῦ, φρονεῖν ὡς δεινὸν ἔνθα µὴ τέλη

λύῃ φρονοῦντι· ταῦτα γὰρ καλῶς ἐγὼ

εἰδὼς διώλεσ᾽· οὐ γὰρ ἂν δεῦρ᾽ ἱκόµην.

Οἰ. τί δ᾽ ἔστιν; ὡς ἄθυµος εἰσελήλυθας.

320   Τε. ἄφες µ᾽ ἐς οἴκους· ῥᾷστα γὰρ τὸ σόν τε σὺ

κἀγὼ διοίσω τοὐµόν, ἢν ἐµοὶ πίθῃ.

…

Οἰ. µὴ, πρὸς θεῶν, φρονῶν γ᾽ ἀποστραφῇς ἐπεὶ

πάντες σε προσκυνοῦµεν οἵδ᾽ ἱκτήριοι.

Τε. πάντες γὰρ οὐ φρονεῖτ᾽· ἐγὼ δ᾽ οὐ µή ποτε

τἄµ᾽, ὡς ἂν εἴπω µὴ τὰ σ᾽, ἐκφήνω κακά.

330   Οἰ. τί φής; ξυνειδὼς οὐ φράσεις, ἀλλ᾽ ἐννοεῖς

ἡµᾶς προδοῦναι καὶ καταφθεῖραι πόλιν;

Τε. ἐγὼ οὔτ᾽ ἐµαυτὸν οὔτε σ᾽ ἀλγυνῶ· τί ταῦτ᾽

ἄλλως ἐλέγχεις; οὐ γὰρ ἂν πύθοιό µου.

Οἰ. οὐκ, ὦ κακῶν κάκιστε, καὶ γὰρ ἂν πέτρου

335   φύσιν σύ γ᾽ ὀργάνειας, ἐξερεῖς ποτε,

ἀλλ᾽ ὧδ᾽ ἄτεγκτος κἀτελεύτητος φανῇ;

Τε. ὀργὴν ἐµέµψω τὴν ἐµήν, τὴν σὴν δ᾽ ὁµοῦ

ναίουσαν οὐ κατεῖδες, ἀλλ᾽ ἐµὲ ψέγεις.

…

Οἰ. οὐκοῦν ἅ γ᾽ ἥξει καὶ σὲ χρὴ λέγειν ἐµοί.

Τε. οὐκ ἂν πέρα φράσαιµι· πρὸς τάδ᾽, εἰ θέλεις,

θυµοῦ δι᾽ ὀργῆς ἥτις ἀγριωτάτη.

345   Οἰ. καὶ µὴν παρήσω γ᾽ οὐδέν, ὡς ὀργῆς ἔχω,

ἅπερ ξυνίηµ᾽. ἴσθι γὰρ δοκῶν ἐµοὶ

καὶ ξυµφυτεῦσαι τοὔργον, εἰργάσθαι θ᾽, ὅσον

µὴ χερσὶ καίνων· εἰ δ᾽ ἐτύγχανες βλέπων,

καὶ τοὔργον ἂν σοῦ τοῦτ᾽ ἔφην εἶναι µόνου.

350   Τε. ἄληθες; ἐννέπω σὲ τῷ κηρύγµατι

ᾧπερ προεῖπας ἐµµένειν, κἀφ᾽ ἡµέρας

τῆς νῦν προσαυδᾶν µήτε τούσδε µήτ᾽ ἐµέ,

ὡς ὄντι γῆς τῆσδ᾽ ἀνοσίῳ µιάστορι.

…

Οἰ. ποῖον λόγον; λέγ᾽ αὖθις, ὡς µᾶλλον µάθω.

360   Τε. οὐχὶ ξυνῆκας πρόσθεν; ἢ ‘κπειρᾷ λέγων;

Οἰ. οὐχ ὥστε γ᾽ εἰπεῖν γνωστόν· ἀλλ᾽ αὖθις φράσον.

Τε. φονέα σε φηµὶ τἀνδρὸς οὗ ζητεῖς κυρεῖν.

Οἰ. ἀλλ᾽ οὔ τι χαίρων δίς γε πηµονὰς ἐρεῖς.

Τε. εἴπω τι δῆτα κἄλλ᾽, ἵν᾽ ὀργίζῃ πλέον;

365   Οἰ. ὅσον γε χρῄζεις· ὡς µάτην εἰρήσεται.

Τε. λεληθέναι σε φηµὶ σὺν τοῖς φιλτάτοις

αἴσχισθ᾽ ὁµιλοῦντ᾽, οὐδ᾽ ὁρᾶν ἵν᾽ εἶ κακοῦ.

…

380   Οἰ. ὦ πλοῦτε καὶ τυραννὶ καὶ τέχνη τέχνης

ὑπερφέρουσα τῷ πολυζήλῳ βίῳ

ὅσος παρ᾽ ὑµῖν ὁ φθόνος φυλάσσεται,

εἰ τῆσδέ γ᾽ ἀρχῆς οὕνεχ᾽, ἣν ἐµοὶ πόλις

δωρητόν, οὐκ αἰτητόν, εἰσεχείρισεν,

385   ταύτης Κρέων ὁ πιστός, οὑξ ἀρχῆς φίλος,

λάθρᾳ µ᾽ ὑπελθὼν ἐκβαλεῖν ἱµείρεται,

ὑφεὶς µάγον τοιόνδε µηχανορράφον,

δόλιον ἀγύρτην, ὅστις ἐν τοῖς κέρδεσιν

µόνον δέδορκε, τὴν τέχνην δ᾽ ἔφυ τυφλός.

390   ἐπεί, φέρ᾽ εἰπέ, ποῦ σὺ µάντις εἶ σαφής;

πῶς οὐχ, ὅθ᾽ ἡ ῥαψῳδὸς ἐνθάδ᾽ ἦν κύων,

ηὔδας τι τοῖσδ᾽ ἀστοῖσιν ἐκλυτήριον;

καίτοι τό γ᾽ αἴνιγµ᾽ οὐχὶ τοὐπιόντος ἦν

ἀνδρὸς διειπεῖν, ἀλλὰ µαντείας ἔδει·

395   ἣν οὔτ᾽ ἀπ᾽ οἰωνῶν σὺ προυφάνης ἔχων

οὔτ᾽ ἐκ θεῶν του γνωτόν· ἀλλ᾽ ἐγὼ µολών,

ὁ µηδὲν εἰδὼς Οἰδίπους, ἔπαυσά νιν,

γνώµῃ κυρήσας οὐδ᾽ ἀπ᾽ οἰωνῶν µαθών·

ὃν δὴ σὺ πειρᾷς ἐκβαλεῖν, δοκῶν θρόνοις

400   παραστατήσειν τοῖς Κρεοντείοις πέλας.

κλαίων δοκεῖς µοι καὶ σὺ χὠ συνθεὶς τάδε

ἀγηλατήσειν· εἰ δὲ µὴ ᾽δόκεις γέρων

εἶναι, παθὼν ἔγνως ἂν οἷά περ φρονεῖς.

Χο. ἡµῖν µὲν εἰκάζουσι καὶ τὰ τοῦδ᾽ ἔπη

405   ὀργῇ λελέχθαι καὶ τά σ᾽, Οἰδίπους, δοκεῖ,

δεῖ δ᾽ οὐ τοιούτων, ἀλλ᾽ ὅπως τὰ τοῦ θεοῦ

µαντεῖ᾽ ἄριστα λύσοµεν, τόδε σκοπεῖν.

Τε. εἰ καὶ τυραννεῖς, ἐξισωτέον τὸ γοῦν

ἴσ᾽ ἀντιλέξαι· τοῦδε γὰρ κἀγὼ κρατῶ·

410   οὐ γάρ τι σοὶ ζῶ δοῦλος, ἀλλὰ Λοξίᾳ·

ὥστ᾽ οὐ Κρέοντος προστάτου γεγράψοµαι.

λέγω δ᾽, ἐπειδὴ καὶ τυφλόν µ᾽ ὠνείδισας·

σὺ καὶ δέδορκας κοὐ βλέπεις ἵν᾽ εἶ κακοῦ,

οὐδ᾽ ἔνθα ναίεις, οὐδ᾽ ὅτων οἰκεῖς µέτα.

415   ἆρ᾽ οἶσθ᾽ ἀφ᾽ ὧν εἶ; καὶ λέληθας ἐχθρὸς ὢν

τοῖς σοῖσιν αὐτοῦ νέρθε κἀπὶ γῆς ἄνω,

καί σ᾽ ἀµφιπλὴξ µητρός τε καὶ τοῦ σοῦ πατρὸς

ἐλᾷ ποτ᾽ ἐκ γῆς τῆσδε δεινόπους ἀρά,

βλέποντα νῦν µὲν ὄρθ᾽, ἔπειτα δὲ σκότον.

420   βοῆς δὲ τῆς σῆς ποῖος οὐκ ἔσται λιµήν,

ποῖος Κιθαιρὼν οὐχὶ σύµφωνος τάχα,

ὅταν καταίσθῃ τὸν ὑµέναιον ὃν δόµοις

ἄνορµον εἰσέπλευσας, εὐπλοίας τυχών;

ἄλλων δὲ πλῆθος οὐκ ἐπαισθάνει κακῶν,

425   ἅ σ᾽ ἐξισώσει σοί τε καὶ τοῖς σοῖς τέκνοις.

πρὸς ταῦτα καὶ Κρέοντα καὶ τοὐµὸν στόµα

προπηλάκιζε· σοῦ γὰρ οὐκ ἔστιν βροτῶν

κάκιον ὅστις ἐκτριβήσεταί ποτε.

Οἰ. ἦ ταῦτα δῆτ᾽ ἀνεκτὰ πρὸς τούτου κλύειν;

430   οὐκ εἰς ὄλεθρον; οὐχὶ θᾶσσον; οὐ πάλιν

ἄψορρος οἴκων τῶνδ᾽ ἀποστραφεὶς ἄπει;

Τε. οὐδ᾽ ἱκόµην ἔγωγ᾽ ἄν, εἰ σὺ µὴ ᾽κάλεις.

Οἰ. οὐ γάρ τί σ᾽ ᾔδη µῶρα φωνήσοντ᾽, ἐπεὶ

σχολῇ σ᾽ ἂν οἴκους τοὺς ἐµοὺς ἐστειλάµην.

435   Τε. ἡµεῖς τοιοίδ᾽ ἔφυµεν, ὡς µὲν σοὶ δοκεῖ,

µῶροι, γονεῦσι δ᾽, οἵ σ᾽ ἔφυσαν, ἔµφρονες.

Οἰ. ποίοισι; µεῖνον· τίς δέ µ᾽ ἐκφύει βροτῶν;

Τε. ἥδ᾽ ἡµέρα φύσει σε καὶ διαφθερεῖ.

Οἰ. ὡς πάντ᾽ ἄγαν αἰνικτὰ κἀσαφῆ λέγεις.

440   Τε. οὔκουν σὺ ταῦτ᾽ ἄριστος εὑρίσκειν ἔφυς;

Οἰ. τοιαῦτ᾽ ὀνείδιζ᾽ οἷς ἔµ᾽ εὑρήσεις µέγαν.

Τε. αὕτη γε µέντοι σ᾽ ἡ τύχη διώλεσεν.

Οἰ. ἀλλ᾽ εἰ πόλιν τήνδ᾽ ἐξέσωσ᾽ οὔ µοι µέλει.

Τε. ἄπειµι τοίνυν· καὶ σύ, παῖ, κόµιζέ µε.

445   Οἰ. κοµιζέτω δῆθ᾽· ὡς παρὼν σύ γ᾽ ἐµποδὼν

ὀχλεῖς, συθείς τ᾽ ἂν οὐκ ἂν ἀλγύναις πλέον.

Τε. εἰπὼν ἄπειµ᾽ ὧν οὕνεκ᾽, ἦλθον οὐ τὸ σὸν

δείσας πρόσωπον· οὐ γὰρ ἔσθ᾽ ὅπου µ᾽ ὀλεῖς.

λέγω δέ σοι· τὸν ἄνδρα τοῦτον ὃν πάλαι

450   ζητεῖς ἀπειλῶν κἀνακηρύσσων φόνον

τὸν Λαΐειον, οὗτός ἐστιν ἐνθάδε,

ξένος λόγῳ µέτοικος, εἶτα δ᾽ ἐγγενὴς

φανήσεται Θηβαῖος, οὐδ᾽ ἡσθήσεται

τῇ ξυµφορᾷ· τυφλὸς γὰρ ἐκ δεδορκότος

455   καὶ πτωχὸς ἀντὶ πλουσίου ξένην ἔπι

σκήπτρῳ προδεικνὺς γαῖαν ἐµπορεύσεται.

φανήσεται δὲ παισὶ τοῖς αὑτοῦ ξυνὼν

ἀδελφὸς αὑτὸς καὶ πατήρ, κἀξ ἧς ἔφυ

γυναικὸς υἱὸς καὶ πόσις, καὶ τοῦ πατρὸς

460   ὁµόσπορός τε καὶ φονεύς. καὶ ταῦτ᾽ ἰὼν

εἴσω λογίζου· κἂν λάβῃς ἐψευσµένον,

φάσκειν ἔµ᾽ ἤδη µαντικῇ µηδὲν φρονεῖν.

Χο. τίς ὅντιν᾽ ἁ θεσπιέπεια

Δελφὶς εἶπε πέτρα

ἄρρητ᾽ ἀρρήτων τελέσαν

465   τα φοινίαισι χερσίν;

ὥρα νιν ἀελλάδων

ἵππων σθεναρώτερον

φυγᾷ πόδα νωµᾶν·

ἔνοπλος γὰρ ἐπ᾽ αὐτὸν ἐπενθρῴσκει

470   πυρὶ καὶ στεροπαῖς ὁ Διὸς γενέτας,

δειναὶ δ᾽ ἅµ᾽ ἕπονται

Κῆρες ἀναπλάκητοι.

ἔλαµψε γὰρ τοῦ νιφόεν-

τος ἀρτίως φανεῖσα

475   φάµα Παρνασοῦ τὸν ἄδη-

λον ἄνδρα πάντ᾽ ἰχνεύειν·

φοιτᾷ γὰρ ὑπ᾽ ἀγρίαν

ὕλαν ἀνά τ᾽ ἄντρα καὶ

πέτρας ἃτε ταῦρος

µέλεος µελέῳ ποδὶ χηρεύων,

480   τὰ µεσόµφαλα γᾶς ἀπονοσφίζων

µαντεῖα· τὰ δ᾽ ἀεὶ

ζῶντα περιποτᾶται.

δεινὰ µὲν οὖν, δεινὰ ταράσσει

σοφὸς οἰωνοθέτας

485   οὔτε δοκοῦντ᾽ οὔτ᾽ ἀποφάσ-

κονθ᾽· ὅ τι λέξω δ᾽ ἀπορῶ.

πέτοµαι δ᾽ ἐλπίσιν οὔτ᾽, ἐν-

θάδ᾽ ὁρῶν οὔτ᾽ ὀπίσω.

τί γὰρ ἢ Λαβδακίδαις

490   ἢ τῷ Πολύβου νεῖκος ἔ-

κειτ᾽; οὔτε πάροιθέν ποτ᾽ ἔ-

γωγ᾽ οὔτε τανῦν πω

ἔµαθον, πρὸς ὅτου δὴ βασάνῳ

ἐπὶ τὰν ἐπίδαµον

495   φάτιν εἶµ᾽ Οἰδιπόδα Λαβδακίδαις

ἐπίκουρος ἀδήλων θανάτων.

ἀλλ᾽ ὁ µὲν οὖν Ζεὺς ὅ τ᾽ Ἀπόλ-

λων ξυνετοὶ καὶ τὰ βροτῶν

εἰδότες· ἀνδρῶν δ᾽ ὅτι µάν-

500   τις πλέον ἢ ᾽γὼ φέρεται,

κρίσις οὔκ ἔστιν ἀληθής·

σοφίᾳ δ᾽ ἂν σοφίαν

παραµείψειεν ἀνήρ.

ἀλλ᾽ οὔποτ᾽ ἔγωγ᾽ ἄν, πρὶν ἴ-

505   δοιµ᾽ ὀρθὸν ἔπος, µεµφοµέ-

νων ἂν καταφαίην.

φανερὰ γὰρ ἐπ᾽ αὐτῷ πτερόεσσ᾽ ἦλθε κόρα

ποτέ, καὶ σοφὸς ὤφθη

510   βασάνῳ θ᾽ ἁδύπολις· τῷ ἀπ᾽ ἐµᾶς

φρενὸς οὔποτ᾽ ὀφλήσει κακίαν.

La Sibilla cumana



D27

Ovid., Metam. XIV 101-153

[TRAD. IT.]

Has ubi praeteriit et Parthenopeia dextra

moenia deseruit, laeva de parte canori

Aeolidae tumulum et, loca feta palustribus undis,

litora Cumarum vivacisque antra Sibyllae

intrat et, ut manes adeat per Averna paternos,

orat; at illa diu vultum tellure moratum

erexit tandemque deo furibunda recepto

“Magna petis” dixit, “vir factis maxime, cuius

dextera per ferrum est, pietas spectata per ignes.

Pone tamen, Troiane, metum: potiere petitis

Elysiasque domos et regna novissima mundi

me duce cognosces simulacraque cara parentis:

invia virtuti nulla est via”. Dixit et auro

fulgentem ramum silva Iunonis Avernae

monstravit iussitque suo divellere trunco.

Paruit Aeneas et formidabilis Orci

vidit opes atavosque suos umbramque senilem

magnanimi Anchisae; didicit quoque iura locorum,

quaeque novis essent adeunda pericula bellis.

Inde ferens lassos adverso tramite passus

cum duce Cumaea mollit sermone laborem.

Dumque iter horrendum per opaca crepuscula carpit,

“Seu dea tu praesens seu dis gratissima” dixit,

“numinis instar eris semper mihi, meque fatebor

muneris esse tui, quae me loca mortis adire,

quae loca me visae voluisti evadere mortis;

pro quibus aërias meritis evectus ad auras

templa tibi statuam, tribuam tibi turis honores”.

Respicit hunc vates et suspiratibus haustis

“Nec dea sum” dixit, “nec sacri turis honore

humanum dignare caput, neu nescius erres,

lux aeterna mihi carituraque fine dabatur,

si mea virginitas Phoebo patuisset amanti.

Dum tamen hanc sperat dum praecorrumpere donis

me cupit, ‘Elige’ ait, ‘virgo Cumaea, quid optes:

optatis potiere tuis’. Ego pulveris hausti

ostendi cumulum: quot haberet corpora pulvis,

tot mihi natales contingere vana rogavi;

excidit, ut peterem iuvenes quoque protinus annos.

Hos tamen ille mihi dabat aeternamque iuventam,

si Venerem paterer: contempto munere Phoebi

innuba permaneo; sed iam felicior aetas

terga dedit, tremuloque gradu venit aegra senectus,

quae patienda diu est; nam iam mihi saecula septem

acta vides: superest, numeros ut pulveris aequem,

ter centum messes, ter centum musta videre.

Tempus erit, cum de tanto me corpore parvam

longa dies faciet, consumptaque membra senecta

ad minimum redigentur onus, nec amata videbor

nec placuisse deo; Phoebus quoque forsitan ipse

vel non cognoscet vel dilexisse negabit:

usque adeo mutata ferar nullique videnda,

voce tamen noscar, vocem mihi fata relinquent”.

D28

Petr., Satyr. XLVIII 8

[TRAD. IT.]

Nam Sibyllam quidem Cumis ego ipse oculis meis vidi in ampulla pendere, et cum illi pueri dicerent: Σίβυλλα, τί θέλεις; respondebat illa: ἀποθανεῖν θέλω.

L’Oracolo di Trofonio
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Paus., XI 39

[TRAD. IT.]

κεκόσµηται µὲν δὴ τὰ ἄλλα σφίσιν ἡ πόλις ὁµοίως τοῖς Ἑλλήνων µάλιστα εὐδαίµοσι, διείργει δὲ ἀπ᾽ αὐτῆς τὸ ἄλσος τοῦ Τροφωνίου <Ἕρκυνα ποταµὸς.> φασὶ δ᾽ ἐνταῦθα Ἕρκυναν ὁµοῦ Κόρῃ τῇ Δήµητρος παίζουσαν καὶ ἔχουσαν χῆνα ἀφεῖναι τοῦτον ἄκουσαν· ἐς δὲ ἄντρον κοῖλον ἐσπτάντος καὶ ὑπὸ λίθον ἀποκρύψαντος αὑτὸν ἐσελθοῦσα ἡ Κόρη λαµβάνει τὸν ὄρνιθα ὑπὸ τῷ λίθῳ κατακείµενον· ῥυῆναί τε δὴ τὸ ὕδωρ ὅθεν ἀνείλετο ἡ Κόρη τὸν λίθον καὶ ὀνοµασθῆναι τὸν ποταµὸν ἐπὶ τούτῳ λέγουσιν Ἕρκυναν.

καὶ ἔστι µὲν πρὸς τῇ ὄχθῃ τοῦ ποταµοῦ ναὸς Ἑρκύνης, ἐν δὲ αὐτῷ παρθένος χῆνα ἔχουσα ἐν ταῖς χερσίν· εἰσὶ δὲ ἐν τῷ σπηλαίῳ τοῦ ποταµοῦ τε αἱ πηγαὶ καὶ ἀγάλµατα ὀρθά, περιειλιγµένοι δέ εἰσιν αὐτῶν τοῖς σκήπτροις δράκοντες. ταῦτα εἰκάσαι µὲν <ἄν> τις Ἀσκληπιοῦ τε εἶναι καὶ Ὑγείας, εἶεν δ᾽ ἂν Τροφώνιος καὶ Ἕρκυνα, ἐπεὶ µηδὲ τοὺς δράκοντας Ἀσκληπιοῦ µᾶλλον ἢ καὶ Τροφωνίου νοµίζουσιν ἱεροὺς εἶναι. ἐπὶ δὲ τῷ ποταµῷ µνῆµά ἐστιν Ἀρκεσιλάου· Λήϊτον δὲ ἀνακοµίσαι τοῦ Ἀρκεσιλάου· τὰ ὀστᾶ ἐκ Τροίας.

τὰ δὲ ἐπιφανέστατα ἐν τῷ ἄλσει Τροφωνίου ναὸς καὶ ἄγαλµά ἐστιν, Ἀσκληπιῷ καὶ τοῦτο εἰκασµένον· Πραξιτέλης δὲ ἐποίησε τὸ ἄγαλµα. ἔστι δὲ καὶ Δήµητρος ἱερὸν ἐπίκλησιν Εὐρώπης καὶ Ζεὺς Ὑέτιος ἐν ὑπαίθρῳ. ἀναβᾶσι δὲ ἐπὶ τὸ µαντεῖον καὶ αὐτόθεν ἰοῦσιν ἐς τὸ πρόσω τοῦ ὄρους, Κόρης ἐστὶ καλουµένη θήρα καὶ Διὸς Βασιλέως ναός. τοῦτον µὲν δὴ διὰ τὸ µέγεθος ἢ καὶ τῶν πολέµων τὸ ἀλλεπάλληλον ἀφείκασιν ἡµίεργον· ἐν δὲ ἑτέρῳ ναῷ Κρόνου καὶ Ἥρας καὶ Διός ἐστιν ἀγάλµατα. ἔστι δὲ καὶ Ἀπόλλωνος ἱερόν.

κατὰ δὲ τὸ µαντεῖον τοιάδε γίνεται. ἐπειδὰν ἀνδρὶ ἐς τοῦ Τροφωνίου κατιέναι δόξῃ, πρῶτα µὲν τεταγµένων ἡµερῶν δίαιταν ἐν οἰκήµατι ἔχει, τὸ δὲ οἴκηµα Δαίµονός τε ἀγαθοῦ καὶ Τύχης ἱερόν ἐστιν ἀγαθῆς· διαιτώµενος δὲ ἐνταῦθα τά τε ἄλλα καθαρεύει καὶ λουτρῶν εἴργεται θερµῶν, τὸ δὲ λουτρὸν ὁ ποταµός ἐστιν ἡ Ἕρκυνα· καί οἱ καὶ κρέα ἄφθονά ἐστιν ἀπὸ τῶν θυσιῶν, θύει γὰρ δὴ ὁ κατιὼν αὐτῷ τε τῷ Τροφωνίῳ καὶ τοῦ Τροφωνίου τοῖς παισί, πρὸς δὲ Ἀπόλλωνί τε καὶ Κρόνῳ καὶ Διὶ ἐπίκλησιν Βασιλεῖ καὶ Ἥρᾳ τε Ἡνιόχῃ καὶ Δήµητρι ἣν ἐπονοµάζοντες Εὐρώπην τοῦ Τροφωνίου φασὶν εἶναι τροφόν.

καθ᾽ ἑκάστην δὲ τῶν θυσιῶν ἀνὴρ µάντις παρὼν ἐς τοῦ ἱερείου τὰ σπλάγχνα ἐνορᾷ, ἐνιδὼν δὲ προθεσπίζει τῷ κατιόντι εἰ δὴ αὐτὸν εὐµενὴς ὁ Τροφώνιος καὶ ἵλεως δέξεται. τῶν µὲν δὴ ἄλλων ἱερείων τὰ σπλάγχνα οὐχ ὁµοίως δηλοῖ τοῦ Τροφωνίου τὴν γνώµην· ἐν δὲ νυκτὶ ᾗ κάτεισιν ἕκαστος, ἐν ταύτῃ κριὸν θύουσιν ἐς βόθρον, ἐπικαλούµενοι τὸν Ἀγαµήδην. θυµάτων δὲ τῶν πρότερον πεφηνότων αἰσίων λόγος ἐστὶν οὐδείς, εἰ µὴ καὶ τοῦδε τοῦ κριοῦ τὰ σπλάγχνα τὸ αὐτὸ θέλοι λέγειν· ὁµολογούντων δὲ καὶ τού-

των, τότε ἕκαστος ἤδη κάτεισιν εὔελπις, κάτεισι δὲ οὕτω. πρῶτα µὲν ἐν τῇ νυκτὶ αὐτὸν ἄγουσιν ἐπὶ τὸν ποταµὸν τὴν Ἕρκυναν, ἀγαγόντες δὲ ἐλαίῳ χρίουσι καὶ λούουσι δύο παῖδες τῶν ἀστῶν ἔτη τρία που καὶ δέκα γεγονότες, οὓς Ἑρµᾶς ἐπονοµάζουσιν· οὗτοι τὸν καταβαίνοντά εἰσιν οἱ λούοντες καὶ ὁπόσα χρὴ διακονούµενοι ἅτε παῖδες. τὸ ἐντεῦθεν ὑπὸ τῶν ἱερέων οὐκ αὐτίκα ἐπὶ τὸ µαντεῖον, ἐπὶ δὲ ὕδατος πηγὰς <ἄγεται>· αἱ δὲ ἐγγύτατά εἰσιν ἀλλήλων.

ἐνταῦθα δὴ χρὴ πιεῖν αὐτὸν Λήθης τε ὕδωρ καλούµενον, ἵνα λήθη γένηταί οἱ πάντων ἃ τέως ἐφρόντιζε, καὶ ἐπὶ τῷδε ἄλλο αὖθις ὕδωρ πίνειν Μνηµοσύνης· ἀπὸ τούτου τε µνηµονεύει τὰ ὀφθέντα οἱ καταβάντι. θεασάµενος δὲ ἄγαλµα ὃ ποιῆσαι Δαίδαλόν φασιν – ὑπὸ δὲ τῶν ἱερέων οὐκ ἐπιδείκνυται πλὴν ὅσοι παρὰ τὸν Τροφώνιον µέλλουσιν ἔρχεσθαι – τοῦτο τὸ ἄγαλµα ἰδὼν καὶ θεραπεύσας τε καὶ εὐξάµενος ἔρχεται πρὸς τὸ µαντεῖον, χιτῶνα ἐνδεδυκὼς λινοῦν καὶ ταινίαις τὸν χιτῶνα ἐπιζωσθεὶς καὶ ὑποδησάµενος ἐπιχωρίας κρηπῖδας.

ἔστι δὲ τὸ µαντεῖον ὑπὲρ τὸ ἄλσος ἐπὶ τοῦ ὄρους. κρηπὶς µὲν ἐν κύκλῳ περιβέβληται λίθου λευκοῦ, περίοδος δὲ τῆς κρηπῖδος κατὰ ἅλων τὴν ἐλαχίστην ἐστίν, ὕψος δὲ ἀποδέουσα δύο εἶναι πήχεις· ἐφεστήκασι δὲ ἐπὶ τῇ κρηπῖδι ὀβελοὶ καὶ αὐτοὶ χαλκοῖ καὶ αἱ συνέχουσαι σφᾶς ζῶναι, διὰ δὲ αὐτῶν θύραι πεποίηνται. τοῦ περιβόλου δὲ ἐντὸς χάσµα γῆς ἐστιν οὐκ αὐτόµατον ἀλλὰ σὺν τέχνῃ καὶ ἁρµονίᾳ πρὸς τὸ ἀκριβέστατον ᾠκοδοµηµένον.

τοῦ δὲ οἰκοδοµήµατος τούτου τὸ σχῆµα εἴκασται κριβάνῳ· τὸ δὲ εὖρος ἡ διάµετρος αὐτοῦ τέσσαρας παρέχοιτο ἂν ὡς εἰκάσαι πήχεις· βάθος δὲ τοῦ οἰκοδοµήµατος, οὐκ ἂν οὐδὲτοῦτο εἰκάζοι τις ἐς πλέον ὀκτὼ καθήκειν πηχῶν. κατά­-

βασις δὲ οὐκ ἔστι πεποιηµένη σφίσιν ἐς τὸ ἔδαφος· ἐπειδὰν δὲ ἀνὴρ ἔρχηται παρὰ τὸν Τροφώνιον, κλίµακα αὐτῷ κοµίζουσι στενὴν καὶ ἐλαφράν. καταβάντι δέ ἐστιν ὀπὴ µεταξὺ τοῦ τε ἐδάφους καὶ τοῦ οἰκοδοµήµατος· σπιθαµῶν τὸ εὖρος δύο, τὸ δὲ ὕψος ἐφαίνετο εἶναι σπιθαµῆς.

ὁ οὖν κατιὼν κατακλίνας ἑαυτὸν ἐς τὸ ἔδαφος ἔχων µάζας µεµαγµένας µέλιτι προεµβάλλει τε ἐς τὴν ὀπὴν τοὺς πόδας καὶ αὐτὸς ἐπιχωρεῖ, τὰ γόνατά οἱ τῆς ὀπῆς ἐντὸς γενέσθαι προθυµούµενος· τὸ δὲ λοιπὸν σῶµα αὐτίκα ἐφειλκύσθη τε καὶ τοῖς γόνασιν ἐπέδραµεν, ὥσπερ ποταµῶν ὁ µέγιστος καὶ ὠκύτατος συνδεθέντα ὑπὸ δίνης ἀποκρύψειεν <ἂν> ἄνθρωπον.

τὸ δὲ ἐντεῦθεν τοῖς ἐντὸς τοῦ ἀδύτου γενοµένοις οὐχ εἷς οὐδὲ <ὁ> αὐτὸς τρόπος ἐστὶν ὅτῳ διδάσκονται τὰ µέλλοντα, ἀλλά πού τις καὶ εἶδε καὶ ἄλλος ἤκουσεν. ἀναστρέψαι δὲ ὀπίσω τοῖς καταβᾶσι διὰ στοµίου τε ἔστι τοῦ αὐτοῦ καὶ προεκθεόντων σφίσι τῶν ποδῶν.

ἀποθανεῖν δὲ οὐδένα τῶν καταβάντων λέγουσιν ὅτι µὴ µόνον τῶν Δηµητρίου τινὰ δορυφόρων· τοῦτον δὲ οὔτε ποιῆσαι περὶ τὸ ἱερόν φασιν οὐδὲν τῶν νενοµισµένων οὔτε χρησόµενον τῷ θεῷ καταβῆναι, χρυσὸν δὲ καὶ ἄργυρον ἐκκοµιεῖν ἐλπίσαντα ἐκ τοῦ ἀδύτου. λέγεται δὲ καὶ τούτου τὸν νεκρὸν ἑτέρωθι ἀναφανῆναι καὶ οὐ κατὰ στόµα ἐκβληθῆναι τὸ ἱερόν. ἐς µὲν δὴ τὸν ἄνθρωπον λεγοµένων καὶ ἄλλων εἴρηταί µοι τὰ ἀξιολογώτατα·

τὸν δὲ ἀναβάντα παρὰ τοῦ Τροφωνίου παραλαβόντες αὖθις οἱ ἱερεῖς καθίζουσιν ἐπὶ θρόνον Μνηµοσύνης µὲν καλούµενον, κεῖται δὲ οὐ πόρρω τοῦ ἀδύτου, καθεσθέντα δὲ ἐνταῦθα ἀνερωτῶσιν ὁπόσα εἶδέ τε καὶ ἐπύθετο. µαθόντες δὲ ἐπιτρέπουσιν αὐτὸν ἤδη τοῖς προσήκουσιν. οἱ δὲ ἐς

τὸ οἴκηµα, ἔνθα καὶ πρότερον διῃτᾶτο παρά τε Τύχῃ καὶ Δαίµονι ἀγαθοῖς, ἐς τοῦτο ἀράµενοι κοµίζουσι κάτοχόν τε ἔτι τῷ δείµατι καὶ ἀγνῶτα ὁµοίως αὑτοῦ τε καὶ τῶν πέλας. ὕστερον µέντοι τά τε ἄλλα οὐδέν τι φρονήσει µεῖον ἢ πρότερον καὶ γέλως ἐπάνεισίν οἱ.

γράφω δὲ οὐκ ἀκοὴν ἀλλὰ ἑτέρους τε ἰδὼν καὶ αὐτὸς τῷ Τροφωνίῳ χρησάµενος. τοὺς δὲ ἐς τοῦ Τροφωνίου κατελθόντας, ἀνάγκη σφᾶς, ὁπόσα ἤκουσεν ἕκαστος ἢ εἶδεν, ἀναθεῖναι γεγραµµένα ἐν πίνακι. λείπεται δ᾽ ἔτι καὶ τοῦ Ἀριστοµένους ἐνταῦθα ἡ ἀσπίς· τὰ δὲ ἐς αὐτὴν ὁποῖα ἐγένετο, ἐδήλωσα ἐν τοῖς προτέροις τοῦ λόγου.

D30

Plut., De gen. Socr. 589f-592f

[TRAD. IT.]

“ἑµῖν µέν, ὦ Φειδόλαε, καὶ ζῶντος Σωκράτους καὶ τεθνηκότος οὕτως ἐννοεῖν περὶ τοῦ δαιµονίου παρίσταται, τῶν κληδόνας ἢ πταρµοὺς ἤ τι τοιοῦτον <παραγόντον> καταφρονοῦσιν· ἃ δὲ Τιµάρχου τοῦ Χαιρωνέως ἠκούσα µεν ὑπὲρ τούτου διεξιόντος, οὐκ οἶδα µὴ µύθοις <ὁµοιότερ᾽ ἢ> λόγοις ὄντα σιωπᾶν ἄµεινον.” “µηδαµῶς” εἶπεν ὁ Θεόκριτος

“ἀλλὰ δίελθ᾽ αὐτά· καὶ γὰρ εἰ µὴ λίαν ἀκριβῶς, ἀλλ᾽ ἔστιν ὅπη ψαύει τῆς ἀληθείας καὶ τὸ µυθῶδες. πρότερον δὲ τίς ἦν οὗτος ὁ Τίµαρχος φράσον· οὐ γὰρ ἔγνων τὸν ἄνθρωπον.” “εἰκότως γ᾽ ‛εἶπεν ὁ Σιµµίας’ ὦ Θεόκριτε· νέος γὰρ ὢν κοµιδῇ <κατέστρεφε τὸν βίον> καί Σωκράτους δεηθεὶς ταφῆναι παρὰ Λαµπροκλέα τὸν Σωκράτους υἱόν, <ὀλίγ>αις πρότερον ἡµέραις αὐτοῦ τεθνηκότα, φίλον καὶ ἡλικιώτην γενόµενον. οὗτος οὖν ποθῶν γνῶναι τὸ Σωκράτους δαιµόνιον ἣν ἔχει δύναµιν, ἅτε δὴ νέος οὐκ ἀγεννὴς ἄρτι γεγευµένος φιλοσοφίας, ἐµοὶ καὶ Κέβητι κοινωσάµενος µόνοις εἰς Τροφωνίου κατῆλθε δράσας τὰ νοµιζόµενα περὶ τὸ µαντεῖον. ἐµµείνας δὲ δύο νύκτας κάτω καὶ µίαν ἡµέραν, τῶν πολλῶν ἀπεγνωκότων αὐτὸν ἤδη καὶ τῶν οἰκείων ὀδυροµένων, πρωὶ µάλα φαιδρὸς ἀνῆλθε· προσκυνήσας δὲ τὸν θεόν, ὡς πρῶτον διέφυγε τὸν ὄχλον, διηγεῖτο ἡµῖν θαυµάσια πολλὰ καὶ ἰδεῖν καὶ ἀκοῦσαι. ἔφη δὲ καταβὰς εἰς τὸ µαντεῖον περιτυχεῖν σκότῳ πολλῷ τὸ πρῶτον, εἶτ᾽ ἐπευξάµενος κεῖσθαι πολὺν χρόνον οὐ µάλα συµφρονῶν ἐναργῶς εἴτ᾽ ἐγρήγορεν εἴτ᾽ὀνειροπόλεῖ· πλὴν δόξαι γε τῆς κεφαλῆς ἅµα ψόφῳ προσπεσόντι πληγείσης τὰς ῥαφὰς διαστάσας µεθιέναι τὴν ψυχήν. ὡς δ᾽ ἀναχωροῦσα κατεµίγνυτο πρὸς ἀέρα διαυγῆ καὶ καθαρὸν ἀσµένη, πρῶτον µὲν ἀναπνεῦσαι τότε δοκεῖν διὰ χρόνου συχνοῦ τεινοµένην τέως καὶ πλείονα γίγνεσθαι τῆς πρότερον ὥσπερ ἱστίον ἐκπεταννύµενον, ἔπειτα κατακούειν ἀµαυρῶς ῥοίζου τινὸς

ὑπὲρ κεφαλῆς περιελαυνοµένου φωνὴν ἡδεῖαν ἱέντος. ἀναβλέψας δὲ τὴν µὲν γῆν οὐδαµοῦ καθορᾶν, νήσους δὲ λαµποµένας µαλακῷ πυρί, κατ᾽ ἀλλήλων ἐξαµειβούσας ἄλλην ἄλλοτε χρόαν ὥσπερ βαφὴν ἅµα τῷ φωτὶ ποικιλλοµένῳ κατὰ τὰς µεταβολάς. φαίνεσθαι δὲ πλήθει µὲν ἀναρίθµους µεγέθει δ᾽ ὑπερφυεῖς, οὐκ ἴσας δὲ πάσας ἀλλ᾽ ὁµοίως κυκλοτερεῖς· οἴεσθαι δὲ ταύταις τὸν αἰθέρα κύκλῳ φεροµέναις ὑπορροιζεῖν <λιγυρῶς>· εἶναι γὰρ ὁµολογουµένην τῇ τῆς κινήσεως λειότητι τὴν πραότητα τῆς φωνῆς ἐκείνης ἐκ πασῶν συνηρµοσµένης. διὰ µέσου δ᾽ αὐτῶν θάλασσαν ἢ λίµνην ὑποκεχύσθαι τοῖς χρώµασι διαλάµπουσαν διὰ τῆς γλαυκότητος ἐπιµιγνυµένοις· καὶ τῶν νήσων ὀλίγας µὲν <δι> ἐκπλεῖν κατὰ πόρον καὶ διακοµίζεσθαι πέραν τοῦ ῥεύµατος, ἄλλας δὲ πολλὰς … ἐφέλκεσθαι τῇ … σχεδὸν ὑποφεροµένας. εἶναι δὲ τῆς θαλάσσης πῆ µὲν πολὺ βάθος κατὰ νότον µάλιστα, <πῆ> δ᾽ ἀραιὰ τενάγη καὶ βραχέα, πολλαχῆ δὲ καὶ ὑπερχεῖσθαι καὶ ἀπολείπειν αὖθις οὐ µεγάλας ἐκβολὰς λαµβάνουσαν, καὶ τῆς χρόας τὸ µὲν ἄκρατον καὶ πελάγιον, τὸ δ᾽ οὐ καθαρὸν ἀλλὰ συγκεχυµένον καὶ λιµνῶδες. τῶν δὲ ῥοθίων τὰς νήσους ἅµα περιγνοµένας ἐπανάγειν· οὐ µὴν εἰς ταὐτὸ τῇ ἀρχῇ συνάπτειν το πέρας οὐδὲ ποιεῖν κύκλον, ἀλλ᾽ ἡσυχῆ παραλλάσσειν τὰς ἐπιβολὰς ἕλικα ποιούσας µίαν ἐν τῷ περιστρέφεσθαι. τούτων δὲ πρὸς τὸ µέσον µάλιστα τοῦ περιέχοντος καὶ µέγιστον

ἐγκεκλίσθαι τὴν θάλασσαν ὀλίγῳ τῶν ὀκτὼ µερῶν τοῦ παντὸς ἔλαττον, ὡς αὐτῷ κατεφαίνετο· δύο δ᾽ αὐτὴν ἔχειν ἀναστοµώσεις πυρὸς ἐµβάλλοντας ἐναντίους ποταµοὺς δεχοµένας, ὡς ἐπὶ πλεῖστον ἀνακοπτοµένην κοχλάζειν καὶ ἀπολευκαίνεσθαι τὴν γλαυκότητα. ταῦτα µὲν οὖν ὁρᾶν τερπόµενος τῇ θέᾳ· κάτω δ᾽ ἀπιδόντι φαίνεσθαι χάσµα µέγα στρογγύλον οἷον ἐκτετµηµένης σφαίρας, φοβερὸν δὲ δεινῶς καὶ βαθύ, πολλοῦ σκότους πλῆρες οὐχ ἡσυχάζοντος ἀλλ᾽ ἐκταραττοµένου καὶ ἀνακλύζοντος πολλάκις· ὅθεν ἀκούεσθαι µυρίας µὲν ὠρυγὰς καὶ στεναγµοὺς ζῴων µυρίων δὲ κλαυθµὸν βρεφῶν καὶ µεµιγµένους ἀνδρῶν καὶ γυναικῶν ὀδυρµούς, ψόφους δὲ παντοδαποὺς καὶ θορύβους ἐκ βάθους πόρρωθεν ἀµυδρούς ἀναπεµποµένους οἷς οὐ µετρίως αὐτὸς ἐκπεπλῆχθαι. χρόνου δὲ προϊόντος εἰπεῖν τινα πρὸς αὐτὸν οὐχ ὁρώµενον ‘ὦ Τίµαρχε, τί ποθεῖς πυθέσθαι;’ φράσαι δ᾽ αὐτὸν ὅτι ‘πάντα, τί γὰρ οὐ θαυµάσιον;’ ‘ἀλλ᾽ ἡµῖν’ φάναι ‘τῶν ἄνω µέτεστι µικρόν· ἄλλων γὰρ θεῶν ἐκεῖνα· τὴν δὲ Φερσεφόνης µοῖραν, ἣν ἡµεῖς διέποµεν, τῶν τεττάρων µίαν οὖσαν ὧν ἡ Στὺξ ὁρίζει, βουλοµένῳ σοι σκοπεῖν πάρεστιν.’ ἐροµένου δ᾽ αὐτοῦ ‘τίς ἡ Στύξ ἐστιν;’, ‘ὁδὸς εἰς Ἅιδου’ φάναι ‘καὶ πρόεισιν <ἐξ> ἐναντίας, αὐτῇ σχίζουσα τῇ κορυφῇ τὸ φῶς· ἀνατείνουσα

δ᾽, ὡς ὁρᾷς, ἐκ τοῦ Ἅιδου κάτωθεν ᾗ ψαύει περιφεροµένη <καὶ> τοῦ φωτός, ἀφορίζει τὴν ἐσχάτην µερίδα τῶν ὅλων.

τέσσαρες δ᾽ εἰσὶν ἀρχαὶ πάντων, ζωῆς µὲν ἡ πρώτη κινήσεως δ᾽ ἡ δευτέρα γενέσεως δ᾽ ἡ τρίτη φθορᾶς δ᾽ ἡ τελευταία· συνδεῖ δὲ τῇ µὲν δευτέρᾳ τὴν πρώτην Μονὰς κατὰ τὸ ἀόρατον, τὴν δὲ δευτέραν τῇ τρίτῃ Νοῦς καθ᾽ ἣλιον, τὴν δὲ τρίτην πρὸς τετάρτην Φύσις κατὰ σελήνην· τῶν δὲ συνδέσµων ἑκάστου Μοῖρα κλειδοῦχος Ἀνάγκης θυγάτηρ κάθηται, τοῦ µὲν πρώτου Ἄτροπος τοῦ δὲ δευτέρου Κλωθώ, τοῦ δὲ πρὸς σελήνην Λάχεσις, περὶ ἣν ἡ καµπὴ τῆς γενέσεως. αἱ µὲν γὰρ ἄλλαι νῆσοι θεοὺς ἔχουσι, σελήνη δὲ δαιµόνων ἐπιχθονίων οὖσα φεύγει τὴν Στύγα µικρὸν ὑπερφέρουσα, λαµβάνεται δ᾽ ἅπαξ ἐν µέτροις δευτέροις ἑκατὸν ἑβδοµήκοντα ἑπτά. καὶ τῆς Στυγὸς ἐπιφεροµένης αἱ ψυχαὶ βοῶσι δειµαίνουσαι· πολλὰς γὰρ ὁ Ἅιδης ἀφαρπάζει περιολισθανούσας, ἄλλας δ᾽ ἀνακοµίζεται κάτωθεν ἡ σελήνη προσνηχοµένας, αἷς εἰς καιρὸν ἡ τῆς γενέσεως ἡ τελευτὴ συνέπεσε, πλὴν ὅσαι µιαραὶ καὶ ἀκάθαρτοι· ταύτας δ᾽ ἀστράπτουσα καὶ µυκωµένη φοβερὸν οὐκ ἐᾷ πελάζειν, ἀλλὰ θρηνοῦσαι τὸν ἑαυτῶν πότµον ἀποσφαλλόµεναι φέρονται κάτω πάλιν ἐπ᾽ ἄλλην γένεσιν, ὡς ὁρᾷς.’ ‘ἀλλ᾽ οὐδὲν ὁρῶ’

τὸν Τίµαρχον εἰπεῖν ‘ἢ πολλοὺς ἀστέρας περὶ τὸ χάσµα παλλοµένους, ἑτέρους δὲ καταδυοµένους εἰς αὐτό, τοὺς δ᾽ ᾄττοντας αὖ κάτωθεν’. ‘αὐτοὺς ἄρα’ φάναι ‘τοὺς δαίµονας ὁρῶν ἀγνοεῖς. ἔχει γὰρ ὧδε· ψυχὴ πᾶσα νοῦ µετέσχεν, ἄλογος δὲ καὶ ἄνους οὐκ ἔστιν, ἀλλ᾽ ὅσον ἂν αὐτῆς σαρκὶ µιχθῇ καὶ πάθεσιν, ἀλλοιούµενον τρέπεται καθ᾽ ἡδονὰς καὶ ἀλγηδόνας εἰς τὸ ἄλογον. µίγνυται δ᾽ οὐ πᾶσα τὸν αὐτὸν τρόπον· ἀλλ᾽ αἱ <µὲν> ὅλαι κατέδυσαν εἰς σῶµα, καὶ δι᾽ ὅλων ἀναταραχθεῖσαι τὸ σύµπαν ὑπὸ παθῶν διαφέρονται κατὰ τὸν βίον· αἱ δὲ πῆ µὲν ἀνεκράθησαν, πῆ δ᾽ ἔλιπον ἔξω τὸ καθαρώτατον, οὐκ ἐπισπώµενον ἀλλ᾽ οἷον ἀκρόπλουν ἐπιψαῦον ἐκ κεφαλῆς τοῦ ἀνθρώπου καθάπερ ἐν βυθῷ δεδυκότος ἄρτηµα κορυφαῖον, ὀρθουµένης περὶ αὐτὸ τῆς ψυχῆς ἀνέχον ὅσον ὑπακούει καὶ οὐ κρατεῖται τοῖς πάθεσιν. τὸ µὲν οὖν ὑποβρύχιον ἐν τῷ σώµατι φερόµενον ψυχὴ λέγεται· τὸ δὲ φθορᾶς λειφθὲν οἱ πολλοὶ νοῦν καλοῦντες ἐντὸς εἶναι νοµίζουσιν αὑτῶν, ὥσπερ ἐν τοῖς ἐσόπτροις τὰ φαινόµενα κατ᾽ ἀνταύγειαν· οἱ δ᾽ ὀρθῶς ὑπονοοῦντες, ὡς ἐκτὸς ὄντα δαίµονα προσαγορεύουσι. τοὺς µὲν οὖν ἀποσβέννυσθαι δοκοῦντας ἀστέρας, ὦ Τίµαρχε’ φάναι ‘τὰς εἰς σῶµα καταδυοµένας ὅλας ψυχὰς ὁρᾶν νόµιζε, τοὺς δ᾽ οἷον ἀναλάµποντας πάλιν καὶ ἀναφαινοµένους κάτωθεν, ἀχλύν τινα καὶ ζόφον ὥσπερ πηλὸν ἀποσειοµένους, τὰς ἐκ τῶν σωµάτων ἐπαναπλεούσας µετὰ τὸν θάνατον· οἱ δ᾽ ἄνω <δια>φερόµενοι δαίµονὲς εἰσι τῶν νοῦν ἔχειν λεγοµένων

ἀνθρώπων. πειράθητι δὲ κατιδεῖν ἑκάστου τὸν σύνδεσµον, ᾓ τῇ ψυχῇ συµπέφυκε.’ ταῦτ᾽ ἀκούσας αὐτὸς ἀκριβέστερον προσέχειν καὶ θεᾶσθαι τῶν ἀστέρων ἀποσαλεύοντας τοὺς µὲν ἧττον τοὺς δὲ µᾶλλον, ὥσπερ τοὺς τὰ δίκτυα διασηµαίνοντας ἐν τῇ θαλάσσῃ φελλοὺς ὁρῶµεν ἐπιφεροµένους· ἐνίους δὲ τοῖς κλωθοµένοις ἀτράκτοις ὁµοίως ἓλικα τεταραγµένην καὶ ἀνώµαλον ἕλκοντας, οὐ δυναµένους καταστῆσαι τὴν κίνησιν ἐπ᾽ εὐθείας. λέγειν δὲ τὴν φωνὴν τοὺς µὲν εὐθεῖαν καὶ τεταγµένην κίνησιν ἔχοντας εὐηνίοις ψυχαῖς χρῆσθαι διὰ τροφὴν καὶ παίδευσιν ἀστείαν, οὐκ ἄγαν σκληρὸν καὶ ἄγριον παρεχοµέναις τὸ ἄλογον τοὺς δ᾽ ἄνω καὶ κάτω πολλάκις ἀνωµάλως καὶ τεταραγµένως ἐγκλίνοντας, οἷον ἐκ δεσµοῦ σπαραττοµένους, δυσπειθέσι καὶ ἀναγώγοις δι᾽ ἀπαιδευσίαν ζυγοµαχεῖν ἤθεσι, πῆ µὲν κρατοῦντας καὶ περιάγοντας· ἐπὶ δεξιάν πῆ δὲ καµπτοµένους ὑπὸ τῶν παθῶν καὶ συνεφελκοµένους τοῖς ἁµαρτήµασιν, εἶτα πάλιν ἀντιτείνοντας καὶ βιαζοµένους. τὸν µὲν γὰρ σύνδεσµον οἷα χαλινὸν τῷ ἀλόγῳ τῆς ψυχῆς ἐµβεβληµένον, ὅταν ἀντισπάσῃ, τὴν λεγοµένην µεταµέλειαν ἐπάγειν ταῖς ἁµαρτίαις καὶ τὴν ἐπὶ ταῖς ἡδοναῖς, ὅσαι παράνοµοι καὶ ἀκρατεῖς, αἰσχύνην, ἀλγηδόνα καὶ πληγὴν οὖσαν ἔνδοθεν τῆς ψυχῆς ὑπὸ τοῦ κρατοῦντος καὶ ἄρχοντος ἐπιστοµιζοµένης· µέχρι ἂν οὕτω κολαζοµένη πειθήνιος γένηται καὶ συνήθης ὥσπερ θρέµµα πρᾶον ἄνευ πληγῆς καὶ ἀλγηδόνος ὑπὸ συµβόλων ὀξέως καὶ σηµείων αἰσθανοµένη τοῦ δαίµονος. ‘αὗται µὲν οὖν ὀψέ ποτε καὶ βραδέως ἄγονται καὶ καθίστανται πρὸς τὸ δέον. ἐκ δὲ τῶν εὐηνίων ἐκείνων <καὶ> κατηκόων εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς καὶ γενέσεως τοῦ οἰκείου δαίµονος καὶ τὸ µαντικόν ἐστι καὶ θεοκλυτούµενον γένος· ὧν τὴν Ἑρµοδώρου τοῦ Κλαζοµενίου ψυχὴν ἀκήκοας δήπουθεν, ὡς ἀπολείπουσα παντάπασι τὸ σῶµα νύκτωρ καὶ µεθ᾽ ἡµέραν ἐπλανᾶτο πολὺν τόπον, εἶτ᾽ αὖθις ἐπανῄει πολλοῖς τῶν µακρὰν λεγοµένων καὶ πραττοµένων ἐντυχοῦσα καὶ παραγενοµένη, µέχρι οὗ τὸ σῶµα τῆς

γυναικὸς προδούσης, λαβόντες οἱ ἐχθροὶ ψυχῆς ἔρηµον οἴκοι κατέπρησαν. τοῦτο µὲν οὖν οὐκ ἀληθές ἐστιν· οὐ γὰρ ἐξέβαινεν ἡ ψυχὴ τοῦ σώµατος, ὑπείκουσα δ᾽ ἀεὶ καὶ χαλῶσα τῷ δαίµονι τὸν σύνδεσµον ἐδίδου περιδροµὴν καὶ περιφοίτησιν, ὥστε πολλὰ συνορῶντα καὶ κατακούοντα τῶν ἐκτὸς εἰσαγγέλλειν. οἱ δ᾽ ἀφανίσαντες τὸ σῶµα κοιµωµένου µέχρι νῦν δίκην ἐν τῷ ταρτάρῳ τίνουσι. ταῦτα δ᾽ εἴσῃ’ φάναι ‘σαφέστερον, ὦ νεανία, τρίτῳ µηνὶ· νῦν δ᾽ ἄπιθι.’ παυσαµένης δὲ τῆς φωνῆς βούλεσθαι µὲν αὑτὸν ὁ Τίµαρχος ἔφη θεάσασθαι περιστρέφοντα, τίς ὁ φθεγγόµενος εἴη· σφόδρα δὲ τὴν κεφαλὴν αὖθις ἀλγήσας, καθάπερ βίᾳ συµπιεσθεῖσαν, οὐδὲν ἔτι γιγνώσκειν οὐδ᾽ αἰσθάνεσθαι τῶν καθ᾽ ἑαυτόν, εἶτα µέντοι µετὰ µικρὸν ἀνενεγκὼν ὁρᾶν αὑτὸν ἐν Τροφωνίου παρὰ τὴν εἴσοδον, οὗπερ ἐξ ἀρχῆς κατεκλίθη, κείµενον. ὁ µὲν οὖν Τιµάρχου µῦθος οὗτος. ἐπεὶ δ᾽ ἐλθὼν Ἀθήναζε τρίτῳ µηνὶ µετὰ τὴν γενοµένην φωνὴν ἐτελεύτησεν, ἡµεῖς δὲ Σωκράτει θαυµάζοντες ἀπηγγέλλοµεν, ἐµέµψατο Σωκράτης ἡµᾶς, ὅτι µὴ ζῶντος ἔτι τοῦ Τιµάρχου διήλθοµεν· αὐτοῦ γὰρ ἂν ἡδέως ἐκείνου πυθέσθαι καὶ προσανακρῖναι σαφέστερον.”

Socrate e l’oracolo interiore



D31

Xenoph., Mem. I 2, 1-4

[TRAD. IT.]

πρῶτον µὲν οὖν, ὡς οὐκ ἐνόµιζεν οὓς ἡ πόλις νοµίζει θεούς ποίῳ ποτ᾽ ἐχρήσαντο τεκµηρίῳ; θύων τε γὰρ φανερὸς ἦν πολλάκις µὲν οἴκοι, πολλάκις δὲ ἐπὶ τῶν κοινῶν τῆς πόλεως βωµῶν, καὶ µαντικῇ χρώµενος οὐκ ἀφανὴς ἦν. διετεθρύλητο γὰρ ὡς φαίη Σωκράτης τὸ δαιµόνιον ἑαυτῷ σηµαίνειν.



I Misteri di Samotracia



E1

Paus., IX 25, 5-6

[TRAD. IT]

σταδίους δὲ αὐτόθεν πέντε προελθόντι καὶ εἴκοσι Δήµητρος Καβειραίας καὶ Κόρης ἐστὶν ἄλσος· ἐσελθεῖν δὲ τοῖς τελεσθεῖσιν ἔστι. τούτου δὲ τοῦ ἄλσους ἑπτά που σταδίους τῶν Καβείρων τὸ ἱερὸν ἀφέστηκεν. … τοσοῦτο δὲ δηλῶσαί µε καὶ ἐς ἅπαντας ἐκώλυσεν οὐδέν, ἥντινα λέγουσιν ἀρχὴν οἱ Θηβαῖοι γενέσθαι τοῖς δρωµένοις. πόλιν γάρ ποτε ἐν τούτῳ φασὶν εἶναι τῷ χωρίῳ καὶ ἄνδρας ὀνοµαζοµένους Καβείρους, Προµηθεῖ δὲ ἑνὶ τῶν Καβείρων καὶ Αἰτναίῳ τῷ Προµηθέως ἀφικοµένην Δήµητρα ἐς γνῶσιν παρακαταθέσθαι σφίσιν. … Δήµητρος δ᾽ οὖν Καβειραίοις δῶρόν ἐστιν ἡ τελετή.

E2

El. Arist., XIII

[TRAD. IT]

Σαµοθρᾷκες ἀγάλλονται τοῖς ἱεροῖς, καὶ ταῦτα πάντων ὀνοµαστότατά ἐστι, πλὴν τῶν Ἐλευσινίων.



E3

Strab., VII, fr. 49

[TRAD. IT]

ὅτι τὴν Σαµοθρᾴκην Ἰασίων καὶ Δάρδανος ἀδελφοὶ ᾤκουν· κεραυνωθέντος δὲ Ἰασίωνος διὰ τὴν εἰς Δήµητρα ἁµαρτίαν, ὁ Δάρδανος ἀπάρας ἐκ Σαµοθρᾴκης, ἐλθὼν ᾤκησεν ἐν τῇ ὑπωρείᾳ τῆς Ἴδης, τὴν πόλιν Δαρδανίαν καλέσας, καὶ ἐδίδαξε τοὺς Τρῶας τὰ ἐν Σαµοθρᾴκῃ µυστήρια· ἐκαλεῖτο δὲ ἡ Σαµοθρᾴκη Σάµος πρίν.

E4

Dion. Alicarn., Ant. Rom. I 68, 3-4

[TRAD. IT]

λέγουσι γοῦν ὧδε· Χρύσην τὴν Πάλλαντος θυγατέρα γηµαµένην Δαρδάνῳ φερνὰς ἐπενέγκασθαι δωρεὰς Ἀθηνᾶς τά τε Παλλάδια καὶ τὰ ἱερὰ τῶν µεγάλων θεῶν διδαχθεῖσαν αὐτῶν τὰς τελετάς. ἐπειδὴ δὲ τὴν ἐποµβρίαν φεύγοντες Ἀρκάδες Πελοπόννησον µὲν ἐξέλιπον, ἐν δὲ τῇ Θρᾳκίᾳ νήσῳ τοὺς βίους ἱδρύσαντο, κατασκευάσαι τὸν Δάρδανον ἐνταῦθα τῶν θεῶν τούτων ἱερὸν ἀρρήτους τοῖς ἄλλοις ποιοῦντα τὰς ἰδίους αὐτῶν ὀνοµασίας καὶ τὰς τελετὰς αὐτοῖς τὰς καὶ εἰς τόδε χρόνου γινοµένας ὑπὸ Σαµοθρᾴκων ἐπιτελεῖν. ὡς δὲ µετῆγε τοῦ λεὼ τὴν πλείω µοῖραν εἰς τὴν Ἀσίαν τὰ µὲν ἱερὰ τῶν θεῶν καὶ τὰς τελετὰς τοῖς ὑποµείνασιν ἐν τῇ νήσῳ καταλιπεῖν, τὰ δὲ Παλλάδια καὶ τὰς <τῶν> θεῶν εἰκόνας κατασκευασάµενον ἀγαγέσθαι µετ᾽ αὐτοῦ …

E5

Diod. Sic., V 48, 4-5 – 49, 1-4

[TRAD. IT]

τὸν δὲ Δία βουληθέντα καὶ τὸν ἕτερον τῶν υἱῶν (scil. Ίασίωνα) τιµῆς τυχεῖν, παραδεῖξαι αὐτῷ τὴν τῶν µυστηρίων τελετήν, πάλαι µὲν οὖσαν ἐν τῷ νήσῳ, τότε δέ πως παραδοθεῖσαν, ὧν οὐ θέµις ἀκοῦσαι πλὴν τῶν µεµυηµένων. δοκεῖ δ᾽ οὗτος πρῶτος ξένους µυῆσαι καὶ τὴν τελετὴν διὰ τοῦτο ἔνδοξον ποιῆσαι. µετὰ δὲ ταῦτα Κάδµον τὸν Ἀγήνορος κατὰ ζήτησιν τῆς Εὐρώπης ἀφικέσθαι πρὸς αὐτούς,

καὶ τῆς τελετῆς µετασχόντα γῆµαι τὴν ἀδελφὴν τοῦ Ἰασίωνος Ἁρµονίαν, οὐ καθάπερ Ἕλληνες µυθολογοῦσι, τὴν Ἄρεος. τὸν δὲ γάµον τοῦτον πρῶτον δαῖσαι θεούς, καὶ Δήµητραν µὲν Ἰασίωνος ἐρασθεῖσαν τὸν καρπὸν τοῦ σίτου δωρήσασθαι, Ἑρµῆν δὲ λύραν, Ἀθηνᾶν δὲ τὸν διαβεβοηµένον ὅρµον καὶ πέπλον καὶ αὐλούς, Ἠλέκτραν δὲ τὰ τῆς µεγάλης καλουµένης µητρὸς τῶν θεῶν ἱερὰ µετὰ κυµβάλων καὶ τυµπάνων καὶ τῶν ὀργιαζόντων· καὶ Ἀπόλλωνα µὲν κιθαρίσαι, τὰς δὲ Μούσας αὐλῆσαι … µετὰ δὲ ταῦτα … φασί, τὸν δ᾽ Ἰασίωνα γήµαντα Κυβέλην γεννῆσαι Κορύβαντα. Ἰασίωνος δὲ εἰς θεοὺς µεταστάντος, Δάρδανον καὶ Κυβέλην καὶ Κορύβαντα µετακοµίσαι εἰς τὴν Ἀσίαν τὰ τῆς µητρὸς τῶν θεῶν ἱερὰ καὶ συναπᾶραι εἰς Φρυγίαν. καὶ τὴν µὲν Κυβέλην Ὀλύµπῳ τῷ πρώτῳ συνοικήσασαν γεννῆσαι Ἀλκήν, καὶ τὴν θεὰν Κυβέλην ἀφ᾽ ἑαυτῆς ὀνοµάσαι· τὸν δὲ Κορύβαντα τοὺς ἐπὶ τοῖς τῆς µητρὸς ἱεροῖς ἐνθουσιάσαντας

ἀφ᾽ἑαυτοῦ Κορύβαντας προσαγορεῦσαι … ὁµοίως δὲ τοὺς αὐλοὺς εἰς Φρυγίαν ἐντεῦθεν µετενεχθῆναι, καὶ τὴν λύραν τὴν Ἑρµοῦ εἰς Λυρνησσόν …

E6

Ephor., FGrHist 70 120

[TRAD. IT]

… καὶ νῦν ἔτι ἐν τῇ Σαµοθρᾴκῃ ζητοῦσιν αὐτὴν (scil. Ἁρµονίαν) ἐν ταῖς ἑορταῖς.



E7

Hdt., II 51, 1-4

[TRAD. IT]

… τοῦ δὲ Ἑρµέω τὰ ἀγάλµατα ὀρθὰ ἔχειν τὰ αἰδοῖα ποιεῦν­τες οὐκ ἀπ᾽ Αἰγυπτίων (scil. Ἕλληνης) µεµαθήκασι, ἀλλ᾽ ἀπὸ Πελασγῶν πρῶτοι µὲν Ἑλλήνων ἁπάντων Ἀθηναῖοι παραλαβόντες, παρὰ δὲ τούτων ὧλλοι. Ἀθηναίοισι γὰρ ἤδη τηνικαῦτα ἐς Ἕλληνας τελέουσι Πελασγοὶ σύνοικοι ἐγένοντο ἐν τῇ χώρῃ, ὅθεν περ καὶ Ἕλληνες ἤρξαντο νοµισθῆναι. ὅστις δὲ τὰ Καβείρων ὄργια µεµύηται, τὰ Σαµοθρήικες ἐπιτελέουσι παραλαβόντες παρὰ Πελασγῶν, οὗτος ὡνὴρ οἶδε τὸ λέγω. τὴν γὰρ Σαµοθρηίκην οἴκεον πρότερον Πελασγοὶ οὗτοι οἵ περ Ἀθηναίοισι σύνοικοι ἐγένοντο, καὶ παρὰ τούτων Σαµοθρήικες τὰ ὄργια παραλαµβάνουσι. ὀρθὰ ὦν ἔχειν τὰ αἰδοῖα τἀγάλµατα τοῦ Ἑρµέω Ἀθηναῖοι πρῶτοι Ἑλλήνων µαθόντες παρὰ Πελασγῶν ἐποιήσαντο· οἱ δὲ Πελασγοὶ ἱρόν τινα λόγον περὶ αὐτοῦ ἔλεξαν, τὰ ἐν τοῖσι ἐν Σαµοθρηίκῃ µυστηρίοισι δεδήλωται.



E8

Schol. in Ael. Arist., p. 189, 6 Dindorf

[TRAD. IT]

Σαµοθρᾷκες … µυστήρια εἶχον φοβερὰ τῆς Ῥέας.

E9

Schol. in Aristoph., Pax 277b

[TRAD. IT]

ἐν δὲ τῇ Σαµοθρᾴκῃ τὰ τῶν Κορυβάντων ἦν µυστήρια καὶ τῆς Ἑκάτης. καὶ διαβόητον ἦν τὸ Ζήρινθον ἄντρον, ἔνθα τὴν Ἑκάτην ὀργιάζειν ἐλέγετο, καὶ τελετὰς ἦγον αὐτῇ τινας καὶ κύνας ἔθυον …

E10

Clem. Alex., Protr. XIX, 1-2; 4

[TRAD. IT]

“εἰ θέλεις δ’ ἐποπτεῦσαι καὶ Κορυβάντων ὄργια, τὸν τρίτον ἀδελφὸν ἀποκτείναντες οὗτοι τὴν κεφαλὴν τοῦ νεκροῦ φοινικίδι ἐπεκαλυψάτην καὶ καταστέψαντε <ἐ>θαψάτην, φέροντες ἐπὶ χαλκῆς ἀσπίδος ὑπὸ τὰς ὑπωρείας τοῦ Ὀλύµ­που. καὶ ταῦτ’ ἔστι τὰ µυστήρια, συνελόντι φάναι, φόνοι καὶ τάφοι. οἱ δὲ ἱερεῖς οἱ τῶνδε, οὓς Ἀνακτοτελεστὰς καλοῦσι, προσεπιτερατεύονται τῇ συµφορᾷ, ὁλόριζον ἀπαγορεύοντες σέλινον ἐπὶ τραπέζης τιθέναι· οἴονται γὰρ δὴ ἐκ τοῦ αἵµατος τοῦ ἀπορρυέντος τοῦ Κορυβαντικοῦ τὸ σέλινον ἐκπεφυκέναι· … Καβείρους δὲ τοὺς Κορύβαντας καλοῦντες καὶ τελετὴν Καβειρικὴν καταγγέλλουσιν· αὐτὼ γὰρ δὴ τούτω τὼ ἀδελφοκτόνω τὴν κίστην ἀνελοµένω, ἐν ᾗ τὸ τοῦ Διονύσου αἰδοῖον ἀπέκειτο, εἰς Τυρρηνίαν κατήγαγον, εὐκλεοῦς ἔµποροι φορτίου”.



E11

Schol. in Apoll. Rhod. I 916-8b

[TRAD. IT]

… καὶ τὰ ὀνόµατα αὐτῶν (scil. Καβείρων) δ’ τὸν ἀριθµόν, Ἀξίερος, Ἀξιοκέρσα, Ἀξιόκερσος, <Κάσµιλος>. Ἀξίερος µὲν οὖν ἐστιν ἡ Δηµήτηρ, Ἀξιοκέρσα δὲ ἡ Περσεφόνη, Ἀξιόκερσος δὲ ὁ Ἅιδης, ὁ δὲ προστιθέµενος τέταρτος Κάσµιλος ὁ Ἑρµῆς ἐστιν, ὡς ἱστορεῖ Διονυσόδωρος. Κάβειροι δὲ δοκοῦσι προσαγορεύεσθαι ἀπὸ Καβείρων τῶν κατὰ Φρυγίαν ὀρῶν, ἐπεὶ ἐντεῦθεν µετηνέχθησαν. οἱ δὲ δύο εἶναι τοὺς Καβείρους φασί, [πρότερον] πρεσβύτερον µὲν Δία, νεώτερον δὲ Διόνυσον …



E12

Strab., X 3, 19-20

[TRAD. IT]

… ἒτι δὲ Κρόνου τινές τοὺς Κορύβαντας, ἄλλοι δὲ Διὸς καὶ Καλλιόπης φασὶ <τοὺς Κορύβαντας>, τοὺς αὐτοὺς τοῖς Καβείροις ὄντας· ἀπελθεῖν δὲ τούτους εἰς Σαµοθρᾴκην καλουµένην πρότερον Μελίτην, τὰς δὲ πράξεις αὐτῶν µυστικὰς εἶναι.

ταῦτα δ᾽ οὐκ ἀποδεξάµενος ὁ Σκήψιος ὁ τοὺς µύθους συναγαγὼν τούτους, ὡς µηδενὸς ἐν Σαµοθρᾴκῃ µυστικοῦ λόγου περὶ Καβείρων λεγοµένου, παρατίθησιν ὁµοίως καὶ Στησιµβρότου τοῦ Θασίου δόξαν, ὡς τὰ ἐν Σαµοθρᾴκῃ ἱερὰ τοῖς Καβείροις ἐπιτελοῖτο· … οἱ δ᾽ Ἑκάτης προπόλους νοµίζουσι τοὺς Κουρῆτας, τοὺς αὐτοὺς τοῖς Κορύβασιν ὄντας.

E13

Orph. Hymn. XXXVIII 1-8 e 20-25

[TRAD. IT]

χαλκόκροτοι Κουρῆτες, ἀρήια τεύχε ἔχοντες,

οὐράνιοι χθόνιοί τε καὶ εἰνάλιοι, πολύολβοι,

ζῳογόνοι πνοιαί, κόσµου σωτῆρες ἀγαυοί,

οἵτε Σαµοθρᾴκην, ἱερὴν χθόνα, ναιετάοντες

κινδύνους θνητῶν ἀπερύκετε ποντοπλανήτων·

ὑµεῖς καὶ τελετὴν πρῶτοι µερόπεσσιν ἔθεσθε,

ἀθάνατοι Κουρῆτες, ἀρήια τεύχε᾽ ἔχοντες·

νωµᾶτ᾽ Ὠκεανόν, νωµᾶθ᾽ ἅλα δένδρεά θ᾽ αὕτως·

… Κουρῆτες Κορύβαντες, ἀνάκτορες εὐδύνατοί τε

ἐν Σαµοθράκη ἅνακτες, ὁµοῦ δή Διόσκοροι αὐτοί,

πνοιαὶ ἀέναοι, ψυχοτρόφοι, ἀεροειδεῖς,

οἷτε καὶ οὐράνιοι δίδυµοι χλήζεσθ᾽ἐν Ὀλύµπω,

εὔπνοι, εὔδιοι, σωτήριοι ἠδὲ προσηνεῖς,

ὠροτρόφοι, φερέχαρποι ἐπιπνείοιτε ἆναχτες.

E14

Strab., X 3, 20

[TRAD. IT]

… οἱ δ᾽ Ἑκάτης προπόλους νοµίζουσι τοὺς Κουρῆτας, τοὺς αὐτοὺς τοῖς Κορύβασιν ὄντας …

E15

Strab., X 3, 19-20

[TRAD. IT]

… τὰς δὲ πράξεις αὐτῶν µυστικὰς εἶναι.

… τὰ ἐν Σαµοθρᾴκῃ ἱερὰ τοῖς Καβείροις ἐπιτελοῖτο …

E16

Strab,. X 3, 15

[TRAD. IT]

… ἐξεύροντο (scil. οἱ ποιηταί) καί τινα τῶν ὀνοµάτων, ἃ τοὺς προπόλους καὶ χορευτὰς καὶ θεραπευτὰς τῶν ἱερῶν ἐκάλουν, Καβείρους καὶ Κορύβαντας …

E17

Pherec., FGrHist 3 F48

[TRAD. IT]

… Καβείρους τρεῖς καὶ Νύµφας τρεῖς Καβειρίδας, ἑκατέροις δ’ ἱερὰ γίνεσθαι.

E18

Nic. Dam., FGrHist 90 F12

[TRAD. IT]

… χρονιζοµένης δὲ τῆς πολιορκίας, ἀφικνοῦνται νεανίσκοι, Τόττης και Ὄννης, ἐκ Φρυγίας, ἱερὰ ἔχοντες Καβείρων ἐν κίστει κεκαλυµµένα· ἐχόµενοι δὲ τῆς κίστεως ἀµφότεροι, ὁ µὲν ἔνθεν, ὁ δὲ ἔνθεν, νυκτὸς ἔτι οὔσης προῆλθον εἰς τὸ τεῖχος, καὶ ἐκέλευον σφᾶς δέχεσθαι. …

E19

Diod. Sic., V 64, 4

[TRAD. IT]

… τοὺς Ἰδαίους Δακτύλους … ὑπάρξαντας δὲ γόητας ἐπιτηδεῦσαι τάς τε ἐπῳδὰς καὶ τελετὰς καὶ µυστήρια …



E20

Hesych., s.v. Κοίης

[TRAD. IT]

ἱερεὺς Καβείρων, ὁ καθαίρων φονέα· οἱ δὲ κόης.

E21

Plut., Apoph. Lac. (Mor. 217c)

[TRAD. IT]

Ἀνταλκίδας ἐν Σαµοθρᾴκῃ µυούµενος, ἐρωτηθεὶς ὑπὸ τοῦ ἱερέως τί δεινότερον δέδρακεν ἐν τῷ βίῳ …



E22

Apoll. Rhod., Argon. I 919-921

[TRAD. IT]

τῶν µὲν ἔτ᾽ οὐ προτέρω µυθήσοµαι· ἀλλὰ καὶ αὐτὴ νῆσος ὁµῶς κεχάροιτο καὶ οἳ λάχον ὄργια κεῖνα δαίµονες ἐνναέται, τὰ µὲν οὐ θέµις ἄµµιν ἀείδειν.

E23

Diod. Sic., IV 43, 1

[TRAD. IT]

ἐπιγενοµένου δὲ µεγάλου χειµῶνος, καὶ τῶν ἀριστέων ἀπογινωσκόντων τὴν σωτηρίαν, φασὶν Ὀρφέα, τῆς τελετῆς µόνον τῶν συµπλεόντων µετεσχηκότα, ποιήσασθαι τοῖς Σαµόθρᾳξι τὰς ὑπὲρ τῆς σωτηρίας εὐχάς. εὐθὺς δὲ τοῦ πνεύµατος ἐνδόντος, καὶ δυοῖν ἀστέρων ἐπὶ τὰς τῶν Διοσκόρων κεφαλὰς ἐπιπεσόντων, ἅπαντας µὲν ἐκπλαγῆναι τὸ παράδοξον, ὑπολαβεῖν δὲ θεῶν προνοίᾳ τῶν κινδύνων ἑαυτοὺς ἀπηλλάχθαι.



E24

Dion. Alic., Ant. Rom. II 22, 2

[TRAD. IT]

ὅσα δὲ παρὰ Τυρρηνοῖς καὶ ἔτι πρότερον παρὰ Πελασγοῖς ἐτέλουν ἐπί τε Κουρήτων καὶ µεγάλων θεῶν ὀργιασµοῖς οἱ καλούµενοι πρὸς αὐτῶν κάδµιλοι, ταῦτα κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον ὑπηρέτουν τοῖς ἱερεῦσιν οἱ λεγόµενοι νῦν ὑπὸ Ῥωµαίων κάµιλοι.

E25

Varr., Lat. VII 34

[TRAD. IT]

… Casmil[l]us nominatur Samothrece‹s› mysteri‹i›s dius quidam amminister diis magnis …



E26

LSCG 87, 1-5

[TRAD. IT]

[Ἀγαθῂ Τύχ]ῃ· ὁ πριάµενος τὴν ἱερω-

[σύνην τῶ]ν µυστῶν θεῶν τῶν ἐν

[Σαµοθρά]κῃ ἱερήσεται διὰ βίο[υ καὶ]

[Ἀπατου]ρεῶνος ἑβδόµῃ παρ[έξει εἰς]

[τὰ ἱερ]ὰ σχίζας καὶ ἐγχέει [σπον]-

[δὴν τοῖ]ς µύσταις καὶ ποµπε[ύσει]

… στεφανωθήσεται

[παρὰ] τῶν µυστῶν φιλοτιµίας ἕνε-

[κε]ν τῆς εἰς ἑαυτοῦς, ἐν ᾗ ἱερᾶται ἡµέ-

ρᾳ· συνθύσει δὲ καὶ τοὺς λιβάνους ἐµ

πάσαις ταῖς συνόδοις µετὰ τοῦ προ-

υπάρχοντος ἱέρεω τῶν µυστῶν …

… ὑπάρχειν

δὲ αὐτῷ τὸν στέφανον εἰς τὸ κατ’ [ἀΐδι]-

ον· …


Epimenide


F1

Plut., Sol. 12

[TRAD. IT]

καὶ φόβοι τινὲς ἐκ δεισιδαιµονίας ἅµα καὶ φάσµατα κατεῖχε τὴν πόλιν, οἵ τε µάντεις ἄγη καὶ µιασµοὺς δεοµένους καθαρµῶν προφαίνεσθαι διὰ τῶν ἱερῶν ἠγόρευον. οὕτω δὴ µετάπεµπτος αὐτοῖς ἧκεν ἐκ Κρήτης Ἐπιµενίδης ὁ Φαίστιος, ὃν ἕβδοµον ἐν τοῖς σοφοῖς καταριθµοῦσιν ἔνιοι τῶν οὐ προσιεµένων τὸν Περίανδρον. ἐδόκει δέ τις εἶναι θεοφιλὴς καὶ σοφὸς περὶ τὰ θεῖα, τὴν ἐνθουσιαστικὴν καὶ τελεστικὴν σοφίαν· διὸ καὶ παῖδα νύµφης ὄνοµα Βάλτης καὶ Κούρητα νέον αὐτὸν οἱ τότε ἄνθρωποι προσηγόρευον. ἐλθὼν δὲ καὶ τῷ Σόλωνι χρησάµενος φίλῳ πολλὰ προυπειργάσατο καὶ προωδοποίησεν αὐτῷ τῆς νοµοθεσίας. καὶ γὰρ εὐσταλεῖς ἐποίησε τὰς ἱερουργίαις καὶ περὶ τὰ πένθη πραοτέρους, θυσίας τινὰς εὐθὺς ἀναµίξας πρὸς τὰ κήδη

καὶ τὸ σκληρὸν ἀφελὼν καὶ τὸ βαρβαρικὸν, ᾧ συνείχοντο πρότερον αἱ πλεῖσται γυναῖκες …Ἐπιµενίδης µὲν οὖν µάλιστα θαυµασθείς καὶ χρήµατα διδόντων πολλὰ καὶ τιµὰς µεγάλας τῶν Ἀθηναίων οὐδὲν ἢ θαλλὸν ἀπὸ τῆς ἱερᾶς ἐλαίας αἰτησάµενος καὶ λαβὼν ἀπῆλθεν.

F2

Diog. Laert., I 109 sgg.

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης, καθά φησι Θεόποµπος καὶ ἄλλοι συχνοί, πατρὸς µὲν ἦν Φαιστίου, οἱ δὲ Δωσιάδα, οἱ δὲ Ἀγησάρχου. Κρὴς τὸ γένος ἀπὸ Κνωσοῦ, καθέσει τῆς κόµης τὸ εἶδος παραλλάσσων. οὗτός ποτε πεµφθεὶς παρὰ τοῦ πατρὸς εἰς ἀγρὸν ἐπὶ πρόβατον, τῆς ὁδοῦ κατὰ µεσηµβρίαν ἐκκλίνας ὑπ᾽ ἄντρῳ τινὶ κατεκοιµήθη ἑπτὰ καὶ πεντήκοντα ἔτη. διαναστὰς δὲ µετὰ ταῦτα ἐζήτει τὸ πρόβατον, νοµίζων ἐπ᾽ ὀλίγον κεκοιµῆσθαι. ὡς δὲ οὐχ εὕρισκε, παρεγένετο εἰς τὸν ἀγρόν, καὶ µετεσκευασµένα πάντα καταλαβὼν καὶ παρ᾽ ἑτέρῳ τὴν κτῆσιν, πάλιν ἧκεν εἰς ἄστυ διαπορούµενος. κἀκεῖ δὲ εἰς τὴν ἑαυτοῦ εἰσιὼν οἰκίαν περιέτυχε τοῖς πυνθανοµένοις τίς εἴη, ἕως τὸν νεώτερον ἀδελφὸν εὑρὼν, τότε ἤδη γέροντα ὄντα, πᾶσαν ἔµαθε παρ᾽ ἐκείνου τὴν ἀλήθειαν. γνωσθεὶς δὲ παρὰ τοῖς Ἕλλησι θεοφιλέστατος εἶναι ὑπελήφθη.

Ὃτε καὶ Ἀθηναίοις, τότε λοιµῷ, κατεχοµένοις ἔχρησεν ἡ

Πυθία καθῆραι τὴν πόλιν· οἱ δὲ πέµπουσι ναῦν τε καὶ Νικίαν τὸν Νικηράτου εἰς Κρήτην, καλοῦντες τὸν Ἐπιµενίδην. καὶ ὃς ἐλθὼν Ὀλυµπιάδι τεσσαρακοστῇ ἕκτῇ ἐκάθηρεν αὐτῶν τὴν πόλιν καὶ ἔπαυσε τὸν λοιµὸν τοῦτον τὸν τρόπον. λαβὼν πρόβατα µέλανά τε καὶ λευκὰ ἤγαγε πρὸς τὸν Ἄρειον πάγον· κἀκεῖθεν εἴασεν ἰέναι οἷ βούλοιντο, προστάξας τοῖς ἀκολούθοις ἔνθα ἂν κατακλίνῃ αὐτῶν ἕκαστον, θύειν τῷ προσήκοντι θεῷ· καὶ οὕτω λῆξαι τὸ κακόν. ὅθεν ἔτι καὶ νῦν ἔστιν εὑρεῖν κατὰ τοὺς δήµους τῶν

Ἀθηναίων βωµοὺς ἀνωνύµους, ὑπόµνηµα τῆς τότε γενοµένης ἐξιλάσεως. οἱ δὲ <αὐτὴν> τὴν αἰτίαν εἰπεῖν τοῦ λοιµοῦ τὸ Κυλώνειον ἄγος σηµαίνειν τε τὴν ἀπαλλαγήν. καὶ διὰ τοῦτο ἀποθανεῖν δύο νεανίας, Κρατῖνον καὶ Κτησίβιον, καὶ λυθῆναι τὴν συµφοράν.

Ἀθηναῖοι δὲ τάλαντον ἐψηφίσαντο δοῦναι αὐτῷ καὶ ναῦν τὴν ἐς Κρήτην ἀπάξουσαν αὐτόν. ὁ δὲ τὸ µὲν ἀργύριον οὐ προσήκατο· φιλίαν δὲ καὶ συµµαχίαν ἐποιήσατο Κνωσίων καὶ Ἀθηναίων.

Καὶ ἐπανελθὼν ἐπ᾽ οἴκου µετ᾽ οὐ πολὺ µετήλλαξεν, ὥς φησι Φλέγων ἐν τῷ Περὶ µακροβίων, βιοὺς ἔτη ἑπτὰ καὶ πεντήκοντα καὶ ἑκατόν· ὡς δὲ Κρῆτες λέγουσιν, ἑνὸς δέοντα τριακόσια· ὡς δὲ Ξενοφάνης ὁ Κολοφώνιος ἀκηκοέναι φησί, τέτταρα πρὸς τοῖς πεντήκοντα καὶ ἑκατόν.

Ἐποίησε δὲ Κουρήτων καὶ Κορυβάντων γένεσιν καὶ Θεογονίαν, ἔπη πεντακισχίλια, Ἀργοῦς ναυπηγίαν τε καὶ Ἰάσονος εἰς Κόλχους ἀπόπλουν ἔπη ἑξακισχίλια πεντακόσια.

συνέγραψε δὲ καὶ καταλογάδην Περὶ θυσιῶν καὶ τῆς ἐν Κρήτῃ πολιτείας καὶ Περὶ Μίνω καὶ Ῥαδαµάνθυος εἰς ἔπη τετρακισχίλια. ἱδρύσατο δὲ καὶ παρ᾽ Ἀθηναίοις τὸ ἱερὸν τῶν Σεµνῶν θεῶν, ὥς φησι Λόβων ὁ Ἀργεῖος ἐν τῷ Περὶ ποιητῶν. λέγεται δὲ καὶ πρῶτος οἰκίας καὶ ἀγροὺς καθῆραι καὶ ἱερὰ ἱδρύσασθαι. εἰσὶ δ᾽ οἳ µὴ κοιµηθῆναι αὐτὸν λέγουσιν, ἀλλὰ χρόνον τινὰ ἐκπατῆσαι ἀσχολούµενον περὶ ῥιζοτοµίαν.

Φέρεται δ᾽ αὐτοῦ καὶ ἐπιστολὴ πρὸς Σόλωνα τὸν νοµοθέτην, περιέχουσα πολιτείαν ἣν διέταξε Κρησὶ Μίνως. ἀλλὰ Δηµήτριος ὁ Μάγνης ἐν τοῖς Περὶ ὁµωνύµων ποιητῶν τε

καὶ συγγραφέων διελέγχειν πειρᾶται τὴν ἐπιστολὴν ὡς νεαρὰν καὶ µὴ τῇ Κρητικῇ φωνῇ γεγραµµένην, Ἀτθίδι δὲ καὶ ταύτῃ νέᾳ. ἐγὼ δὲ καὶ ἄλλην εὗρον ἐπιστολὴν ἔχουσαν οὕτως·

Ἐπιµενίδης Σόλωνι.

Θάρρει, ὦ ἑταῖρε. αἰ γὰρ ἔτι θητευόντεσσιν Ἀθηναίοις καὶ µὴ εὐνοµηµένοις ἐπεθήκατο Πεισίστρατος, εἶχέ κα τὰν ἀρχὰν ἀεί, ἀνδραποδιξάµενος τὼς πολιάτας· νῦν δὲ οὐ κακὼς ἄνδρας <δε>δουλῶται· τοὶ µεµναµένοι τᾶς Σόλωνος µανύσιος ἀλγιόντι πεδ᾽ αἰσχύνας οὐδὲ ἀνεξοῦνται τυραννούµενοι. ἀλλ᾽ αἴ κα Πεισίστρατος <αὐτὸς> κατασχέθῃ τὰν πόλιν, οὐ µὰν ἐς παῖδάς τήνω ἔλποµαι τὸ κράτος ἰξείσθαι· δυσµάχανον γὰρ ἀνθρώπως ἐλευθεριάξαντας ἐν τεθµοῖς ἀρίστοις δούλως ἦµεν. τὺ δὲ µὴ ἀλᾶσθαι, ἀλλ᾽ ἕρπε ἐς Κρήτην ποθ᾽ ἁµέ. τουτᾶ γὰρ οὐκ ἐσεῖταί τιν δεινὸς ὁ µώναρχος· αἰ δέ πη <ἐ>π᾽ <ἀ>λατείᾳ ἐγκύρσωντί τοι τήνω τοὶ φίλοι, δειµαίνω µή τι δεινὸν πάθῃς.

Καὶ οὗτος µὲν ὧδε. φησὶ δὲ Δηµήτριός τινας ἱστορεῖν ὡς λάβοι παρὰ Νυµφῶν ἔδεσµά τι καὶ φυλάττοι ἐν χηλῇ βοός· προσφερόµενός τε κατ᾽ ὀλίγον µηδεµιᾷ κενοῦσθαι ἀποκρίσει µηδὲ ὀφθῆναί ποτε ἐσθίων. µέµνηται αὐτοῦ καὶ Τίµαιος ἐν τῇ δευτέρᾳ. λέγουσι δέ τινες ὅτι Κρῆτες αὐτῷ θύουσιν ὡς θεῷ· φασὶ γὰρ καὶ <προ>γνωστικώτατον γεγονέναι. ἰδόντα γοῦν τὴν Μουνιχίαν παρ᾽ Ἀθηναίοις ἀγνοεῖν φάναι αὐτοὺς ὅσων κακῶν αἴτιον ἔσται τοῦτο τὸ χωρίον αὐτοῖς· ἐπεὶ κἂν τοῖς ὀδοῦσιν αὐτὸ διαφορῆσαι.

ταῦτα ἔλεγε τοσούτοις πρότερον χρόνοις. λέγεται δὲ ὡς καὶ πρῶτον αὑτὸν Αἰακὸν <γεγονέναι> λέγοι, καὶ Λακεδαιµονίοις προείποι τὴν ὑπ᾽ Ἀρκάδων ἅλωσιν· προσποιηθῆναί τε πολλάκις ἀναβεβιωκέναι.

Θεόποµπος δ᾽ ἐν τοῖς Θαυµασίοις κατασκευάζοντος αὐτοῦ τὸ τῶν Νυµφῶν ἱερὸν ῥαγῆναι φωνὴν ἐξ οὐρανοῦ, “Ἐπιµενίδη, µὴ Νυµφῶν, ἀλλὰ Διός·” Κρησί τε προειπεῖν τὴν Λακεδαιµονίων ἧτταν ὑπὸ Ἀρκάδων, καθάπερ προείρηται· καὶ δὴ καὶ ἐλήφθησαν πρὸς Ὀρχοµενῷ.

Γηρᾶσαί τ᾽ ἐν τοσαύταις ἡµέραις αὐτὸν ὅσαπερ ἔτη κατεκοιµήθη· καὶ γὰρ τοῦτό φησι Θεόποµπος. Μυρωνιανὸς δὲ ἐν Ὁµοίοις φησὶν ὅτι Κούρητα <νέον> αὐτὸν ἐκάλουν Κρῆτες· καὶ τὸ σῶµα αὐτοῦ φυλάττουσι Λακεδαιµόνιοι παρ᾽ ἑαυτοῖς κατά τι λόγιον, ὥς φησι Σωσίβιος ὁ Λάκων.

Γεγόνασι δὲ καὶ Ἐπιµενίδαι ἄλλοι δύο, ὅ τε γενεαλόγος καὶ τρίτος ὁ Δωρίδι γεγραφὼς περὶ Ῥόδου.

F3

Plin., Nat. Hist. 175

[TRAD. IT]

Quam equidem et in Gnosio Epimenide simili modo accipio, puerum aestu et itinere fessum in specu septem et quinquaginta dormisse annis, rerum faciem mutationemque mirantem velut postero die experrectum, hinc pari numero dierum senio ingruente, ut tamen in septimum et quinquagesimum atque centesimum vitae duraret annum.

F4

Suid., s.v.

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης Φαίστου ἢ Δωσιάδου ἢ Ἀγιασάρχου υἱός καὶ µητρὸς Βλάστας, Κρὴς ἀπὸ Κνωσσοῦ ἐποποιός. (οὗ λόγος ὡς ἐξίοι ἡ ψυχὴ ὁπόσον ἤθελε καιρὸν καὶ πάλιν εἰσήιει ἐν τωι σώµατι· τελευτήσαντος δὲ αὐτοῦ πόρρω χρόνων τὸ δέρµα εὑρῆσθαι γράµµασι κατάστικτον). γέγονε δὲ ἐπὶ τῆς λ᾽ὀλυµπιάδος ὡς προτερεύειν καὶ τῶν ζ` κληθέντων σοφῶν ἢ καὶ ἐπ’ αὐτοῖς γενέσθαι. ἐκάθηρε γοῦν τὰς Ἀθήνας τοῦ Κυλωνείου ἄγους κατὰ τὴν µδ`ὀλυµπιάδα γηραιὸς ὤν. ἔργαψε δὲ πολλὰ ἐπικῶς καὶ καταλογάδην µυστήριά τινα καὶ καθαρµοὺς καὶ ἄλλα αἰνιγµατώδη.

πρὸς τοῦτον γράφει Σόλων ὁ νοµοθέτης µεµφόµενος τῆς πόλεως κάθαρσιν.

οὗτος ἔζησεν ρν` ἔτη, τὰ δὲ ξ`ἐκαθεύδησεν.

καὶ παροιµία ‘τὸ Ἐπιµενίδειον δέρµα’ ἐπὶ τῶν ἀποθέτων.

F5

Aristot., Ath. Pol. 1

[TRAD. IT]

… καταγνωσθέντος δὲ τοῦ ἅγους, αὐτοὶ [Alkmaeoniden]µὲν ἐκ τῶν τάφων ἐξεβλήθησαν, τὸ δὲ γένος αὐτῶν ἔφυγεν ἀειφυγίαν. Ἐπιµενίδης δ’ ὁ Κρὴς ἐπὶ τούτοις ἐκάθηρε τὴν πόλιν.

F6

Plat., Leg. I 642d

[TRAD. IT]

τῇδε γὰρ ἴσως ἀκήκοας, ὡς Ἐπιµενίδης γέγονεν ἀνὴρ θεῖος, ὃς ἦν ἡµῖν οἰκεῖος, ἐλθὼν δὲ πρὸ τῶν Περσικῶν δέκα ἔτεσιν πρότερον παρ᾽ ὑµᾶς κατὰ τὴν τοῦ θεοῦ µαντείαν θυσίας τε ἐθύσατό τινας, ἃς ὁ θεὸς ἀνεῖλεν, καὶ δὴ καὶ φοβουµένων τὸν Περσικὸν Ἀθηναίων στόλον εἶπεν, ὅτι δέκα µὲν ἐτῶν οὐχ ἥξουσιν, ὅταν δὲ ἔλθωσιν, ἀπαλλαγήσονται πράξαντες οὐδὲν ὧν ἤλπιζον παθόντες τε ἢ δράσαντες πλείω κακά. τότ᾽ οὖν ἐξενώθησαν ὑµῖν οἱ πρόγονοι ἡµῶν.

F7

Plut., Conviv. Sept. Sap. XIV 157d-e

[TRAD. IT]

ἆρ᾽ οὖν ἔφη καὶ τὸν ἑταῖρον ὑµῶν Σόλωνος δὲ ξένον Ἐπιµενίδην νόµος τις ἀπέχεσθαι τῶν ἄλλων σιτίων κελεύει, τῆς δ᾽ ἀλίµου δυνάµεως ἣν αὐτὸς συντίθησι µικρὸν εἰς τὸ στόµα λαµβάνοντα διηµερεύειν ἀνάριστον καὶ ἄδειπνον; … ὁ δὲ Σόλων ἔφη θαυµάζειν τὸν Ἄρδαλον εἰ τὸν νόµον οὐκ ἀνέγνωκε τῆς διαίτης τοῦ ἀνδρὸς ἐν τοῖς ἔπεσι τοῖς Ἡσιόδου γεγραµµένον· ἐκεῖνος γάρ ἐστιν ὁ πρῶτος Ἐπιµενίδῃ σπέρµατα τῆς τροφῆς ταύτης παρασχὼν, [καὶ] ζητεῖν [ὁ] διδάξας “ὅσον ἐν µαλάχῃ τε καὶ ἀσφοδέλῳ µέγ᾽ ὄνειαρ”. οἴει γάρ, ὁ Περίανδρος εἶπε, τὸν Ἡσίοδον ἐννοῆσαὶ τι τοιοῦτον, οὐκ ἐπαινέτην ὄντα φειδοῦς ἀεὶ [καὶ] πρὸς τὰ λιτότατα τῶν ὄψων ὡς ἥδιστα παρακαλεῖν ἡµᾶς; ἀγαθὴ µὲν γὰρ ἡ µαλάχη βρωθῆναι, γλυκὺς δ᾽ ὁ ἀνθέρικος· τὰ δ᾽ ἄλιµα ταῦτα καὶ ἄδιψα φάρµακα µᾶλλον ἢ σιτία πυνθάνοµαι καὶ µέλι καὶ τυρόν τινα βαρβαρικὸν δέχεσθαι …

F8

Max. Tyr., X 1

[TRAD. IT]

ἀφίκετό ποτε Ἀθήναζε ἀνὴρ Κρὴς ὄνοµα Ἐπιµενιδης κοµίζων λόγον οὑτωσὶ ῥηθέντα πιστεύεσθαι χαλεπόν· <µέσης γὰρ> ἡµέρας ἐν Δικταίου Διὸς τῷ ἄντρω κείµενος ὕπνω βαθεῖ ἔτη συχνὰ ὄναρ ἔφη ἐντυχεῖν αὐτὸς θεοῖς καὶ θεῶν λόγοις καὶ Ἀληθείᾳ και Δίκῃ.

F9

Theophr., Hist. Pl. VII 12, 1

[TRAD. IT]

ἐδώδιµοι … καὶ ἡ τοῦ ἀσφοδέλου ῥίζα καὶ ἡ τῆς σκίλλης πλὴν οὐ πάσης, ἀλλὰ τῆς Ἐπιµενιδείου καλουµένης, ἣ ἀπὸ τῆς χρήσεως ἔχει τὴν προσηγορίαν.

F10

Apul., Apol. 27

[TRAD. IT]

Qui providentiam mundi curiosius vestigant et impensius deos celebrant eos vero vulgo magos nominent, quasi facere etiam sciant quae sciant fieri, ut olim fuere Epimenides et Orpheus et Pythagoras et Ostanes ac dein similiter suspectata Empedocli catharmoe, Socrati daemonion, Platonis τὸ ἀγαθόν.

F11

Clem. Alex., Protr. II 26

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης ὁ παλαιὸς Ὕβρεως καὶ Ἀναιδείας Ἀθήνησιν ἀναστήσας βωµούς.

F12

Paus., I 14, 4

[TRAD. IT]

πρὸ τοῦ ναοῦ τοῦδε [Eleusinion in Athen] ἔνθα καὶ τοῦ Τριπτολέµου τὸ ἄγαλµα, ἔστι βοῦς χαλκοῦς οἷα ἐς θυσίαν ἀγόµενος πεποίηται δὲ καθήµενος Ἐπιµενίδης Κνώσσιος, ὃν ἐλθόντα ἐς ἀγρὸν κοιµᾶσθαι λέγουσιν ἐσελθόντα ἐς σπήλαιον. ὁ δὲ ὕπνος οὐ πρότερον ἀνῆκεν αὐτὸν πρὶν ἤ οἱ τεσσαρακοστὸν ἔτος γενέσθαι καθεύδοντι. καὶ ὕστερον ἔπη τε ἐποίει καὶ πόλεις ἐκάθηρεν ἄλλας τε καὶ τὴν Ἀθηναίων.

F13

Hesych., s.v. βουζύγης

[TRAD. IT]

Βουζύγης· ἥρως Ἀττικός ὁ πρῶτος βοῦς ὑπὸ ἄροτρον ζεύξας· ἐκαλεῖτο δὲ Ἐπιµενίδης.

F14

Aristot., Rhet. 1418 a 21-25

[TRAD. IT]

τὸ δὲ δηµηγορεῖν χαλεπώτερον τοῦ δικάζεσθαι, εἰκότως, διότι περὶ τὸ µέλλον· ἐκεῖνο δὲ περὶ τὸ γεγονός, ὃ ἐπιστητὸν ἤδη καὶ τοῖς µάντεσιν, ὡς ἔφη Ἐπιµενίδης ὁ Κρής ἐκεῖνος γὰρ περὶ τῶν ἐσοµένων οὐκ ἐµαντεύετο, ἀλλὰ περὶ τῶν γεγονότων, ἀδήλων δέ.

F15

Ael., De nat. animal. XII 7

[TRAD. IT]

καὶ γὰρ ἐγὼ γένος εἰµὶ Σελήνης ἠυκόµοιο,

ἣ δεινὸν φρίξασ᾽ ἀπεσείσατο θῆρα λέοντα·

ἐν Νεµέᾳ, δ᾽ἂγχουσ᾽ αὐτὸν διὰ πότνιαν Ἥραν

<θείη ἴς ἐδάµασσε βίης ἡρακληείης>.

F16

Damasc., De princ. 124 [I 320, 17 sgg. Ruelle]

[TRAD. IT]

τὸν δὲ Ἐπιµενίδην δύο πρώτας ἀρχὰς ὑποθέσθαι, Ἀέρα καὶ Νύκτα … ἐξ ὧν γεννηθῆναι Τάρταρον οἶµαι τὴν τρίτην ἀρχήν, ὥς

τινα µικτὴν ἐκ τῶν δυεῖν συγκραθεῖσαν· ἐξ ὧν δύο Τιτᾶνας … ὧν µιχθέντων ἀλλήλοις ᾠὸν γενέσθαι … ἐξ οὗ πάλιν ἄλλην γενεὰν προελθεῖν.

F17

Philod., De piet. 47a 2 sgg.

[TRAD. IT]

ἐν δὲ τοῖς εἰς Ἐπιµενίδην [ἀναφεροµένοις ἔπεσιν] ἐξ Ἀέρος καὶ Νυκτὸς τὰ πάντα συστῆναι <ὥσπερ καὶ> Ὅµηρος <ἀποφαί>νετ’ Ὀκεανὸν ἐκ Τηθύος τοὺς θεοὺς γeννᾶν <λέγων>· “Ὀκεανόν τε θεῶν γένεσιν καὶ µητέρα Τηθύν”.

F18

Paus., VIII 18

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης δὲ ὁ Κρὴς εἶναι µὲν καὶ οὗτος θυγατέρα Ὠκεανοῦ τὴν Στύγα ἐποίησε, συνοικεῖν δὲ αὐτὴν οὐ Πάλλαντι, ἀλλὰ ἐκ Πείραντος Ἔχιδναν τεκεῖν, ὅστις δὴ ὁ Πείρας ἐστί.

F19

Philod., De piet. 46b 7

[TRAD. IT]

τὰς Ἁρπυίας θεὰς οὔσας ὑπὸ τῶν Βορέου παίδων … Ἐπιµενίδης γὰρ Ὀκεανοῦ και Γῆς γεννήµατ’ εἶναι, περὶ δὲ Ῥήγιον (?) αὐτὰς φονευθῆναί (?) φησιν.

F20

Philod., De piet. 92, 24

[TRAD. IT]

καὶ τὰς Ἁρπυίας τὰ µῆλα φυλάττειν Ἀκουσίλαος. Ἐπιµενίδης δὲ καὶ τοῦτο καὶ τὰς αὐτὰς εἶναι ταῖς Ἑσπερίσιν.

F21

Philod., De piet. 61b 1

[TRAD. IT]

ἐπιθέσθαι Τυφῶνα εἰρήκασι τῇ βασιλείᾳ Διός, ὡς Αἰσχύλος ἐν Προµηθεῖ καὶ Ἀκουσίλαος και Ἐπιµενίδης καὶ ἄλλοι πολλοί. παρ’ Ἐπιµενίδῇ δ’ ἀναβὰς Τυφὼν καθεύδοντος Διὸς ἐπὶ τὸ βασίλειον, ἐπικρατήσας δὲ τῶν πυλῶν καθικέσθαι µὲν ἔσω, παραβοηθήσας δὲ ὁ Ζεὺς καὶ τὸ βασίλειον ἰδὼν ληφθὲν κτεῖναι λέγεται κεραυνῷ.

F22

Plut., De def. orac. I 409e

[TRAD. IT]

ἀετούς τινας ἢ κύκνους, … µυθολογοῦσιν ἀπὸ τῶν ἄκρων τῆς γῆς ἐπὶ τὸ µέσον φεροµένους εἰς ταὐτὸ συµπεσεῖν Πυθοῖ περὶ τὸν καλούµενον ὀµφαλόν· ὕστερον δὲ χρόνῳ τὸν Φαίστιον Ἐπιµενίδην ἐλέγχοντα τὸν µῦθον ἐπὶ τοῦ θεοῦ καὶ λαβόντα χρησµὸν ἀσαφῆ καὶ ἀµφίβολον εἰπεῖν·

οὔτε γὰρ ἦν γαίης µέσος ὀµφαλὸς οὐδὲ θαλάσσης

εἰ δέ τις ἔστι, θεοῖς δῆλος, θνητοῖσι δ᾽ ἄφαντος.

F23

Schol. in Apoll. Rhod. II 1122

[TRAD. IT]

τούτους δὲ Ἡρόδωρός φησιν ἐκ Χαλκιόπης τῆς Αἰήτου θυγατρός, Ἀκουσίλαος δὲ καὶ Ἡσίοδος ἐν ταῖς Μεγάλαις Ἠοίαις φασὶν ἐξ Ἱοφώσσης τῆς Αἰήτου. καὶ οὗτος µέν φησιν αὐτοὺς τέσσαρας· Ἄργον, Φρόντιν, Μέλανα, Κυτίσωρον. Ἐπιµενίδης δὲ πέµπτον προστίθησι Πρέσβωνα.

F24

Schol. in Apoll. Rhod. III 242

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης δέ φησι Κορίνθιον τῷι γένει τὸν Αἰήτην, µητέρα δὲ αὐτοῦ Ἐφύραν φησί.

F25

Schol. in Apoll. Rhod. IV 57

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης δὲ αὐτὸν [Endymion] παρὰ θεοῖς διατρίβοντα ἐρασθῆναί φησι τῆς Ἥρας· διόπερ Διὸς χαλεπήναντος αἰτήσασθαι διὰ παντὸς καθεύδειν.

F26

Schol. in Eur., Phoen. 13

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης Εὐρύκλειαν τὴν Ἔκφαντός φησιν αὐτὸν [Laios] γεγαµηκέναι, ἐξ ἦς εἶναι τὸν Οἰδίποδα.

F27

Schol. in Eur., Rhes.

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης δὲ Καλλιστοῦς καὶ Διὸς παῖδας γεγενῆσθαι Πᾶνα καὶ Ἀρκάδα διδύµους.

F28

Ps. Erathosth., Cataster. 27

[TRAD. IT]

Αἰγοκέρως. οὗτός ἐστι τῷ εἴδει ὅµοιος τῷ Αἰγίπανι· ἐξ ἐκείνου γάρ γέγονεν· ἔχει δὲ θηρίου τὰ κάτω µέρη καὶ κέρατα ἐπὶ τῇ κεφαλῇ· ἐτιµήθη δὲ διὰ τὸ σύντροφος εἶναι τῷ Διί, καθάπερ Ἐπιµενίδης ὁ τὰ Κρητικὰ ἱστορῶν φησιν, ὅτι ἐν τῇ Ἴδῃ συνῆν αὐτῷ, ὅτε ἐπὶ τοὺς Τιτᾶνας ἐστράτευσεν·

οὗτος δὲ δοκεῖ εὑρεῖν τὸν κόχλον, ἐν ᾧ τοὺς συµµάχους καθώπλισε, διὰ τὸ τοῦ ἤχου Πανικὸν καλούµενον, ὃ οἱ Τιτᾶνες ἔφυγον. παραλαβὼν δὲ τὴν ἀρχὴν <ὁ Ζεὺς> ἐν τοῖς ἄστροις αὐτὸν ἔθηκε καὶ τὴν αἶγα τὴν µητέρα. διὰ δὲ <τὸ> τὸν κόχλον <εὑρεῖν> ἐν τῇ θαλάσσῃ ‹εὑρεῖν› παράσηµον ἔχει ἰχθύος <οὐράν>.

F29

Schol. in Sophocl., Oed. Col. 42

[TRAD. IT]

Ἐπιµενίδης Κρόνου φησὶ τὰς Εὐµενίδας·

ἐκ τοῦ καλλίκοµος γένετο χρυσῆ Ἀφροδίτη

Μοῖραί τ’ ἀθάνατοι καὶ Ἐρινύες αἰολόδωροι.

F30

Paul., ad Tit. I 12

[TRAD. IT]

εἶπέν τις ἐξ αὐτῶν, ἴδιος αὐτῶν προφήτης·

Κρῆτες ἀεὶ ψεῦσται, κακὰ θηρία, γαστέρες ἀργαί.

F31

Plut., Sol. XII

[TRAD. IT]

τὸ δὲ µέγιστον ἱλασµοῖς τισι καὶ καθαρµοῖς καὶ ἱδρύσεσι κατοργιάσας καὶ καθοσιώσας τὴν πόλιν ὑπήκοον τοῦ δικαίου καὶ µᾶλλον εὐπειθῆ πρὸς ὁµόνοιαν κατέστησε. λέγεται δὲ τὴν Μουνυχίαν ἰδὼν καὶ καταµαθὼν πολὺν χρόνον εἰπεῖν πρὸς τοὺς παρόντας, ὡς τυφλόν ἐστι τοῦ µέλλοντος ἅνθρωπος· ἐκφαγεῖν γὰρ ἂν Ἀθηναίους τοῖς αὑτῶν ὀδοῦσιν, εἰ προῄδεσαν ὅσα τὴν πόλιν ἀνιάσει τὸ χωρίον.

F32

Aristot., Rhet. 1418a 21-25

[TRAD. IT]

ἡ µὲν οὖν εἰς πᾶσαν ἡµέραν συνεστηκυῖα κοινωνία κατὰ φύσιν οἶκός ἐστιν, οὓς ὁ µὲν Χαρώνδας µὲν καλεῖ ὁµοσιπύους, Ἐπιµενίδης δὲ ὁ Κρὴς ὁµοκάπνους.


F33

Diod. Sic., V 80

[TRAD. IT]

ἐπεὶ δὲ τῶν τὰ Κρητικὰ γεγραφότων οἱ πλεῖστοι διαφωνοῦσι πρὸς ἀλλήλους, οὐ χρὴ θαυµάζειν, ἐὰν µὴ πᾶσιν ὁµολογούµενα λέγωµεν· τοῖς γὰρ τὰ πιθανώτερα λέγουσι καὶ µάλιστα πιστευοµένοις ἐπηκολουθήσαµεν, ἃ µὲν Ἐπιµενίδῃ τῷ θεολόγῳ προσσχόντες, ἃ δὲ Δωσιάδῃ καὶ Σωσικράτει καὶ Λαοσθενίδᾳ.

F34

Arat., 163-164

[TRAD. IT]

αἲξ ἱερή, τὴν µέν τε λόγος Διὶ µαζὸν ἐπισχεῖν·

Ὠλενίην δέ µιν Αἶγα Διὸς καλέουσ’ ὑποφῆται.

F35

Arat. 30-35

[TRAD. IT]

… εἰ ἐτεὸν δή,

Κρήτηθεν κεῖναί γε Διὸς µεγάλου ἰότητι

οὐρανὸν εἰσανέβησαν, ὅ µιν τότε κουρίζοντα

δίκτῳ ἐν εὐώδει ὄρεος σχεδὸν Ἰδαίοιο,

ἄντρῳ ἐγκατέθεντο καὶ ἔτρεφον, εἰς ἐνιαυτὸν

Δικταῖοι Κούρητες ὅτε Κρόνον ἐψεύδοντο.

F36

Ps. Erathosth., Cataster. 5

[TRAD. IT]

περὶ τοῦ Στεφάνου· οὗτος λέγεται ὁ τῆς Ἀριάδνης· Διόνυσος δὲ αὐτὸν εἰς τὰ ἄστρα ἔθηκεν, ὅτε τοὺς γάµους οἱ θεοὶ ἐν τῇ καλουµένῃ Δίᾳ ἐποίησαν, αὐτοῖς βουλόµενος ἐπιφανὴς γενέσθαι· ᾧ πρῶτον ἡ νύµφη ἐστεφανώσατο παρ’ Ὡρῶν λαβοῦσα καὶ Ἀφροδίτης. ὅ τε τὰ Κρητικὰ γεγραφὼς

λέγει ὅτι, ὅτε ἦλθε Διόνυσος πρὸς Μίνω φθεῖραι βουλόµενος αὐτήν, δῶρον αὐτῇ τοῦτο δέδωκεν, ᾧ ἠπατήθη ἡ Ἀριάδνη. Ἡφαίστου δὲ ἔργον εἶναί φασιν ἐκ χρυσοῦ πυρώδους καὶ λίθων Ίνδικῶν· ἱστορεῖται δὲ διὰ τούτου καὶ τὸν Θησέα σωθῆναι ἐκ τοῦ λαβυρίνθου ποιοῦντος τοῦ στεφάνου φέγγος. ἐν δὲ τοῖς ἄστροις ὕστερον αὐτὸν τεθεικέναι, ὅτε εἰς Νάξον ἦλθον ἀµφότεροι, σηµεῖον τῆς αἱρέσεως· συνεδόκει δὲ καὶ τοῖς θεοῖς.


Abaris


G1

Pindar., fr. 270 Snell

[TRAD. IT]

Ἄβαριν παραγενέσθαι κατὰ Κροῖσον τὸν Λυδῶν βασιλέα.

G2

Suid., s.v. Ἄβαρις

[TRAD. IT]

Ἄβαρις· Σκύθης, Σεύθου υἱός. συνεγράψατο δὲ χρησµοὺς τοὺς καλουµένους Σκυθινοὺς καὶ Γάµον Ἕβρου τοῦ ποταµοῦ καὶ Καθαρµοὺς καὶ Θεογονίαν καταλογάδην καὶ Ἀπόλλωνος ἄφιξιν εἰς Ὑπερβορέους ἐµµέτρως. ἧκε δὲ ἐκ Σκυθῶν εἰς Ἑλλάδα. τούτου ὁ µυθολογούµενος ὀϊστὸς, τοῦ πετοµένου ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος µέχρι τῶν Ὑπερβορέων Σκυθῶν· ἐδόθη δὲ αὐτῷ παρὰ τοῦ Ἀπόλλωνος. τούτου καὶ Γρηγόριος ὁ Θεολόγος ἐν τῷ εἰς τὸν µέγαν Βασίλειον Ἐπιταφίῳ µνήµην πεποίηται. φασὶ δὲ ὅτι λοιµοῦ κατὰ πᾶσαν τὴν οἰκουµένην γεγονότος ἀνεῖλεν ὁ Ἀπόλλων µαντευοµένοις Ἕλλησι καὶ βαρβάροις τὸν Ἀθηναίων δῆµον ὑπὲρ πάντων εὐχὰς ποιήσασθαι. πρεσβευοµένων δὲ πολλῶν ἐνθῶν πρὸς

αὐτοὺς, καὶ Ἄβαριν ἐξ Ὑπερβορέων πρεσβευτὴν ἀφικέσθαι λέγουσι κατὰ τὴν γ` Ὀλυµπιάδα.

G3

Iambl., Vit. Pythag. 91-93

[TRAD. IT]

ἦλθε µὲν γὰρ Ἄβαρις ἀπὸ Ὑπερβορέων, ἱερεὺς τοῦ ἐκεῖ Ἀπόλλωνος, πρεσβύτης καθ’ ἡλικίαν καὶ τὰ ἱερατικὰ σοφώτατος, ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος ὑποστρέφων εἰς τὰ ἴδια, ἵνα τὸν ἀγερθέντα χρυσὸν τῷ θεῷ ἀποθῆται εἰς τὸ ἐν Ὑπερβορέοις ἱερόν. γενόµενος δὲ ἐν παρόδῳ κατὰ τὴν Ἰταλίαν καὶ τὸν Πυθαγόραν ἰδὼν καὶ µάλιστα εἰκάσας τῷ θεῷ, οὗπερ ἦν ἱερεύς, καὶ πιστεύσας µὴ ἄλλον εἶναι, µηδὲ ἄνθρωπον ὅµοιον ἐκείνῳ, ἀλλ’ αὐτὸν ὄντως τὸν Ἀπόλλωνα, ἔκ τε ὧν ἑώρα περὶ αὐτὸν σεµνωµάτων καὶ ἐξ ὧν προεγίνωσκεν ὁ ἱερεὺς γνωρισµάτων, Πυθαγόρᾳ ἀπέδωκεν ὀιστόν, ὃν ἔχων ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ ἐξῆλθε, χρήσιµον αὐτῷ ἐσόµενον πρὸς τὰ συµπίπτοντα δυσµήχανα κατὰ τὴν τοσαύτην ἄλην. ἐποχούµενος γὰρ αὐτῷ καὶ τὰ ἄβατα διέβαινεν, οἷον ποταµοὺς καὶ λίµνας καὶ τέλµατα καὶ ὄρη καὶ τὰ τοιαῦτα, καὶ προσλαλῶν, ὡς λόγος, καθαρµούς τε ἐπετέλει καὶ λοιµοὺς ἀπεδίωκε καὶ ἀνέµους ἀπὸ τῶν εἰς τοῦτο ἀξιουσῶν πόλεων βοηθὸν αὐτὸν γενέσθαι. Λακεδαίµονα γοῦν παρειλήφαµεν µετὰ τὸν ὑπ’ ἐκείνου γενόµενον αὐτῇ καθαρµὸν µηκέτι λοιµῶξαι, πολλάκις πρότερον τούτῳ τῷ παθήµατι περιπεσοῦσαν διὰ τὴν δυστραπελίαν τοῦ τόπου, καθ’ ὃν ᾤκισται, τῶν Ταϋγέτων ὀρῶν πνῖγος ἀξιόλογον αὐτῇ παρεχόντων διὰ τὸ ὑπερκεῖσθαι, καὶ Κρήτης Κνωσσόν. καὶ ἄλλα τοιαῦτα ἲχνη ἱστορεῖται τῆς τοῦ Ἀβάριδος δυνάµεως. δεξάµενος δὲ Πυθαγόρας τὸν ὀιστὸν καὶ µὴ ξενισθεὶς πρὸς τοῦτο, µηδὲ τὴν αἰτίαν ἐπερωτήσας δι’ ἣν ἐπέδωκεν, ἀλλ’ ὡς ἂν ὄντως

ὁ θεὸς αὐτὸς ὤν, ἰδίᾳ καὶ αὐτὸς ἀποσπάσας τὸν Ἄβαριν τόν τε µηρὸν τὸν ἑαυτοῦ ἐπέδειξε χρύσεον, γνώρισµα παρέχων τοῦ µὴ διεψεῦσθαι, καὶ τὰ καθ’ ἕκαστα τῶν ἐν τῷ ἱερῷ κειµένων ἐξαριθµησάµενος αὐτῷ καὶ πίστιν ἱκανὴν παρασχών, ὡς οὐκ εἴη κακῶς εἰκάσας, προσθείς τε ὅτι ἐπὶ θεραπείᾳ καὶ εὐεργεσίᾳ τῶν ἀνθρώπων ἥκοι, καὶ διὰ τοῦτο ἀνθρωπόµορφος, ἵνα µὴ ξενιζόµενοι πρὸς τὸ ὑπερέχον ταράσσωνται καὶ τὴν παρ’ αὐτῷ µάθησιν ἀποφεύγωσιν· ἐκέλευσέ τε µένειν αὐτοῦ καὶ συνδιορθοῦν τοὺς ἐντυγχάνοντας, τὸν δὲ χρυσόν, ὃν συνήγειρε, κοινῶσαι τοῖς ἐπιτηδείοις, ὅσοιπερ ἐτύγχανον οὕτως ὑπὸ τοῦ λόγου ἠγµένοι, ὥστε βεβαιοῦν τὸ δόγµα τὸ λέγον “κοινὰ τὰ φίλων” δι’ ἔργου. οὕτω δὴ καταµείναντι αὐτῷ, ὃ νῦν δὴ ἐλέγοµεν, φυσιολογίαν τε καὶ θεολογίαν ἐπιτετµηµένην παρέδωκε, καὶ ἀντὶ τῆς διὰ τῶν θυσιῶν ἱεροσκοπίας τὴν διὰ τῶν ἀριθµῶν πρόγνωσιν παρέδωκεν, ἡγούµενος ταύτην καθαρωτέραν εἶναι καὶ θειοτέραν καὶ τοῖς οὐρανίοις τῶν θεῶν ἀριθµοῖς οἰκειοτέραν, ἄλλα τε τὰ ἁρµόζοντα τῷ Ἀβάριδι παρέδωκεν ἐπιτηδεύµατα.

G4

Iambl., Vit. Pythag. 141

[TRAD. IT]

λέγεται δὲ ὁ Ἄβαρις ἐλθεῖν ἐξ Ὑπερβορέων, ἀγείρων χρυσὸν εἰς τὸν νεὼν καὶ προλέγων λοιµόν. κατέλυε δὲ ἐν τοῖς ἱεροῖς, καὶ οὔτε πίνων οὔτε ἐσθίων ὤφθη ποτὲ οὐθέν. λέγεται δὲ καὶ ἐν Λακεδαιµονίοις θῦσαι τὰ κωλυτήρια, καὶ διὰ

τοῦτο οὐδεπώποτε ὕστερον ἐν Λακεδαίµονι λοιµὸν γενέσθαι. τοῦτον οὖν τὸν Ἄβαριν παρελόµενος ἣν εἶχεν ὀιστὸν χρυσῆν, ἧς ἄνευ οὐχ οἷός τ’ ἦν τὰς ὁδοὺς ἐξευρίσκειν, ὁµολογοῦντα ἐποίησε.

G5

Iambl., Vit. Pythag., 135-136

[TRAD. IT]

τὸ µὲν γὰρ ὅτι τὸν µηρὸν χρύσοῦν ἐπέδειξεν Ἀβάριδι τῷ Ὑπερβορέῳ εἰκάσαντι αὐτὸν Ἀπόλλωνα εἶναι τὸν ἐν Ὑπερβορέοις, οὗπερ ἦν ἱερεὺς ὁ Ἄβαρις, βεβαιοῦντα ὡς τοῦτο ἀληθὲς, τεθρύληται … Μυρία δ᾽ἓτερα θαυµαστότερα καί θειότερα περὶ τἀνδρος ὁµαλῶς καί συµφώνως εἴρηται … Προρρήσεις τε γὰρ ἀπαράβατοι σεισµῶν διαµνηµονεύονται αὐτοῦ καὶ λοιµῶν ἀποτροπαὶ σὺν τάχει καὶ ἀνέµων βιαίων χαλαζῶν τ᾽ ἐκχύσεως καταστολαὶκαὶ κυµάτων ποταµίων τε καὶ θαλαττίων ἀπευδιασµοὶ πρὸς εὐµαρῆ τῶν ἑταίρων διαβασιν. Ὦν µεταλαβόντας Ἐµπεδοκλέα τε τὸν Ἀκραγαντῖνον καὶ Ἐπιµενίδην τὸν Κρῆτα καὶ Ἄβαριν τὸν Ὑπερβόρειον πολλαχῇ καὶ αὐτοὺς τοιαῦτά τινα ἐπιτετελεκέναι. δῆλα δ’ αὐτῶν τὰ ποιήµατα ὑπάρχει. Ἂλλως τε καὶ “ἀλεξάνέµος” µὲν ἦν τὸ ἐπώνυµον Ἐµπεδοκλέους, “καθαρτὴς” δὲ τὸ Ἐπιµενίδου, “αἰθροβάτης” δὲ τὸ Ἀβάριδος, ὅτι ἄρα ὀιστῷ τοῦ ἐν Ὑπερβορέοις Ἀπόλλωνος δωρηθέντι αὐτῷ ἐποχούµενος ποταµούς τε καὶ πελάγη καὶ τὰ ἄβατα διέβαινεν ἀεροβατῶν τρόπον τινά.

G6

Greg. Nazianz., Epist. II 1

[TRAD. IT]

… ἢ ὑπόπτερε σὺ καὶ µετάρσιε καὶ τῷ Ἀβάριδος ὀϊστῷ συµφερόµενε …

G7

Nonn. Panop., Dion. XI, 132-133

[TRAD. IT]

ἔκλυες αὐτὸν Ἄβαριν, ὃν εἰς δρόµον ἠεροφοίτην

ἱπταµένῳ πόµπευεν ἀλήµονι Φοῖβος ὀιστῷ.

G8

Hdt., IV 36

[TRAD. IT]

τὸν γὰρ περὶ Ἀβάριος λόγον τοῦ λεγοµένου εἶναι Ὑπερβορέου οὐ λέγω, [λέγων] ὡς τὸν ὀϊστὸν περιέφερε κατὰ πᾶσαν γῆν οὐδὲν σιτεόµενος.

G9

Lycurg., fr. 5a Blass-Conomis

[TRAD. IT]

Ἄβαρις ἔνθους γενόµενος κύκλωι περιήιει µετὰ βέλους τὴν Ἑλλὰδα καὶ χρησµούς τινας ἔλεγε καὶ µαντείας· ὁ δὲ ῥήτωρ Λυκοῦργος ἐν τῷι κατὰ Μενεσαίχµου φησὶν ὅτι λοιµοῦ γενοµένου ἐν τοῖς Ὑπερβορέοις ἐλθὼν ὁ Ἄβαρις ἐµισθώτευσε τῷι Ἀπόλλωνι, καὶ µαθὼν χρησµοὺς παρ’ αὐτοῦ, σύµβολον ἔχων τὸ βέλος τοῦ Ἀπόλλωνος, περιήιει ἐν τῇι Ἑλλάδι µαντευόµενος.

G10

Plat., Charm. 158b

[TRAD. IT]

εἰ µέν σοι ἤδη πάρεστιν, ὡς λέγει Κριτίας ὅδε, σωφροσύνη καὶ εἶ σώφρων ἱκανῶς, οὐδὲν ἔτι σοι ἔδει οὔτε τῶν Ζαλµόξιδος οὔτε τῶν Ἀβάριδος τοῦ Ὑπερβορέου ἐπῳιδῶν.


Ermotimo


H1

Diog. Laert., VIII 4

[TRAD. IT]

τοῦτόν φησιν Ἡρακλείδης ὁ Ποντικὸς περὶ αὑτοῦ τάδε λέγειν, ὡς εἴη ποτὲ γεγονὼς Αἰθαλίδης καὶ Ἑρµοῦ υἱὸς νοµισθείη· τὸν δὲ Ἑρµῆν εἰπεῖν αὐτῷ ἑλέσθαι ὅ τι ἂν βούληται πλὴν ἀθανασίας. αἰτήσασθαι οὖν ζῶντα καὶ τελευτῶντα µνήµην ἔχειν τῶν συµβαινόντων· ἐν µὲν οὖν τῇ ζωῇ πάντων διαµνηµονεῦσαι, ἐπεὶ δὲ ἀποθάνοι τηρῆσαι τὴν αὐτὴν µνήµην. χρόνῳ δ’ ὕστερον εἰς Εὔφορβον ἐλθεῖν καὶ ὑπὸ Μενέλεω τρωθῆναι. ὁ δ’ Εὔφορβος ἔλεγεν ὡς Αἰθαλίδης ποτὲ γεγόνοι καὶ ὅτι παρ’ Ἑρµοῦ τὸ δῶρον λάβοι καὶ τὴν τῆς ψυχῆς περιπόλησιν, ὡς περιεπολήθη καὶ εἰς ὅσα φυτὰ καὶ ζῷα παρεγένετο καὶ ὅσα ἡ ψυχὴ ἐν τῷ Ἅιδῃ ἔπαθε καὶ αἱ λοιπαὶ τίνα ὑποµένουσιν.

ἐπειδὴ δὲ Εὔφορβος ἀποθάνοι, µεταβῆναι τὴν ψυχὴν αὐτοῦ εἰς Ἑρµότιµον, ὃς καὶ αὐτὸς πίστιν θέλων δοῦναι ἐπανῆλθεν εἰς Βραγχίδας καὶ εἰσελθὼν εἰς τὸ τοῦ Ἀπόλλωνος

ἱερὸν ἐπέδειξεν ἣν Μενέλαος ἀνέθηκεν ἀσπίδα, (ἔφη γὰρ αὐτόν, ὅτ’ ἀπέπλει ἐκ Τροίας, ἀναθεῖναι τῷ Ἀπόλλωνι τὴν ἀσπίδα), διασεσηπυῖαν ἤδη, µόνον δὲ διαµένειν τὸ ἐλεφάντινον πρόσωπον. ἐπειδὴ δ’ Ἑρµότιµος ἀπέθανε, γενέσθαι Πύρρον τὸν Δήλιον ἁλιέα· καὶ πάντα πάλιν µνηµονεύειν, πῶς πρόσθεν Αἰθαλίδης, εἶτ’ Εὔφορβος, εἶτα Ἑρµότιµος, εἶτα Πύρρος γένοιτο. ἐπειδὴ δὲ Πύρρος ἀπέθανε, γενέσθαι Πυθαγόραν καὶ πάντων τῶν εἰρηµένων µεµνῆσθαι.

H2

Plin., Nat. Hist. VII 173-174

[TRAD. IT]

Haec est condicio mortalium. Ad has et eius modi occasiones fortunae gignimur, ut de homine ne morti quidem debeat credi. Reperimus inter exempla Hermotimi Clazomeni animam relicto corpore errare solitam vagamque e longinquo multa adnuntiare, quae nisi a praesente nosci non possent, corpore interim semianimi, donec cremato eo inimici, qui Cantharidae uocabantur, remeanti animae veluti vaginam ademerint; Aristeae etiam visam evolantem ex ore in Proconneso corvi effigie, aeque magna ac quae sequitur fabulositate. Quam equidem et in Gnosio Epimenide simili modo accipio,

puerum aestu et itinere fessum in specu septem et quinquaginta dormisse annis, rerum faciem mutationemque mirantem velut postero die experrectum; hinc pari numero dierum senio ingruente, ut tamen in septimum et quinquagesimum atque centesimum vitae duraret annum.

H3

Aristot., Metaph. 984b 15-20

[TRAD. IT]

νοῦν δή τις εἰπὼν ἐνεῖναι, καθάπερ ἐν τοῖς ζῴοις, καὶ ἐν τῇ φύσει τὸν αἴτιον τοῦ κόσµου καὶ τῆς τάξεως πάσης οἷον νήφων ἐφάνη παρ’ εἰκῇ λέγοντας τοὺς πρότερον. φανερῶς µὲν οὖν Ἀναξαγόραν ἴσµεν ἁψάµενον τούτων τῶν λόγων, αἰτίαν δ’ ἔχει πρότερον Ἑρµότιµος ὁ Κλαζοµένιος εἰπεῖν.

H4

Iambl., fr. 61 Rose, 8-9

[TRAD. IT]

ὁ νοῦς γὰρ ἡµῶν ὁ θεός, εἴτε Ἑρµότιµος εἴτε Ἀναξαγόρας εἶπε τοῦτο.


Aristea


I1

Hdt., IV 13-15

[TRAD. IT]

ἤφη δὲ Ἀριστέης ὁ Καϋστροβίου ἀνὴρ Προκοννήσιος, ποιέων ἔπεα, ἀπικέσθαι ἐς Ἰσσηδόνας φοιβόλαµπτος γενόµενος, Ἰσσηδόνων δὲ ὑπεροικέειν Ἀριµασποὺς ἄνδρας µουνοφθάλµους, ὑπὲρ δὲ τούτων τοὺς χρυσοφύλακας γρῦπας, τούτων δὲ τοὺς Ὑπερβορέους κατήκοντας ἐπὶ θάλασσαν. τούτους ὦν πάντας πλὴν Ὑπερβορέων ἀρξάντων Ἀριµασπῶν αἰεὶ τοῖσι πλησιοχώροισι ἐπιτίθεσθαι, καὶ ὑπὸ µὲν Ἀριµασπῶν ἐξωθέεσθαι ἐκ τῆς χώρης Ἰσσηδόνας, ὑπὸ δὲ Ἰσσηδόνων Σκύθας, Κιµµερίους δὲ οἰκέοντας ἐπὶ τῇ νοτίῃ θαλάσσῃ ὑπὸ Σκυθέων πιεζοµένους ἐκλιπεῖν τὴν χώρην. οὕτω οὐδὲ οὗτος συµφέρεται περὶ τῆς χώρης ταύτης Σκύθῃσι. καὶ ὅθεν µὲν ἦν Ἀριστέης ὁ ταῦτα ποιήσας, εἴρηκα· τὸν δὲ περὶ αὐτοῦ ἤκουον λόγον ἐν Προκοννήσῳ καὶ Κυζίκῳ, λέξω. Ἀριστέην γὰρ λέγουσι, ἐόντα τῶν ἀστῶν

οὐδενὸς γένος ὑποδεέστερον, ἐσελθόντα ἐς κναφήϊον ἐν Προκοννήσῳ ἀποθανεῖν, καὶ τὸν κναφέα κατακληίσαντα τὸ ἐργαστήριον οἴχεσθαι ἀγγελέοντα τοῖσι προσήκουσι τῷ νεκρῷ. ἐσκεδασµένου δὲ ἤδη τοῦ λόγου ἀνὰ τὴν πόλιν ὡς τεθνεὼς εἴη ὁ Ἀριστέης, ἐς ἀµφισβασίας τοῖσι λέγουσι ἀπικνέεσθαι ἄνδρα Κυζικηνὸν ἥκοντα ἐξ Ἀρτάκης πόλιος, φάντα συντυχεῖν τέ οἱ ἰόντι ἐπὶ Κυζίκον καὶ ἐς λόγους ἀπικέσθαι. καὶ τοῦτον µὲν ἐντεταµένως ἀµφισβατέειν, τοὺς δὲ προσήκοντας τῷ νεκρῷ ἐπὶ τὸ κναφήϊον παρεῖναι ἔχοντας τὰ πρόσφορα ὡς ἀναιρησοµένους. ἀνοιχθέντος δὲ τοῦ οἰκήµατος οὔτε τεθνεῶτα οὔτε ζώοντα φαίνεσθαι Ἀριστέην. µετὰ δὲ ἑβδόµῳ ἔτεϊ φανέντα αὐτὸν ἐς Προκόννησον ποιῆσαι τὰ ἔπεα ταῦτα τὰ νῦν ὑπ’ Ἑλλήνων Ἀριµάσπεα καλέεται, ποιήσαντα δὲ ἀφανισθῆναι τὸ δεύτερον. ταῦτα µὲν αἱ πόλιες αὗται λέγουσι, τάδε δὲ οἶδα Μεταποντίνοισι τοῖσι ἐν Ἰταλίῃ συγκυρήσαντα µετὰ τὴν ἀφάνισιν τὴν δευτέρην Ἀριστέω ἔτεσι τεσσεράκοντα καὶ διηκοσίοισι, ὡς ἐγὼ συµβαλλόµενος ἐν Προκοννήσῳ τε καὶ Μεταποντίῳ εὕρισκον. Μεταποντῖνοι γάρ φασι αὐτὸν Ἀριστέην φανέντα σφι ἐς τὴν χώρην κελεῦσαι βωµὸν Ἀπόλλωνος ἱδρύσασθαι καὶ Ἀριστέω τοῦ Προκοννησίου ἐπωνυµίην ἔχοντα ἀνδριάντα παρ’ αὐτὸν στῆσαι· φάναι γάρ σφι τὸν Ἀπόλλωνα Ἰταλιωτέων µούνοισι δὴ ἀπικέσθαι ἐς τὴν χώρην, καὶ αὐτός οἱ ἕπεσθαι ὁ νῦν ἐὼν Ἀριστέης· τότε δέ, ὅτε εἵπετο τῷ θεῷ, εἶναι κόραξ. καὶ τὸν µὲν εἰπόντα ταῦτα ἀφανισθῆναι, σφέας δὲ Μεταποντῖνοι λέγουσι ἐς Δελφοὺς πέµψαντας τὸν θεὸν ἐπειρωτᾶν ὅ τι τὸ φάσµα τοῦ ἀνθρώπου εἴη. τὴν δὲ Πυθίην σφέας κελεύειν πείθεσθαι τῷ φάσµατι, πειθοµένοισι δὲ ἄµεινον συνοίσεσθαι. καὶ σφέας δεξαµένους ταῦτα ποιῆσαι ἐπιτελέα.

καὶ νῦν ἕστηκε ἀνδριὰς ἐπωνυµίην ἔχων Ἀριστέω παρ’ αὐτῷ τῷ ἀγάλµατι τοῦ Ἀπόλλωνος, πέριξ δὲ αὐτὸν δάφναι ἑστᾶσι· τὸ δὲ ἄγαλµα ἐν τῇ ἀγορῇ ἵδρυται. Ἀριστέω µέν νυν πέρι τοσαῦτα εἰρήσθω.

I2

Max. Thyr., X 2e; XXXVIII 3d

[TRAD. IT]

… ἡ δὲ ψυχὴ ἐκδῦσα τοῦ σώµατος ἐπλανᾶτο ἐν τῷ αἰθέρι, ὄρνιθος δίκην … ἔφασκεν τὴν ψυχὴν αὐτῷ καταλιποῦσαν τὸ σῶµα, ἀναπτᾶσαν εὐθὺ τοῦ αἰθέρος, περιπολῆσαι τὴν γῆν.

I3

Suid., s.v. Ἀριστέας

[TRAD. IT]

τούτου φασί τὴν ψυχήν, ὅταν ἐβούλετο, ἐξιέναι καὶ ἐπανιέναι πάλιν. γέγονε δὲ κατὰ Κροῖσον καὶ Κῦρον, ὀλυµπιάδι ν` …

I4

Theop., fr. 248 Jacoby

[TRAD. IT]

… κατὰ τὴν Ἀριστέα τοῦ Προκονησίου ἐπιδηµίαν, ὅτ’ ἔφησεν ἐξ Ὑπερβορέων παραγεγονέναι.

I5

Pind., fr. 271 Snell

[TRAD. IT]

περὶ τὸν Προκοννήσιον Ἀριστέαν.

I6

Plin., Nat. Hist. VII 174

[TRAD. IT]

Aristeae etiam visam evolantem ex ore in Proconneso corvi effigie …

I7

Strab., XIII 1, 16

[TRAD. IT]

ἐντεῦθέν ἐστιν Ἀριστέας, ὁ ποιητὴς τῶν Ἀριµασπείων καλουµένων ἐπῶν, ἀνὴρ γόης, εἴ τις ἄλλος.

I8

Strab., XIV 1, 18

[TRAD. IT]

τινὲς δὲ διδάσκαλον Ὁµήρου τοῦτόν φασιν, οἱ δ’ οὐ τοῦτον, ἀλλ’ Ἀριστέαν τὸν Προκοννήσιον.


I9

Ps. Long., De subl. X 4

[TRAD. IT]

θαῦµ̓ ἡµῖν καὶ τοῦτο µέγα φρεσὶν ἡµετέρῃσιν·

ἄνδρες ὕδωρ ναίουσιν ἀπὸ χθονὸς ἐν πελάγεσσι·

δύστηνοί τινές εἰσιν, ἔχουσι γὰρ ἔργα πονηρά,

ὄµµατ̓ ἐν ἄστροισι, ψυχὴν δ̓ ἐνὶ πόντῳ ἔχουσιν.

ἦ που πολλὰ θεοῖσι φίλας ἀνὰ χεῖρας ἔχοντες

εὔχονται σπλάγχνοισι κακῶς ἀναβαλλοµένοισι.

I10

Io. Tzetz., Chil. VII 678

[TRAD. IT]

Ἰσσηδοὶ χαίτηισιν ἀγαλλόµενοι ταναῆισι·

καί φασ’ ἀνθρώπους εἶναι καθύπερθεν ὁµούρους

πρὸς Βορέω, πολλούς τε καὶ ἐσθλοὺς κάρτα µαχητάς,

ἀφνειοὺς ἵπποισι, πολύρρηνας, πολυβούτας.

ὀφθαλµὸν δ’ ἕν’ ἕκαστος ἔχει χαρίεντι µετώπῲ.

χαίτηισιν λάσιοι, πάντων στιβαρώτατοι ἀνδρῶν.

I11

Paus., I 24, 6 Rocha-Pereira

[TRAD. IT]

τούτους τοὺς γρῦπας ἐν τοῖς ἔπεσιν Ἀριστέας ὁ Προκοννήσιος µάχεσθαι περὶ τοῦ χρυσοῦ φησιν Ἀριµασποῖς τοῖς ὑπὲρ Ἰσσηδόνων· τὸν δὲ χρυσόν, ὃν φυλάσσουσιν οἱ γρῦπες, ἀνιέναι τὴν γῆν· εἶναι δὲ Ἀριµασποὺς µὲν ἄνδρας µονοφθάλµους πάντας ἐκ γενετῆς, γρῦπας δὲ θηρία λέουσιν εἰκασµένα, πτερὰ δὲ ἔχειν καὶ στόµα ἀετοῦ.

I12

Paus., V 7, 8-9

[TRAD. IT]

ἔπειτα δὲ ᾠδὴν Μελάνωπος Κυµαῖος ἐς Ὦπιν καὶ Ἑκαέργην ᾖσεν, ὡς ἐκ τῶν Ὑπερβορέων καὶ αὗται πρότερον ἔτι τῆς Ἀχαιίας ἀφίκοντο ἐς Δῆλον· Ἀριστέας δὲ ὁ Προκοννήσιος – µνήµην γὰρ ἐποιήσατο Ὑπερβορέων καὶ οὗτος –τάχα τι καὶ πλέον περὶ αὐτῶν πεπυσµένος ἂν εἴη παρὰ Ἰσσηδόνων, ἐς οὓς ἀφικέσθαι φησὶν ἐν τοῖς ἔπεσιν.

I13

Strab., I 2, 10

[TRAD. IT]

τάχα δὲ καὶ τοὺς µονοµµάτους Κύκλωπας ἐκ τῆς Σκυθικῆς ἱστορίας µετενήνοχε· τοιούτους γάρ τινας τοὺς Ἀριµασπούς φασιν, οὓς ἐν τοῖς Ἀριµασπείοις ἔπεσιν ἐνδέδωκεν Ἀριστέας ὁ Προκοννήσιος.


Zalmoxis


L1

Hdt., IV 95, 1- 96, 1

[TRAD. IT]

ὡς δὲ ἐγὼ πυνθάνοµαι τῶν τὸν Ἑλλήσποντον καὶ Πόντον οἰκεόντων Ἑλλήνων, τὸν Σάλµοξιν τοῦτον ἐόντα ἄνθρωπον δουλεῦσαι ἐν Σάµῳ, δουλεῦσαι δὲ Πυθαγόρῃ τῷ Μνησάρχου· ἐνθεῦτεν δὲ αὐτὸν γενόµενον ἐλεύθερον κτήµατα κτήσασθαι µεγάλα, κτησάµενον δὲ ἀπελθεῖν ἐς τὴν ἑωυτοῦ· ἃτε δὲ κακοβίων τε ἐόντων τῶν Θρῄίκων καὶ ὑπαφρονεστέρων, τὸν Σάλµοξιν τοῦτον ἐπιστάµενον δίαιτάν τε Ἰάδα καὶ ἤθεα βαθύτερα ἢ κατὰ Θρῄικας, οἷα Ἕλλησί τε ὁµιλήσαντα καὶ Ἑλλήνων οὐ τῷ ἀσθενεστάτῳ σοφιστῇ Πυθαγόρῃ, κατασκευάσασθαι ἀνδρεῶνα, ἐς τὸν πανδοκεύοντα τῶν ἀστῶν τοὺς πρώτους καὶ εὐωχέοντα ἀναδιδάσκειν, ὡς οὔτε αὐτὸς οὔτε οἱ συµπόται αὐτοῦ οὔτε οἱ ἐκ τούτων αἰεὶ γινόµενοι ἀποθανέονται, ἀλλ’ ἥξουσι ἐς χῶρον τοῦτον ἵνα αἰεὶ περιεόντες ἕξουσι τὰ πάντα ἀγαθά. ἐν ᾧ δὲ ἐποίεε τὰ καταλεχθέντα καὶ ἔλεγε ταῦτα, ἐν τούτῳ

κατάγαιον οἴκηµα ἐποιέετο. ὡς δέ οἱ παντελέως εἶχε τὸ οἴκηµα, ἐκ µὲν τῶν Θρῄίκων ἠφανίσθη, καταβὰς δὲ κάτω ἐς τὸ κατάγαιον οἴκηµα διαιτᾶτο ἐπ’ ἔτεα τρία. οἱ δέ µιν ἐπόθεόν τε καὶ ἐπένθεον ὡς τεθνεῶτα· τετάρτῳ δὲ ἔτεϊ ἐφάνη τοῖσι Θρῄιξι, καὶ οὕτω πιθανά σφι ἐγένετο τὰ ἔλεγε ὁ Σάλµοξις. ταῦτά φασί µιν ποιῆσαι· ἐγὼ δὲ περὶ µὲν τούτου καὶ τοῦ καταγαίου οἰκήµατος οὔτε ἀπιστέω οὔτε ὦν πιστεύω τι λίην, δοκέω δὲ πολλοῖσι ἔτεσι πρότερον τὸν Σάλµοξιν τοῦτον γενέσθαι Πυθαγόρεω.

L2

Diog. Laert., VIII 1

[TRAD. IT]

ἔσχε δὲ καὶ ἀδελφούς, πρεσβύτερον µὲν Εὔνοµον, µέσον δὲ Τυρρηνόν· καὶ δοῦλον Ζάµολξιν, ᾧ Γέται θύουσι, Κρόνον νοµίζοντες, ὥς φησιν Ἡρόδοτος.

L3

Esichio, s.v. Ζάµολξις

[TRAD. IT]

Ζάλµοξις· τοῦτον Ἡρόδοτος µέν φησι τοὺς περὶ τὸν Πόν­τον οἰκοῦντας Ἕλληνας λέγειν δοῦλον Πυθαγόρου γενέσθαι, εἶτα ἐλευθερωθέντα καὶ πλεύσαντα ἐπανελθεῖν, καὶ σωφρονεστέραν µαθόντα δίαιταν καὶ Ἑλληνικήν, τοὺς πρώτους τῶν Ἀστῶν συνάγειν καὶ εὐωχεῖν, λέγοντα, ὡς οὔτε αὐτός, οὔτε οἱ συµπόται τεθνήξονται. ἄλλοι δὲ τὸν αὐτὸν τῷ Κρόνῳ εἶναι λέγουσιν.

L4

Strab., VII 3, 5

[TRAD. IT]

Λέγεται γάρ τινα τῶν Γετῶν, ὄνοµα Ζάµολξιν, δουλεῦσαι Πυθαγόρᾳ, καί τινα τῶν οὐρανίων παρ’ ἐκείνου µαθεῖν, τὰ δὲ καὶ παρ’ Αἰγυπτίων, πλανηθέντα καὶ µέχρι δεῦρο· ἐπανελθόντα δ’ εἰς τὴν οἰκείαν σπουδασθῆναι παρὰ τοῖς ἡγεµόσι καὶ τῷ ἔθνει προλέγοντα τὰς ἐπισηµασίας· τελευτῶν­τα δὲ πεῖσαι τὸν βασιλέα κοινωνὸν τῆς ἀρχῆς αὐτὸν λαβεῖν, ὡς τὰ παρὰ τῶν θεῶν ἐξαγγέλλειν ἱκανόν· καὶ κατ’ ἀρχὰς µὲν ἱερέα κατασταθῆναι τοῦ µάλιστα τιµωµένου παρ’ αὐτοῖς θεοῦ, µετὰ ταῦτα δὲ καὶ θεὸν προσαγορευθῆναι, καὶ καταλαβόντα ἀντρῶδές τι χωρίον ἄβατον τοῖς ἄλλοις ἐνταῦθα διαιτᾶσθαι, σπάνιον ἐντυγχάνοντα τοῖς ἐκτὸς, πλὴν τοῦ βασιλέως καὶ τῶν θεραπόντων· συµπράττειν δὲ τὸν βασιλέα, ὁρῶντα τοὺς ἀνθρώπους προσέχοντας ἑαυτῷ πολὺ πλέον ἢ πρότερον, ὡς ἐκφέροντι τὰ προστάγµατα κατὰ συµβουλὴν θεῶν. Τουτὶ δὲ τὸ ἔθος διέτεινεν ἄχρι καὶ

εἰς ἡµᾶς, ἀεί τινος εὑρισκοµένου τοιούτου τὸ ἦθος, ὃς τῷ µὲν βασιλεῖ σύµβουλος ὑπῆρχε, παρὰ δὲ τοῖς Γέταις ὠνοµάζετο θεός· καὶ τὸ ὄρος ὑπελήφθη ἱερόν, καὶ προσαγορεύουσιν οὕτως· ὄνοµα δ’ αὐτῷ Κωγαίονον, ὁµώνυµον τῷ παραρρέοντι ποταµῷ. Kαὶ δὴ ὅτε Βυρεβίστας ἦρχε τῶν Γετῶν, ἐφ’ ὃν ἤδη παρεσκευάσατο Καῖσαρ ὁ θεὸς στρατεύειν, Δεκαίνεος εἶχε ταύτην τὴν τιµήν· καί πως τὸ τῶν ἐµψύχων ἀπέχεσθαι Πυθαγόρειον τοῦ Ζαµόλξιος ἔµεινε παραδοθέν.

L5

Hdt., IV 94, 1

[TRAD. IT]

ἀθανατίζουσι δὲ τόνδε τὸν τρόπον· οὔτε ἀποθνῄσκειν ἑωυτοὺς νοµίζουσι ἰέναι τε τὸν ἀπολλύµενον παρὰ Σάλµοξιν δαίµον. οἱ δὲ αὐτῶν τὸν αὐτὸν τοῦτον ὀνοµάζουσι γε βελέϊζιν. Διὰ πεντετηρίδος δὲ τὸν πάλῳ λαχόντα αἰεὶ σφέων αὐτῶν ἀποπέµπουσι ἄγγελον παρὰ τὸν Σάλµοξιν, ἐντελλόµενοι τῶν ἂν ἑκάστοτε δέωνται. πέµπουσι δὲ ὧδε· οἱ µὲν αὐτῶν ταχθέντες ἀκόντια τρία ἔχουσι, ἄλλοι δὲ διαλαβόντες τοῦ ἀποπεµποµένου παρὰ τὸν Σάλµοξιν τὰς χεῖρας καὶ τοὺς πόδας, ἀνακινήσαντες αὐτὸν µετέωρον ῥιπτέουσι ἐς τὰς λόγχας. ἢν µὲν δὴ ἀποθάνῃ ἀναπαρείς, τοῖσδὲ ἵλεος ὁ θεὸς δοκέει εἶναι· ἢν δὲ µὴ ἀποθάνῃ, αἰτιῶνται αὐτὸν τὸν ἄγγελον, φάµενοί µιν ἄνδρα κακὸν εἶναι, αἰτιησάµενοι δὲ τοῦτον ἄλλον ἀποπέµπουσι·

ἐντέλλονται δὲ ἔτι ζώοντι. οὗτοι οἱ αὐτοὶ Θρήικες καὶ πρὸς βροντήν τε καὶ ἀστραπὴν τοξεύοντες ἄνω πρὸς τὸν οὐρανὸν ἀπειλέουσι τῷ θεῷ, οὐδένα ἄλλον θεὸν νοµίζοντες εἶναι εἰ µὴ τὸν σφέτερον.

L6

Soph., Electr. 62 sgg.

[TRAD. IT]

ἤδη γὰρ εἶδον πολλάκις καὶ τοὺς σοφοὺς

λόγῳ µάτην θνῄσκοντας· εἶθ’, ὅταν δόµους

ἔλθωσιν αὖθις, ἐκτετίµηνται πλέον·

L7

Porph., Vit. Pythag.

[TRAD. IT]

ἦν δ’ αὐτῷ καὶ ἕτερον µειράκιον ὃ ἐκ Θρᾴκης ἐκτήσατο, ᾧ Ζάλµοξις ἦν ὄνοµα, ἐπεὶ γεννηθέντι αὐτῷ δορὰ ἄρκτου ἐπεβλήθη· τὴν γὰρ δορὰν οἱ Θρᾷκες ζαλµὸν καλοῦσιν. Ἀγαπῶν δ’ αὐτὸν ὁ Πυθαγόρας τὴν µετέωρον θεωρίαν ἐπαίδευσε τά τε περὶ ἱερουργίας καὶ τὰς ἄλλας εἰς θεοὺς θρησκείας. Τινὲς δὲ καὶ Θαλῆν τοῦτον φασιν ὀνοµάζεσθαι.

ὡς Ἡρακλέα δ’ αὐτὸν προσκυνοῦσιν οἱ βάρβαροι. Διονυσοφάνης δὲ λέγει δουλεῦσαι µὲν αὐτὸν τῷ Πυθαγόρᾳ, ἐµπεσόντα δ’ εἰς λῃστὰς καὶ στιχθέντα, ὅτε κατεστασιάσθη ὁ Πυθαγόρας καὶ ἔφευγεν, δῆσαι τὸ µέτωπον διὰ τὰ στίγµατα.

L8

Plat., Charm. 156d-157b

[TRAD. IT]

… τοιοῦτον τοίνυν ἐστίν, ὦ Χαρµίδη, καὶ τὸ ταύτης τῆς ἐπῳδῆς. ἔµαθον δ᾽ αὐτὴν ἐγὼ ἐκεῖ ἐπὶ στρατιᾶς παρά τινος τῶν Θρᾳκῶν τῶν Ζαλµόξιδος ἰατρῶν, οἳ λέγονται καὶ ἀπαθανατίζειν. ἔλεγεν δὲ ὁ Θρᾲξ οὗτος ὅτι ταῦτα µὲν [ἰατροὶ] οἱ Ἕλληνες, ἃ νυνδὴ ἐγὼ ἔλεγον, καλῶς λέγοιεν.

ἀλλὰ Ζάλµοξις, ἔφη, λέγει ὁ ἡµέτερος βασιλεύς, θεὸς ὤν, ὅτι ὥσπερ ὀφθαλµοὺς ἄνευ κεφαλῆς οὐ δεῖ ἐπιχειρεῖν ἰᾶσθαι οὐδὲ κεφαλὴν ἄνευ σώµατος, οὕτως οὐδὲ σῶµα ἄνευ ψυχῆς, ἀλλὰ τοῦτο καὶ αἴτιον εἴη τοῦ διαφεύγειν τοὺς παρὰ τοῖς Ἕλλησιν ἰατροὺς τὰ πολλὰ νοσήµατα, ὅτι τοῦ ὅλου ἀµελοῖεν οὗ δέοι τὴν ἐπιµέλειαν ποιεῖσθαι, οὗ µὴ καλῶς ἔχοντος ἀδύνατον εἴη τὸ µέρος εὖ ἔχειν. πάντα γὰρ ἔφη ἐκ τῆς ψυχῆς ὡρµῆσθαι καὶ τὰ κακὰ καὶ τὰ ἀγαθὰ τῷ σώµατι καὶ παντὶ τῷ ἀνθρώπῳ, καὶ ἐκεῖθεν ἐπιρρεῖν ὥσπερ ἐκ τῆς κεφαλῆς ἐπὶ τὰ ὄµµατα· δεῖν οὖν ἐκεῖνο καὶ πρῶτον καὶ µάλιστα θεραπεύειν, εἰ µέλλει καὶ τὰ τῆς κεφαλῆς καὶ τὰ τοῦ ἄλλου σώµατος καλῶς ἔχειν. θεραπεύεσθαι δὲ τὴν ψυχὴν ἔφη, ὦ µακάριε, ἐπῳδαῖς τισιν, τὰς δ᾽ ἐπῳδὰς ταύτας τοὺς λόγους εἶναι τοὺς καλούς· ἐκ δὲ τῶν τοιούτων λόγων ἐν ταῖς ψυχαῖς σωφροσύνην ἐγγίγνεσθαι, ἧς ἐγγενοµένης καὶ παρούσης ῥᾴδιον ἤδη εἶναι τὴν ὑγίειαν καὶ τῇ κεφαλῇ καὶ τῷ ἄλλῳ σώµατι πορίζειν.
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2a. Vaso François, Museo Archeologico Nazionale, Firenze. Cratere a volute di produzione attica a figure nere, datato al 570-565 a.C., rinvenuto a Chiusi nella necropoli etrusca di Fonte Rotella. Un’iscrizione, riportata due volte sul cratere, ci svela gli autori: Kleitias (ceramografo) ed Ergotimos (ceramista).
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